


INVIATECI LA PIANTINA 
DELLA VOSTRA BIBLIOTECA. 
IL NOSTRO UFFICIO TECNICO 
STUDIERÀ GRATIS PER VOI 
UN PROGETIO D'ARREDO A 
MISURA DELLE VOSTRE 
ESIGENZE. 





Sistemi antitaccheggio 3M. 

La protezione 
più efficace per il patrimonio librario. 

Tattle Tape 3M è un sistema elettronico che permette di rilevare 
contrassegni invisibili, inseriti permanentemente nei libri, generando un 
allarme in caso di tentativo di furto. 
T ecnologicamente all'avanguardia e sicuro sotto tutti gli aspetti Tattle 
Tape 3.\t è già stato adottato dalle principali e più prestigiose Biblioteche 
(oltre T 2000 installazioni in tutto il mondo). 

• Elettronica di nuova generazione 
computerizzata inserita nel gruppo 
sensibile. 

• Automantenimento senza ancoraggi 
al suolo. 

• Controllo totale dei contrassegni nel­
le differenti posizioni di attraversa­
mento. 

• Rilevazione attraverso borse, indu­
menti ed a contatto con il corpo 
umano, con impossibilità di schermo. 

• Approvato dalle principali associazio­
ni mediche mondiali, poiché non 
arreca danni o disturbi alla salute 
(pacemarkers, protesi acustiche e os­
see, ecc.) 

• Rispondente aiJe norme di sicurezza 
antincendio ed elettrica americane 
(U.l.) ed europee (V.D.E.). 

Per informazioni rivolgersi a 3M Italia s.p.a.- Via S. Bovio, 1/3, 20090 SEGRATE (MI)- Tel. (02) 75452419 
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Biblionova 

Cosa può fare 
Ricerche di archivio 

Consulenze bibliografiche 
Promozione di attività culturali 

Formazione professionale 
Automazione 

Progetta e gestisce 
Biblioteche Emeroteche 

Archivi Videoteche 

Cataloga e riordina 
Libri Stampe Nastri 

Dischi Disegni Microforme 

Ordina e allestisce 
Mostre Esposizioni 

Cine rassegne 

Biblionova 
Società cooperativa r.I. 

Via Rodi, 49 
Roma00195 



Per una biblioteca 
sempre piu' grande 

ed aggiornata 

Ora anche in Italia i fornitori 
della British Library 

~ 
(.hredetecr un oreventrvo senza tmpegno potrete veriftcorne lo validirò economrco 

F1ssorecr un appuntamento. potrete conoscere tullr r nostrr servr?.r obbonamenll, banco dali btblio9raf1cO 
serviZio fast orretrott e onttquorroro CD·ROM m1crofiches ... 

SWUS R/VISTERIA VIA DA\'ER/0 7 20122 MILANQ TE' 02/598389·681 (drventeronno 5408389-68 l} FAX 02 5484056 



Il Regma AR3 rappresenta oggi nel 
campo della ricerca micrografica un si­
stema all 'avanguardia progettato per 
rispondere a tutti i problemi di lettura 
o stampa delle microforme. 
Le caratteristiche uniche, le molteplici 
funzioni completamente automatizzate 
rendono il sistema AR3 di facile utiliz­
zo e di grande produttività. 
Grazie alla intercambiabilità di alcuni 

moduli, è possibile uti-
lizzare microforme eterogenee come microfiches, jackets o film 

16 e 35 mm, sia in positivo e in negativo. 
Inoltre la rotazione dell'immagine e gli obiettivi zoom motoriz­
zati, offrono grandi possibilità per tutte le applicazioni che 

necessitano di una modifica della dimensione dell'immagine. 

REGMA ITALIA S.p.A. 
Via Winckelmann 2 
20146 Milano 

Per queste ed altre particolarità il sistema Regma AR3 su carta 
comune di formato A4 e A3, rappresenta la risposta ideale per 

biblioteche, centri documentazione e per ogni necessità di ricerca rap~da. 

Tel. 02/424.62.03 
Telex 332330 ITARPC l 
Fax 02/48195360 

REGMA 
l T A L 1 A 





Federico Ceratti Editore 
Periodici per una cultura globale 

Per sapere cosa leggere 
acquistare e programmare 

il Catalogo ~~gionato 
dei Periodici Italiani 1989 

la sa edizione di un'opera unica per completezza di dati. 
Fondamentale per le biblioteche, librerie, redazioni, 

operatori culturali, agenzie di pubblicità, 
due volumi, L. 70.000. 

Curato da la Rivisteria 
Via Daverio 7, 20121 Milano 

Due mensili fondamentali per essere informati 
sulle novità del mondo dei libri 

e dei periodici di cultYra 

in edicola e per abbonamento (lire 35.000) 

Libri novità 
le novità in libreria mese per mese 

solo per abbonamento (lire 90.000 con il catalogo) 

Per ordini e richieste 
Federico Ceratti Editore, 

la Rivisteria 
la rivista delle riviste 

via XXV Aprile 11, 20060 Vignate Mi, ccp n. 36314201 



gestione delle ..,~.""'~"-'L·­
secondo le norme 

Concessionari in Italia: 
CAGLIARI 

Intelsint -te!. (070) 340299 
LAMEZIA TERtvlE 

lnfoteam 3 - tel. (0968) 28289 
MESSINA 

Condor Informatics- tel. (090) 41584 
MILANO 

Teckno-progetti- te!. (02) 6071514 
Condor lnformatics- tel. (02) 4986331 

POTENZA 
Edipass -lei. (0971) 43132-43281 

UDINE 
Coop. Nuova Realtà- (0432) 507142 

VENEZIA 
Coop. Codess- tel. (041) 5200552 

Olivetti s.p.a. 

sistema per la .... ~~··· 
delle biblioteche _,rii,.,....ililil 

scolastiche e aziendali 

l 
piemonte 

CONSORZIO 
PER IL SISTEMA 
INFORMATIVO 
10134 TORINO 
Corso Uruone Sovietica 216 
tel. (011) 3307274-3307282 



Il posto migliore per acquistare libri inglesi 
è senza dubbio presso le librerie inglesi! 

La BH&M è una fra le piu iinportanti librerie britanniche, ed i 
nostri colleghi all'estero sono soddisfatti del nostro servizio. 
Ciò è dovuto alle ragioni seguenti: 

* Vendiamo libri inglesi a prezzi di pubblicazione- senza 
n1argine di vendita 

* La consegna è attendibile e I'iinballaggio sicuro 

* E' facile fare le ordinazioni - per posta, teleÀ o fax 

* Faccian1o rapporti regolari su ordinazioni non ottenibili 

* Faccian1o sconti per grandi ordinazioni 

* Potrete pagare con una scadenza di 90 giorni 

* Offrian1o un servizio bibliografico gratis 

Considerateci come la vostra libreria locale- sia1no 
uguahnente a portata di mano e potre1nmo farvi risparmiare 
del denaro. Richiedete immediatan1ente per iscritto il vostro 
opuscolo informativo. 

Bumpus Haldane & Maxwell Ltd, a8205 
Olney, Bucks, MK46 4BN, England 

Nome ______________________________________________ __ 

Organi:~zazione ____________ _ 
I ndinzzo ____________________________________________ _ 

Sono Interessato nel vostro servizio per libri D 
servizio di ordinazione permanente D 
servizio bibliografico gratis D 

Vogliate per favore spedirmi un opuscolo informativo D 
Bumpus Haldane & Maxwell Ltd, a8205 
Olney, Bucks, MK46 4BN, England 
Tel 0044 234 711529 Telex 825547 Fax 0044 234 713598 



Dai più valore 
alle tue informazioni con 

TINiib 

TINiib offre un insieme completo di funzioni automatizzate per la gestione della 
biblioteca: 

• catalogazione di monografie, periodici, articoli, letteratura grigia, 
materiale minore, microformati, videocassette, fotografie ecc. con 
thesauro e controllo di autorità 

• interrogazione OPAC 

• acquisizione 

• circolazione 

• gestione periodici 

• prestito interbibliotecario 

• importazione da qualsiasi formato compreso Bibliofile su CD-ROM 

TINiib è disponibile in ambiente MS-DOS; lavora in multiutenza con 10/12 
stazioni di lavoro sia mediante il collegamento con RS-232C che con LAN 

(Novell, Torus ecc.). 
Entro il1 988 sarà disponibile in ambiente UNI X V 3.2 

T INiib ha i materiali e i corsi in italiano 

TINiib prodotto dalla IME ldt 
di Londra è distribuito in Italia 
da: 

l. F. srl. c.p. 237 50100 Firenze 
Tel. 055/217318 

Prova TINiib in confezione 
dimostrativa 
costa poco e dimostra molto 

, - --------- -
Sono •nteressato ad avere ulterion notizie su TINhb 

l Vorrei D avere il materiale 1ilustrat1vo 

l D vedere una dimostrazione 

l l Nome ·-··-·.. .. . .. . .. .......... -·-·- ·-·--- ....... . .... . 

1 Biblioteca ... . . ... ... .... . . .. ........ .. ...... ..... ... . . 

l V1a .............................................................................. . 

l CAP ..... __ . . Città 

l l Tet . --· . l 

l Sped1re a l. F. srl c. p 237 501 00 Firenze 



• 
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Progettato nei minimi particolari, il sistema 
BC Inventar è la risposta migliore 
ai problemi della biblioteca moderna. 

Al servizio delle biblioteche e degli utenti 
dal 1927, la BC Inventar ha sviluppato negli 
anni la funzionalità e praticità dei suoi anedi, 
modificandone i concetti classici e creando 
nuovi criteri di scelta, è diventata un "modello 
di biblioteca''. 

Leader mondiale del settore, BC Inventar 
propone un'attrezzatura nata per dmare nel 
tempo, che non teme l'attività intensa e, pur 
essendo in continua evoluzione, rispetta il 
preesìstente. Così, nuove soluzioni 
tecnologiche, come l'illuminazione incorporata 
o i contenitori per microfilms e microfiches, 
compact-dìsc, video o musicassette, sono 
perfettamente installabili in ambienti già 
arredati. 

La Rapsel, esclusivista italiana della 
BC Inventar, grazie ad uno studio di 
progettazione altamente qualificato ed un 
reparto di tecrùci specializzati, garantisce 
un'assistenza completa in fase di consulenza 
preventiva, progettazione e allestimento. 

Rapsel e BC Inventar: professionalità, know­
how, qualità, sicurezza, al servizio del cliente. 

EsclusiVISta per l'Italia: 

Rapsel spa 
20019 Settimo Milanese (Milano) 
Via Volta, 13 
Thl. (02) 328 58 51 l 5 
Thlefax (02) 328 79 97 
Thlex 314277 

Alcune biblioteche realizzate dalla Rapsel: 
Biblioteca Comunale di Fidenza (PR). 
Centro Studi e Documentazione Banca 
Commerciale Italiana, Milano. 
Biblioteca Comunale di Limbiate (MI). 
Biblioteca per Ragazzi di Garlasco (PV). 
Biblioteca per Ragazzi di Cinìsello Balsamo (MI). 
Biblioteca Comw1ale eli S. Giovaruù in Fersiceto (BO). 
Biblioteca per Ragazzi di Vigevano (PV) 
Biblioteca Facoltà di Stona dell'Architettura, 
Università di Venezia. 
Biblioteca Facoltà di Economia e Commercio, 
Università di Bergamo. 
Biblioteca Facoltà di Fisica, Politecnico di Milano. 
Biblioteca Facoltà di Lingue e Letteratura 
Straniere, Cniversità di Bergamo. 
Biblioteca Comw1ale di Nembro (BG) 
C.I.T.E. Centro Jnformagiovani, Bergamo. 
Book Center, Milano. 
Biblioteca Centrale della Provincia di Milano. 
Biblioteca Comunale di Campomorone (GE). 
Biblioteca Comunale di Decima (BO). 
Centro Studi e Documentazione, Redazione 
Italia Oggi, Milano. 
Biblioteca Facoltà di Architettma, Università di 
Milano. 
Biblioteca Universitaria Alessandrina, Roma. 
Biblioteca per Ragazzi di Alzano Lombardo (BG). 
Biblioteca Civica di Alba (CN). 
Biblioteca per Ragazzi di Seregno (MI). 
Centro Studi Cassa Risparmio di '!brino. 
Biblioteca Comunale di Arcore (MI). 
Biblioteca Comunale di Podenzano (PC). 
Biblioteca Comunale di Arluno (MI). 
Biblioteca Centrale Università Com_rnerciale 
L. Bocconi, Milano. 
Biblioteca Museo d 'Arte Contemporanea, 
Prato (FD. 
Biblioteca Comunale di Rubiera (RE). 
Biblioteca IEFE - Università Bocconi, Milano. 
Biblioteca per Ragazzi dì Copparo, (FE). 

completi per bililioteche. 



----.._. ~.,.....~ ·- -- ---­·-·--.- _.. . -............ .--
~~~~ ITALMAP SISTEMI MICROFILM SPECIFICI 

PER BIBLIOTECHE ~ 
Corso Susa 29918- 10098 Rtvoh (T o) - T el (011) 9550380 - Fax (011) 9587890 ZEUTSCHEL 

ZEUTSCHEL IL PARTNER MICROFILM DA 25 ANNI AL SERVIZIO DELLE BIBLIOTECHE 

Il nostro programma comprende: 

Lettori universali per bobine 16/35 mm, per caricatori tipo 3M ed ansi, per microfiches 
in versione manuale motorizzata ed a ricerca automatica 

Lettori speciali con schermo formato A2 verticale per la lettura di giornali 

Lettori stampatori per qualunque tipo di microforma dal formato A4 al formato A2 

Lettori stampatori specifici per giornali (formato A2 verticale) con ricerca automatica 

Planetari per biblioteche per la ripresa su pellicola 16/35 mm e microfiche dotati di 
piani di lavoro intercambiali, basculanti per libri, speciali per libri antichi che non pos­
sono essere aperti oltre 90°, con alimentatore automatico di fogli singoli, controillumi­
nati, aspiranti, ecc. 

Planetari e macchine da ripresa portatili 

Duplicatori 16/35 mm e microfiche silver diazo e vescicolari 

Sviluppatrici 

Convertitore OC 300 per la blippatura in duplicazione di pellicole 16/35 mm prive di 
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Questo «speciale» 

È con un misto di ansia e di entusiasmo che licenziamo questo numero mano­
grafico dedicato alla frazione universitaria della nostra professione. 

Quando, più di un anno fa, fu ricostituita la Commissione che ci riguarda (og­
gi Commissione Nazionale Università Ricerca) apparve subito evidente il compi­
to immane che avevamo di fronte: ritessere trama e ordito di una realtà da troppo 
tempo abbandonata a se stessa, nella quale l'eccezionale ricchezza (ma anche lo 
spreco) della creazione spontanea, anche incauta, del nuovo conviveva e si scon­
trava con i torpori di sempre e con pertinaci chiusure (veri e propri auto­
accecamenti) in certezze consolidate. 

Dal «grido di dolore», ahimé senza esiti apparenti, lanciato nel 1979 da Angela 
Yinay e dal famoso paradosso professionale provocatoriamente rivendicato da 
Alfredo Serrai, entra m bi nell'ormai storico convegno di Torino, ad oggi, è stato 
un fiorire di iniziative, spesso generose ma inevitabilmente non coordinate, nelle 
quali le istanze di razionalità, il più delle volte promosse da noi tecnici (e cultori, 
in parte) dell'informazione bibliografica, collidevano contro le incapacità strate­
giche (quando alimentate solo da logiche di spartizione) del potere accademico, 
contro l'inerzia della Pubblica Istruzione (paga, forse, di aver sottratto al caos 
-cui non poco aveva contribuito- quella manciata di perle che sono le Univer­
sitarie, mediante la geniale invenzione del concetto di «bene» culturale), contro 
l'indifferenza della «classe» politica, senza distinzioni, che non riteneva opportu­
no, pur nel disegno ampio ed avanzato di riforma dell'Università, smuovere il 
torbido inestricabile di quei riservati domini che le biblioteche sono rimaste, e con­
tro, anche, lo sbigottimento di Sindacati, timorosi, nel migliore dei casi, delle po­
tenzialità «corporative» dei bibliotecari. Infine, al nostro interno, contro il diso­
rientamento indotto da incertezza sui fini delle strutture (delle quali, come si sa 
degli angeli, ogni genere è specie a se stessa) oltre che da un cronico difetto (ma 
talvolta, anche, borioso eccesso) di identità professionale. 

Se nessun'altro osava ritessere quella trama e quell'ordito, tale compito non 
poteva spettare che all'Associazione, ben decisa a (ri?)conquistare la preminenza 
che le è dovuta in un settore così chiave dell 'interscambio delle informazioni e 
dell'accesso ai documenti, e per il quale ben poteva costituire quel punto di riferi­
mento oggettivo e di più elevato orizzonte del quale da tempo pativamo l'inesi­
stenza e che nessuno, finora, ha saputo compiutamente darci, tanto è vero che 
abbiamo alternativamente sofferto o di riorganizzazioni selvagge e puerili al di 
fuori di qualsiasi piano bibtioteconomico (disciplina quant'altre mai pudica, se 
ne è ignota, ai più, perfino l'esistenza) o di astratti giochi di pensiero incapaci, 
poi, di tradursi funzionalmente nelle prassi del lavoro quotidiano. 

È forse per nostra buona sorte, allora, che tale ripresa d'iniziativa dell'Asso­
ciazione nasca nel momento forse più alto del processo di riforma dell'Universi­
tà, quando cioè anche nelle istituzioni si stanno finalmente saldando, in conse­
guenza del nuovo Ministero, quei legami (finora inediti, ma inevitabili in un Pae-
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se a capitalismo avanzato), dell'insegnamento superiore e della ricerca scientifica 
e tecnologica con il mondo dell'industria, del quale s'incominciano ad imitare mo­
delli organizzativi di più capace produttività, fino ad ora stranamente (come se 
lo Stato fosse solo un ente astratto o esistesse in un deserto, o in un'oasi dell'eco­
nomia) esclusivi dell'aggressività imprenditoriale. Di tale intreccio non potranno 
non godere le biblioteche é le realtà ad esse imparentate, per quanto la «nuova» 
Europa esigerà la messa in opera di una stretta, coerente ed efficace integrazione 
di economia con cultura e servizi. Sarà anche occasione, per i colleghi, per uscire 
dal tradizionale isolamento ed invece legarsi (e scontrarsi ed entrare in concorren­
za) con tutto un mondo dal quale nicchie di paternalismo accademico, quando 
non una malintesa certezza del diritto, ci avevano sì da sempre protetti, ma so­
prattutto da sempre esclusi, e quindi di molto inariditi. 

L' AIB vuoi dunque inserirsi e con la forza e con la determinazione del prota­
gonista, in questo processo, intanto convocando (e con non poca temerarietà!) 
per i primi di novembre a Firenze, come per una simbolica ma anche, e soprattut­
to, operativa presa di contatto, tutto il mondo professionale rappresentato dai 
bibliotecari e dai documentalisti (o comunque li si voglia chiamare) dell'Universi­
tà e della Ricerca pubblica e privata; una realtà sconfinata e multiforme, stratifi­
cata e contraddittoria, certamente sconosciuta e viceversa tanto più bisognosa di 
emergere alla coscienza di sé e delle istituzioni. Così: 

- alla tavola rotonda del 3 novembre sarà discussa (alla presenza delle «par­
ti» e «controparti» del caso) un'ipotesi di regolamento-quadro delle biblioteche 
e dei centri di informazione e documentazione che, facendo salve le necessarie 
autonomie locali e differenziazioni particolari, proponga criteri generali di fun­
zionamento e di sviluppo delle strutture, delle attribuzioni degli addetti nonché 
dei diritti degli utenti i quali ultimi, essi soli, dànno giustificazione alPesistenza 
delle strutture e quindi degli stessi addetti; 

- all'assemblea nazionale del 4 novembre sarà invece presentata all'attenzio­
ne dei colleghi e «del mondo» una proposta dell'Associazione di ordine o albo 
professionale, inteso come strumento essenziale di quella riforma e di quella ra­
zionalizzazione del servizio dei quali crediamo, senza illusioni né con pessimismo, 
che il Paese abbia urgente bisogno. 

È appena il caso di sottolineare come insista di fronte ai colleghi ma soprattut­
to alle istituzioni, in una situazione di tale dinamicità - e l' AIB ne è già oggi 
ben cosciente- uno sforzo eccezionale di formazione, addestramento, aggiorna­
mento del personale, strumento anche questo di ingresso «alla pari» in un'Euro­
pa per molti versi (ma meno di quanto si creda) lontana e più avanzata. 

Di queste cose, e d'altre ancora, ci sarà bisogno di discutere, successivamente 
(sarà Bari, l'anno prossimo?), in un serio confronto con i «padroni» e con i «clien­
ti» dell'informazione e dei documenti, affinché il nostro pensiero e la nostra azione 
non restino inutile né irreale velleità di professionisti che cercano solo in se stessi 
i fondamenti della loro esistenza invece di incardinarsi, come dev'essere, organi­
camente in un flusso produttivo complesso che parte dall'autore e che, attraverso 
l'industria ed il mercato, all'autore ritorna arricchito della loro intermediazione. 

È dal complesso intrecciarsi di queste riflessioni che sorgono l'entusiasmo e, 
nel contempo, l'ansia che abbiamo detto accompagnare l'edizione di questo «spe­
ciale» del Bollettino d'Informazioni. Lo abbiamo diviso in cinque sezioni nel ten-
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tativo di rispecchiare organicamente, ed in modo possibilmente esaustivo (obiet­
tivi, del resto, solo in parte conseguiti), tanta ricchezza (e altrettanta confusione): 
«Il contesto», curata da Gianfranco Franceschi, che comprende articoli vòlti a 
delineare il quadro politico, istituzionale e normativa della realtà univeritaria ita­
liana vista proprio nelle sue tendenze comunque evolutive, e ad analizzare la spe­
cifica realtà delle biblioteche come complesso funzionale che riguarda utenza, or­
ganizzazione e strutture; «Il servizio», curata da Leonardo Pietricola, che com­
prende articoli su ciò che viene prodotto, da chi, per chi, come e con quali risulta­
ti, per l'utenza universitaria; «Le strutture», curata da Arturo Santorio, con arti­
coli sulla tipologia bibliotecaria, sui sistemi bibliotecari, sulle reti di sistemi, co­
me momento organizzativo dovuto a rendere possibile servizi di base, speciali e 
specializzati; «Panorama europeo», a cura di Graziella Ghelardi, come primo passo 
verso una visitazione periodica della situazione del personale e delle strutture nei 
diversi Paesi della Comunità; «Documenti e repertori», redazionale, con l'unico 
scopo di fornire ai colleghi alcuni strumenti operativi che ci sembrano importanti. 

Era comunque impossibile, in un solo fascicolo, per quanto «speciale» potesse 
essere, dire tutto, o affrontare tutti i problemi, o rispecchiare tutte le opinioni. 
I «buchi» sono molti e tutti evidenti. Per esempio, pur chiamandoci pomposa­
mente «Commissione Nazionale Università Ricerca», è evidente come la compo­
nente di ricerca sia stata sacrificata a quella d'università, non certo per }asciarci, 
filisteisticamente, qualche argomento di conversazione per il futuro, quanto so­
prattutto per incapacità della Commissione di stabilire, anche per questa realtà 
(e nel medesimo, breve, tempo disponibile) saldi canali di contatto e di conoscen­
za come ci è stato, tutto sommato (anche se molte realtà mancano ancora all'ap­
pello), più facile e rapido fare con l'altra componente. È un comune dovere per 
il futuro e sarà come sempre indispensabile la volontà dei colleghi a partecipare, 
e a condurre essi stessi, impadronendosi dello strumento Associazione, questo pro­
cesso di integrazione-differenziazione. 

Nelle nostre intenzioni l'episodio di questo «speciale» non deve restare un caso 
isolato come il precedente (dell'allora lontano 1983): la stessa messa in movimen­
to di una quantità non indifferente di colleghi universitari (e s'intende anche do­
centi e ricercatori) per la preparazione di contributi per questo numero (e non pre­
senti soprattutto per limiti di tempo) potrà fornire con regolarità ai successivi fa­
scicoli interventi sul settore. 

A questo riguardo, anzi, bisogna dire che, come già nello «speciale» preceden­
te, c'è qui una serie di articoli non scritti, che riguardano (destino?) SBN: in real­
tà ne era prevista un'ampia rassegna, sia come bilanci critici dell'operatività glo­
bale dei diversi prodotti commerciali presenti nelle università (ne pubblichiamo 
solo due), sia come indicazioni culturali e strategiche dell'ICCU, delle Regioni, 
degli Atenei, ecc. Riteniamo, comunque, che ci si trovi in un momento di grande 
rilancio per SBN nell'Università, proprio perché ci pare di assistere ad un avvici­
namento reciproco, al termine del quale è facile prevedere che l'uno e l'altra si 
troveranno ad essere «altro» da ciò che sono, e sono stati, separatamente. Insi­
steremo perché la riflessione qui avviata possa proseguire. 

Infine ci piace, per finire la presentazione di ciò che riteniamo più un «pallone­
sonda» utile non tanto in sé, nel proprio valore scientifico (non siamo neanche 
d'accordo con alcuni degli interventi pubblicati), quanto per gli echi, le polemi­
che, il dibattito che, nel bene come nel male, saprà suscitare ... ci piace, dicevo, 
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estrarre dalla presentazione che Giovanni Solimine anteposte allo «speciale» pre­
cedente dedicato all'Università, alcune oneste argomentazioni forse ovvie ma -
e qui è la negatività e dunque, in ogni caso, il loro valore- dopo nove anni anco­
ra ben valide, e che non possiamo (contro l'inerzia delle strutture e delle inteUi­
genze) non fare interamente nostre, mentre lavoriamo per superarle in direzione 
non di una pura rivendicazione al diritto di esistere o di «far notare» la nostra 
esistenza come professionisti, ma creando quella saldatura indispensabile (non tanto 
a noi, quanto al processo produttivo) fra l'ente biblioteca e la realtà dell'econo­
mia e della divisione internazionale del lavoro scientifico e culturale. 

Per noi è punto fermo, con questa citazione considerare definitivamente chiu­
so il discorso, e dare anzi per scontato che di ciò che segue non vorremmo riparta­
re in avvenire: che la costruzione deJ nuovo giustizi il passato, fino al presente 
compreso! 

« ... va diffondendosi la convinzione che questi problemi non possano più esse­
re affrontati come si è fatto finora, in modo vecchio e subalterno: rivendicazioni­
smo e pietismo non possono più essere gli strumenti con i quali i bibliotecari pon­
gono la questione della loro presenza e del loro ruolo all'interno delPuniversità. 

Quelli della cooperazione e della ristrutturazione in atto sono temi sui quali ( ... ) 
giustamente si concentra l'attenzione di quanti - pur partendo da motivazioni 
differenti, a seconda che si tratti di bibliotecari, docenti, operatori dell'informa­
tica, e via dicendo -stanno occupandosi del settore. ( ... ) Ovviamente tutto ciò 
va fatto cercando di evitare il rischio di andare ad arricchire ulteriormente la già 
notevole proliferazione e sovrapposizione di iniziative che - in concorrenza tra 
loro -molte università hanno già intrapreso. Se non si vuole continuare a corre­
re il rischio di dar vita ad una serie infinita di monadi, bisogna garantire la com­
patibilità tra queste iniziative, non solo a lviello delle soluzioni tecniche adottate, 
ma anche allivello delle scelte di carattere più generale che stanno dietro alle so­
luzioni tecniche. Comprendiamo tutti, a questo punto, quanto sarebbe necessa­
rio un momento centrale di raccordo tra gli atenei, ma non pare che il Ministero 
della Pubblica Istruzione brilli per il suo attivismo in tal senso. Soltanto così po­
tremo avere una serie di soluzioni, anche originali, ma integrabili tra loro e con 
il SBN. 

( ... )Un'ultima considerazione va fatta, ed è relativa alla fisionomia professio­
nale del bibliotecario che in questa fase rischia di divenire sempre più incerta e 
confusa. È vero che stiamo assistendo ad una trasformazione, oggettiva ma an­
che soggettiva, della figura del bibliotecario. Tra questi operatori comincia a far­
si strada, però, la consapevolezza del proprio ruolo: un ruolo insostituìbile anche 
in prospettiva delle politiche bibliotecarie più audaci e delle innovazioni tecnolo­
giche più avanzate. Infatti, pure in presenza di queste novità, nel bibliotecario 
continueranno, dovranno continuare ad esistere capacità non meramente esecuti­
ve e passive, ma propositive e progettuali. Questo contributo dei bibliotecari al 
dibattito, alle scelte politiche e biblioteconomiche che li riguardano, alle opzioni 
che investono il futuro del servizio bibliotecario nell'università- di cui in queste 
pagine si offre un piccolo saggio -sembra a noi il modo migliore per affrontare 
questa fase nuova ed affascinante». 

Così è, e la nostra ricerca, e la nostra azione, continuano. 

Domenico Bogliolo 
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Corsivo di presentazione 

Mi sembra inevitabile, presentando gli articoli della sezione che deve delineare 
lo scenario delle università entro il quale si trovano ad operare le biblioteche, ini­
ziare con una riflessione sull'ormai vicino 1992, anno della rottura delle frontiere 
europee anche per i servizi e le professioni. 

L 'Unh•ersità in Italia dovrà essere competitiva con l'Europa sul piano cultura­
le, su quello formativo e sulla ricerca di base e finalizzata. Infatti i termmi di con­
fronto sui quali è implicata l'Università sono molti. L 'impatto formazione-mercato 
del lavoro è forse il più importante per le immediate conseguenze sulla occupa­
zione qualificata e sullo sviluppo economico e tecnologico dell'Industria; su que­
sto piano l'Aztenda Università ha una produttività bassissima se, come riferisce 
il XXI Rapporto Censis- 1987, nel 1983-84 in Italia si sono laureati 69.000 giova­
ni su un totale di iscritti di l .083.000 mentre abbiamo in Francia 164.000 laureati 
su 843.000 iscritti, in Germania 124.000 laureati su 1.246.000 iscritti e nel Regno 
Unito 106.000 laureati su 503.000 iscritti. L 'analisi peggiora se si scava nel dalO 
generale e si scopre la bassa percemuale di laureati in Scienze ed Ingegneria o nel­
le aree Economiche. 

La crescita sociale del paese, soprattuto nel meridione, lo sviluppo economico, 
le innovazioni tecnologiche, le nuove professionalità con una domanda diversa 
di lavoro intellettuale, esigono che ci sia un Progetto Università a livello naziona­
le che ridefinisca alcune scelte: università di massa o d'élite, con una impronta 
culturale generale o specialistica, con una didattica pura o sperimentale, con una 
ricerca di base o finalizzata, con un diritto allo studio teso a premiare il merito 
o i bisogni. In definitiva si chiede la ridefinizione del ruolo dell'Università. La 
legge n. 168/1989 sufla istituzione del nuovo Ministero della Università e della 
Ricerca scientifica e tecnologica, la riforma degli ordinamenti didattici, la pro­
grammazione quadriennale e la istituzione di nuove sedi possono servire allo sco­
po, insieme con una nuova legge che regolamenti il diritto allo studio (1). 

Anche i processi oggi in atto negli Atenei (apertura alle esigenze dell'Industria, 
creazioni di consorzi e forme convenzionali complesse) ma soprattullo la legge 
istitutiva del nuovo Ministero e le forme di autonomia che si concretizzeranno 
da qui ad un anno, credo che facciano prevedere per il «Sistema Università» uno 
scenario futuro che tenga conto sia della base legislativa nuova sia di tutti quei 
processi oggi in atto all'interno e all'esterno della Università. 

Le spinte del sistema economico per la produzione di un numero alto di lau­
reati con specifiche professionali nelle Scienze ed in Ingegneria, per la finaliz­
zazione della ricerca scientifica ai bisogni dell'industria con un raccordo pro­
gettuale fra Enti di ricerca ed Università, sicuramente determineranno alcune 
scelte fondamentali in merito alla laurea più o meno professionalizzante, la even­
tualità della istituzione di titoli intermedi, la diversificazione ed il valore dei titoli 
di studio. · 
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Le conseguenze di queste scelte naturalmente determineranno gli accessi e le 
politiche del diritto allo studio anche in relazione al fenomeno, in crescita, delle 
iscrizioni dalla Scuola Media Superiore alla Università. 

In questo contesto universitario in grande movimento si collocano le bibliote­
che universitarie che, insieme ai laboratori, sono le strutture più importanti per 
l'erogazione di servizi indispensabili alla didattica ed alla ricerca. 

Le biblioteche universitarie hanno le radici nella storia e nello sviluppo delle 
Università e soffrono di tutti i vincoli, le ristrettezze, i limiti delle leggi che riguar­
dano il personale, l'istituzione e le sue strutture, ma sono anche proiettate nel fu­
turo del nuovo ruolo delle Università degli anni novanta, sostanziato dalla nuova 
autonomia, e vivono i fermenti di crescita diversificata richiesta dai bisogni della 
utenza interna ed esterna, come sono evidenziati dai primi articoli di questa sezione. 

L 'utenza delle biblioteche universitarie, già studiata abbondantemente, si pre­
senta con alcune peculiarità che vale la pena di ricordare: anzitutto è bene indivi­
duata in docenti, ricercatori e studiosi, studenti, professionisti. È utenza, quindi, 
specifica e non generica. Ma all'interno di ogni fascia si possono individuare del­
le caratteristiche peculiari. Ad esempio i docenti sono allo stesso tempo utenti delle 
biblioteche universitarie, ma anche amministratori, sono in tutti gli organismi che 
governano l'Università; molto spesso sono direttori delle singole biblioteche o con­
sulenti scientifici, per esempio per gli acquisti; questo ingenera confusione ed im­
pedisce quella sana dialettica, che deriva dalla distinzione dei ruoli, utile per mi­
gliorare i servizi. I docenti dell'area umanistica esprimono bisogni sostanzialmente 
diversi riguardo alla finalità dei documenti, alla loro natura ed obsolescenza, alla 
tempestività delle informazioni, alla qualità delle fonti (molte volte a carattere 
locale), alla ricerca bibliografica, rispetto ai docenti dell'Area Socio-economica, 
più attenti ai dati, alle statistiche, alla documentazione grigia e non ufficiale ecc., 
o rispetto ai docenti dell'Area Tecnico-Scientifica, per i quali la ricerca in linea, 
il possedere l'ultimo articolo disponibile, sapere i risultati delle ricerche più avan­
zate, avere sistemi di classificazione universalmente validi per la disciplina, sono 
essenziali. 

Così le richieste degli studenti, rispetto alla impostazione metodologica della 
didattica, sono diverse: servizi di base nei primi anni di corso, ricerche più sofisti­
cate nel periodo di tesine o di laurea. 

Comunque alcuni criteri sono comuni alla utenza universitaria: la necessità di 
essere informata correttamente sulla tipologia delle biblioteche, dei materiali pos­
seduti, dei servizi offerti, da quelli elementari a quelli evoluti, esigendo una edu­
cazione istituzionale all'uso della documentazione e della informazione, /"a tem­
pestività della lettura dei documenti richiesti sia per i corsi di studio che per la 
ricerca. 

Credo quindi giusta la proposta della formulazione istituzionale di una Carta 
dei diritti e dei doveri all'utenza bibliotecaria universitaria. 

L 'organizzazione dei servizi e del lavoro delle biblioteche universitarie è rile­
vante e contraddittoria come dimostra l'interessante analisi delle procedure delle 
acquisizioni (articolo di P. Biancofiore Bongiorno e L. Vespucci), fra le bibliote­
che universitarie e quelle statali e comunali. Risulta ovvia la speranza che sia ap­
plicata l'autonomia amministrativa e finanziaria di tipo dipartimentale a tutte le 
biblioteche universitarie, per rendere più veloci i pagamenti, per ampliare lo spet­
tro dei fornitori italiani e stranieri con tangibile miglioramento dei servizi, sopra l-
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tutto riguardo ai tempi di lavorazione del documento, realizzando inoltre un con­
gruo risparmio sugli acquisti potendo contrattare i tempi di pagamento. 

La mancanza di una specifica normativa per le biblioteche universitarie fa ri­
saltare la assoluta sotto valutazione della <<funzione biblioteche» nelle Università, 
come sostengono Cassese e Finocchi. Una sottovalutazione che investe le biblio­
teche, la regolamentazione dei servizi, ma soprattutto i bibliotecari. 

La revisione dei profili professionali del bibliotecario, già iniziata con le leggi 
312/80 il DPCM del 1981, la legge 23/1986, dovrà proseguire così come previsto 
dall'art. 11 del D.P.R. n. 56711987, attraverso la commissione mista, ma soprat­
tutto con la legge istitutiva del nuovo Ministero e seguendo le proposizioni della 
bozza di disegno di legge sulla autonomia universitaria (d.d.t. n. 9236). 

La revisione dei profili professionali è un tema molto sentito dai bibliotecari 
perché dai risultati delle diverse elaborazioni dovrà scaturire il nuovo ruolo del 
bibliotecario e le specifiche e diverse professionalità, inquadrate in livelli che ne 
prevedano la carriera e le responsabilità dirigenziali tecnico-amministrative. 

Le giuste osservazioni presenti nell'articolo «Osservazioni sull'ipotesi di revi­
sione dei profili professionali» sul bisogno di ulteriori aggiustamenti rispetto al 
grado di elaborazione sulla materia fino ad oggi raggiunto, magari introducendo 
principi di sano realismo, contengono, a mio avviso, un errore di fondo: l'incer­
Lezza se esista o no uno specifico universitario per quanto attiene alla professione 
del bibliotecario. La specificità non la si può tirar fuori solo quando fa comodo, 
altrimenti si nega la possibilità di una autonomia amministrativa e finanziaria per 
le biblioteche universitarie rispetto a quelle statali o degli enti locali, si nega la 
particolarità dell'utenza, della documentazione e dell'informazione. Analizzato 
un contesto e formulate delle ipotesi forti di base, bisogna essere conseguenti pe­
na l'immobilismo. 

Così, la bozza di profili professionali criticala dall'articolo citato, a me sembra 
cerchi, partendo appunto da ipotesi di specificità del contesto univPrsitario, di 
comprendere vecchie e nuove professionalità presenti nelle biblioteche universita­
rie: da quelle della conservazione e del trattamento del materiale antico e prezio­
so a quello del reperimento e lavorazione della documentazione fino ai suoi sofi­
sticati prodotti ed alla ricerca della informazione. Il tentativo di far convivere le 
conoscenze tecniche della biblioteconomia e della Scienza dell'Informazione con 
quelle manageriali tipiche di chi deve impostare la politica della documentazione 
e dell'informazione in un sistema bibliotecario d'Ateneo, mediando anche da al­
tre scienze (metodologie statistiche, ricerca operativa, organizzazione aziendale 
ecc.), certo non è semplice né facile. 

La formazione del bibliotecario, il reclutamento, l'aggiornamento, la riqualifi­
cazione permanente sono evidentemente problemi che sottendono i profili pro­
fessionali e la pianta organica per le biblioteche universitarie. Di Domenico af­
fronta queste t ematiche facendo alcune proposte operative degne di essere prese 
in considerazione, soprattutto perché l'analisi è sempre fatta tenendo presente la 
particolarità delle biblioteche universitarie, i suoi bisogni e le sue aspettative. Che 
la situazione oggi per i bibliotecari dell'Università non sia rosea ne è specchio fe­
dele l'oracolo «Bibliotecari d'annata e d'asterisco». La scontentezza, la delusio­
ne del proprio lavoro, delle mansioni e funzioni rispetto all'inquadramento è pa­
lese, come lo sono le ingiustizie che si sono create fra il personale. Infine molto 
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puntuale e specifico è l'articolo di Di Guardo, sul reclutamento dei bibliotecari 
attraverso il canale della Scuola Superiore di Pubblica Amministrazione. 

Lo spaccato che ci viene offerto ci conferma sempre di più che per i bibliotecari 
occorre un progetto nazionale che ponga al centro dei problemi culturali in Italia, 
insieme con quello dei giacimenti culturali, di qualsiasi natura, anche il problema 
degli operatori dei beni culturali, programmando le sedi speciali della formazio­
ne, le modalità precise del reclutamento, articolandone i concorsi rispetto agli spe­
cifici, l'aggiornamento, la qualificazione e la tutela della professionalità con i di­
versi albi professionali. 

Gianfranco Franceschi 

NOTE 

(l) Ricordiamo le più significative leggt sulla università: 
- L. n. 9/0 del /969: Provvedimenti urgenti per l'Università; 
- D.L. n. 580 del 1973 (Conv. in L. n. 766 del 1973): Mtsure urgenti per l'Università; 
- L. n. 31 del/979: Istituzione e composizione transttona del CUNe nuove norme sui concorsi 

per professore universitario di ruolo; 
- L. n. 28 del 1980: Deleghe al Governo per la Docenza Universttaria e relative fasce di forma­

zione e per la sperimentazione organizzativa e didattica; 
- D.P.R. n. 382 del 1980: Riordino della docenza universitaria e relative fasce di formazione, 

nonché sperimentazione organizzativa e didattica; 
- D.P.R. n. 162 del1982: Riordino della scuola diretta a fini speciali, delle Scuole di specia/izza­

zione e dei Corsi di Perfezionamento; 
- L. n. 590 del 1982: Istituzioni di nuove Università; 
- L. n. 23 del 1986: Norme sul personale tecnico e amministrativo delle Università; 

D.L. n. 57 del1987 (Conv. in L. n. /58 del/987): Disposizioni urgenti per i ricercatori universitari. 
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Biblioteche universitarie in mezzo al guado 
fra vecchi ordinamenti e nuova autonomia 

Lo scenario dell'Università italiana oggi, nel quale si inquadrano di conseguen­
za anche le biblioteche, è in movimento e prefigura nuove interessanti prospettive. 

L'attuale organizzazione universitaria data dall980, anno di uscita dell'ultima 
legge organica di riforma dell'Università (Legge 382). Furono allora istituiti i Di­
partimenti (nuova struttura preposta alla ricerca) ed i corsi di laurea (nuove strut­
ture preposte alla didattica). Rimangono le vecchie strutture degli Istituti e delle 
Facoltà essendo la legge, nelle intenzioni, sperimentale. 

Alla vecchia tipologia già troppo vasta, composta da biblioteche di Cattedra, 
di Istituto, di Facoltà, di Interfacoltà e Centrali d'Ateneo, si aggiunsero le biblio­
teche di Dipartimento, Interdipartimentali, e pochissimi Centri Interdipartimen­
tali bibliografici (art. 90, legge 382). Alla tipologia variegata, diversa e sovrappo­
sta delle biblioteche non ha corrisposto una tipologia di servizi articolata rispetto 
alla utenza e diversificata secondo i suoi bisogni. Lo scoordinamento, lo spreco 
di risorse, la insufficienza quantitativa del personale di biblioteca, la precarietà 
professionale (ad iniziare dal reclutamento, per finire alla mancata sistemicità di 
aggiornamento, qualificazione e riqualificazione), sono stati i parametri delle bi­
blioteche universitarie. 

Servizi insufficienti, sottovalutazione dell'utenza ne sono oggi i risultati. 
D'altra parte la struttura amministrativa definita dal DPR n. 371 del 1982 ha 

stranamente previsto due regimi per le biblioteche: quello di dipartimento con una 
notevole autonomia e quello di istituto (Biblioteche di istituto e facoltà) ancora 
fortemente vincolato. 

Oggi la legge sul nuovo ministero della Università e della ricerca scientifica (legge 
n. 168 del 1989) persegue per l'Università alcuni ambiziosi obiettivi: 

- tentare un primo sistematico coordinamento della ricerca fra gli Enti Nazio­
nali e l'Università, definita come centro principale della ricerca sia libera che fi­
nalizzata, in modo da poter razionalizzare gli interventi, gli investimenti e le ri­
sorse e da poter ne controllare i risultati attraverso apposite anagrafi della ricerca; 

- compenetrare il mondo della produzione di beni e di servizi con la Ricerca 
scientifica. Aprire l'Università al mercato e far entrare fra le fonti di finanzia­
mento delle Università anche quelle private ed in parte rinnovare il settore pub­
blico attraverso le commesse date alla ricerca finalizzata; 

-aprire la formazione superiore ai bisogni del mercato anche attraverso for­
me di diversificazioni delle offerte didattiche più articolate delle Università che 
dovranno specializzarsi rispetto alle richieste del mercato del lavoro. 

Il segreto di questo progetto sta nell'attuazione della «Nuova Autonomia Uni­
versitaria» per risistemare, all'interno dell'Università, le strutture, gli organismi 
e le finalità. Infatti se entro un anno dalla data di uscita della legge sul nuovo 
ministero, non sarà varata anche una legge nazionale sulla «Autonomia Universi-
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taria», i singoli Atenei dovranno elaborare comunque nuovi statuti e nuovi rego­
lamenti amministrativi, finanziari e del personale, sostanziati dalla autonomia. 

La nuova autonomia universitaria dovrebbe rendere possibile questo rinnova­
mento cambiando la dipendenza gerarchico-ministeriale da leggi e regolamenti ri­
gidi e centralizzati e applicando criteri di responsabilità decentrata ma con op­
portune forme di controllo. 

La conduzione manageriale dell'azienda Università attraverso criteri di produt­
tività e di concorrenzialità dovrà fare i conti con efficacia, efficienza, redditività 
e con l'equazione costi-benefici. 

Anche le biblioteche dovranno subire un processo di revisione complessiva per 
rispondere ai bisogni di questa nuova Università: sia richieste interne per la ricer­
ca e la didattica, sia esterne. 

La biblioteca universitaria dovrà essere infatti «nodo centrale, nell'Università, 
dello scambio internazionale delle informazioni e, come tale, apparato fondamen­
tale di supporto alla ricerca, alla didattica e al diritto allo studio riguardo all'in­
formazione e alla documentazione bibliografica e fattuale necessarie per la strut­
tura universitaria di ricerca e di sperimentazione per le scienze dell'informazione 
in generale, e della documentazione in particolare». 

Dovrà essere quindi: 
<<- Centro privilegiato necessario, interno, di documentazione delle attività 

scientifiche e didattiche operate nella struttura di riferimento; 
- Centro di ricerca dell'informazione; 
- Centro di acquisizione delle informazioni e dei documenti necessari per di-

dattica e ricerca, sia in relazione a specifiche esigenze dell'utenza, sia in relazione 
ad ipotetiche ripartizioni regionali, nazionali e disciplinari delle acquisizioni per 
l'Università; 

- Centro di accumulazione ordinata delle informazioni e dei documenti ac-
quisiti; 

- Servizio di diffusione mirata e selezionata dell'informazione accumulata; 
- Servizio di produzione di valore aggiunto all'informazione; 
- Servizio di sperimentazione per la produzione diretta dei supporti ottimali 

per l'informazione scientifica». (Università Progetto, n. 36 - 1988). 
Le risposte delle biblioteche universitarie possono essere di due tipi: 
adeguarsi alla nuova domanda: investire risorse sul progetto biblioteche Uni­

versitarie; 
rivedere le tipologie ed i servizi rispetto all'utenza interna ed alle richieste ester­

ne: articolazione dei servizi per l'utenza didattica, quella di ricerca e quella pro­
fessionale dell'esterno. 

In tal caso dovranno anche attrezzarsi per poter fornire all'utenza servizi a pa-
gamento. 

Dovranno automatizzare le proprie strutture gestionali e di ricerche. 
Istituzionalizzare ed estendere i servizi di base. 
Attivare servizi sofisticati. 
Si renderà necessario fare una Carta dei diritti e dei doveri dell'utenza delle bi­

blioteche universitarie, ma soprattutto investire sul personale bibliotecario: co­
struire cioè piante organiche adeguate ai bisogni e rapportate alla struttura, alla 
dimensione, ai servizi, alla quantità della informazione e della documentazione 
gestita in entrata in rapporto con prodotti della documentazione e della informa-
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zione in uscita; inoltre la pianta organica deve essere proporzionata al movimen­
to ed all'uso della biblioteca da parte degli utenti, ai documenti in lettura, in pre­
stito ecc. È necessario istituire scuole specializzate in biblioteconomia e in scienza 
dell'informazione per il reclutamento; prevedere programmi di corsi permanenti 
di aggiornamento, qualificazione, riqualificazione. 

Il personale bibliotecario dovrà adeguarsi a questa nuova Università approprian­
dosi di professionalità nuove nel campo sempre più sofisticato della informazio­
ne e della documentazione, dovrà responsabilizzarsi maggiormente sia per rispon­
dere alle esigenze interne- nuovo impulso dato alla ricerca di base e all'intreccio 
con la didattica - sia per rispondere alle esigenze esterne della ricerca finalizzata 
richiesta da imprese, industrie, aziende private. Tutte quelle forme di consorzi 
e convenzioni che nasceranno fra enti pubblici e privati e l'Università, avranno 
come conseguenza la compartecipazione finalizzata dei servizi biblioteconomici 
e di informazione e documentazione anche nell'ambito della cooperazione con 
il territorio, con la produzione ed il terziario avanzato. Efficacia, efficienza, red­
ditività dovranno essere i nuovi parametri anche per le biblioteche. 

L'alternativa è la progressiva privatizzazione della struttura bibliotecaria uni­
versitaria da parte di enti esterni, pubblici ma soprattutto privati, agenzie e coo­
perative, con la conseguente subalternità culturale e lo spreco delle risorse. 

Questo è lo scenario sul quale si trovano ad operare i bibliotecari e le bibliote­
che delle Università in Italia con la scadenza europea dell'ormai mitico 1992 che 
attuerà la liberalizzazione del mercato della informazione, della documentazione 
e dei relativi servizi e professionalità nei paesi della Comunità Europea. 

Il pericolo reale è quello di una nostra colonizzazione da parte di paesi che han­
no lontane radici di strutture idonee alla documentazione e che in questi anni si 
sono appropriati del mercato delle informazioni con la costituzione di banche da­
ti numeriche, fattuali e testuali facendone un business, che hanno costruito agen­
zie apposite con specifiche professionalità per la raccolta e il tratta.nento sofisti­
cato della documentazione e la trasmissione delle informazioni. 

Terminiamo questa prima parte generale con una considerazione che può esse­
re di buon auspicio per i bibliotecari: oggi coloro che amano definirsi documen­
talisti, compiacendosi della differenziazione di ruolo, di professionalità e di re­
munerazione economica rispetto ai bibliotecai, sono in grande allarme perché si 
stanno accorgendo che non governano più l'intero processo della documentazio­
ne: il loro lavoro è stato saggiamente diviso in rigide fasi dai committenti che esi­
gono specializzazioni tecniche sempre più approfondite, ma segmentate; di con­
seguenza i documentalisti si trovano sempre più nella condizione di lavoratori a 
cottimo al servizio di agenzie tese al massimo profitto e artefici in prima persona 
della definizione del mercato, dei criteri di regolamentazione della catena e del­
l'organizzazione del lavoro. 

Se i bibliotecari, ed in particolare quelli delle Università, sapranno intrecciare 
le nuove professionalità con le vecchie in un sistema avanzato di profili professio­
nali e riusciranno ad appropriarsi delle tecniche manageriali per impostare le po­
litiche della informazione e della documentazione, delle strategie operative al fine 
di dominare gli assetti organizzativi ed il processo della formulazione delle do­
mande da parte dell'utenza e delle risposte del mercato della informazione e do­
cumentazione, se useranno le metodologie, ormai evolute, per la valutazione dei 
costi-benefici delle strutture e dei servizi bibliotecari, allora ritorneranno ad esse 
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re i moderni operatori della documentazione e della informazione capaci di me­
diare il difficile processo fra cultura e professionalità tecniche molto specializzate. 

In seguito all'analisi del contesto universitario, ci pare utile compiere un 'esem­
plificazione del panorama complessivo in cui sopravvivono le biblioteche dell'U­
niversità italiana. 

Rispetto alle esigenze documentali, la nuova utenza ha caratterizzato le proprie 
richieste di servizi individuando con maggior chiarezza rispetto al passato la do­
manda: studenti, laureandi e dottorandi chiedono un numero sempre maggiore 
di informazioni ad ampio spettro; ricercatori, docenti c professionisti esprimono 
l'esigenza di maggiore e più mirata documentazione ottenuta celermente. A tali 
domande dettagliate e specificate non sempre la struttura è in grado di fornire 
le risposte adeguate nei tempi ritenuti utili. 

Infatti da una parte le biblioteche di facoltà, che nelle intenzioni della legge 
n. 382 dell980, avrebbero dovuto far fronte alle domande espresse dalla didatti­
ca, sulla didattica stessa rischiano l'appiattimento; dall'altra parte le biblioteche 
di dipartimento, specializzate sulla ricerca e ad essa preposte per quanto riguarda 
l'aspetto documentale, si trovano di fatto in una situazione di estremo fraziona­
mento: manca qualsiasi forma di collegamento fra le medesime e nello stesso tempo 
con le biblioteche centralizzate. In generale si verificano comunque sia uno spre­
co delle risorse economiche (testi che compaiono in molte biblioteche senza che 
i «doppioni» rappresentino alcuna scelta culturale), sia un mancato aumento del 
personale, qualitativamente e quantitativamente definito. 

Con il passaggio dell'Università al Ministero della Ricerca Scientifica si verifi­
cherà a tempi brevi una «stretta»: se le strutture pubbliche non si dimostreranno 
in grado di affrontare la necessità della ricerca, aumentate anche per la domanda 
esterna, e di adeguarvisi, anche la stessa struttura si rivolgerà ai servizio esterno 
(prima solo con un confronto tra le realtà ed i servizi bibliografici e documentali 
pubblici e quelli privati, poi attingendo direttamente il personale dall'esterno). 

Forniamo qui di seguito alcuni dati relativi alle biblioteche dell'Università di 
Bologna, che ci sembra un caso esemplare. La scelta è caduta su Bologna per va­
rie ragioni: ha recentemente compiuto i nove secoli di vita, abbondantemente ce­
lebrati, festeggiati, discussi e onni-laureatj; è un Ateneo medio-grande, ed in quanto 
tale rappresentativo: ha 60.000 studenti iscritti a 13 Facoltà; per le sue biblioteche 
vengono spesi circa 6.000.000.000 all'anno, il che significa circa 100.000 lire per 
studente e 3.000.000 per docente; le bibliotchce occupano 21.000 metri quadrati 
di superficie ed in totale hanno un'utenza media giornaliera che si aggira sulle 
10.000 unità; impiegano 230 unità di personale, di cui meno di cento appartenen­
ti alle qualifiche bibliotecarie. (Dati ricavati da una dichiarazione del Pro f. Enri­
co Pattaro, Presidente della Commissione biblioteche di Ateneo, ad un convegno 
sulle biblioteche pubbliche nel dicembre 1988). 

Essendo giunti in possesso di un tabulato relativo ai centri di spesa dell'Univer­
sità di Bologna dotati di biblioteca, tentiamo qui di seguito una serie di semplici 
elaborazioni e di considerazioni relative ai dati generali ottenuti, che sono rilevati 
in base ai centri di spesa dotati di bibliotecari. 

Totale delle biblioteche dell'Università di Bologna 141 
Non rispondono al questionario 42 
Totale delle biblioteche censite 99 
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TABELLA 1: VOLUMI POSSEDUTI 

CONSISTENZA n. biblioteche 
(n. dei volumi) 

l - 500 8 

SOl - 2.000 26 

2.001 - 5.000 24 

5.001 - 10.000 16 

10.001 - 30.000 IS 

30.001 - 50.000 s 

50.001 - 100.000 3 

100.001 - 200.000 l 

Oltre l 

Per approfondire la lettura dei dati proposti ci pare doveroso dire che oltre la 
metà dell'intero patrimonio librario dell'Università di Bologna è posseduta dalle 
biblioteche dell'area umanistico-letteraria, un terzo da quelle dell'area socio­
economica, un sesto da quelle dell'area scientifica, e solo un quindicesimo dalle 
biblioteche afferenti all'area medica. 

Queste ultime rappresentano numericamente ben un terzo del totale, quelle del­
l'area scientifica poco meno della metà, le biblioteche dell'area socio-economica 
un nono, e quelle dell'area umanistico-letteraria un ottavo. 

A tale dato pare utile affiancarne un altro: le biblioteche dell'area medica (molte 
di esse non hanno, però, fornito alcuna risposta al questionario) possiedono la 
massima concentrazione dei volumi nella «consistenza» compresa tra 500 e 5.500, 
esattamente come quelle afferenti all'area scientifica; mentre le umanistico-letterarie 
e le socio-economiche risultano maggiormente disseminate, e comunque son le 
uniche dell'Ateneo bolognese ad avere un numero di volumi superiore a 10.000. 

Considerazioni completamente diverse vanno fatte per quanto riguarda il per­
sonale. Infatti non sempre il numero degli addetti» alle biblioteche è proporzio­
nale al numero dei volumi posseduti e (dato che «impressiona» ancora di più) alle 
acquisizioni annue ed al numero degli abbonamenti attivi a periodici e riviste. 

Esiste più di un caso in cui un solo addetto al servizio di biblioteca gestisce un 
patrimonio librario superiore a 10.000 titoli, un numero di acquisizioni annue su­
periore a 1.000 e più di l 00 abbonamenti attivi. Per contro si verificano ben po­
chi casi inversi, in cui cioè più persone gestiscano carichi di lavoro non rilevanti. 
Anche quando la risposta al quesito «numero degli addetti» pare numericametne 
alta, si tratta in realtà di servizi di tale ampiezza e con una frequentazione tale 
da dover dedicare a servizio di sala, prestito, consultazione la stragrande maggio­
ranza degli addetti. 
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TABELLA 2: NUMERO DEGLI ADDETII 

n. degli addetti n. biblioteche 

nessuno 9 

l 45 

2 - 3 29 

4 - 6 12 

7 - 10 2 

Oltre 2 

TABELLA 3: INCREMENTO ANNUO DEI 
VOLUMI 

n. delle aquisizioni n. biblioteche 

nessuno 3 

l - 100 55 

101 - 500 22 

501 - 2.000 15 

2.001 - 5.000 3 

Oltre l 

TABELLA 4: PERIODICI ATTIVI 

n. degli abbonamenti n. biblioteche 

nessuno l 

l - 50 44 

51 - 100 23 

101 - 300 24 

30 l - 500 5 

Oltre 2 



Dal tipo di tabulato da cui sono stati estratti i dati risulta impossibile desumere 
notizie relative alla formazione e qualificazione del personale in servizio, in quanto 
la domanda in merito non prevedeva alcuna analisi né della qualifica, né della 
formazione, né delle mansioni specifiche. Ci si è dovuti quindi limitare a conside­
razioni desunte unicamente dall'esperienza e conoscenza dirette, a cui si possono 
affiancare i dati di un questionario non strutturato da noi distribuito ad un recen­
te corso di aggiornamento in preparazione dell'automazione. 

L'unica constatazione possibile è quella dell'assoluta disparità dei livelli sia cul­
turali, sia di preparazione professionale, sia di possesso degli strumenti per la for­
mazione (a volte si verifica persino la mancanza di conoscenza degli stessi), sia 
di carichi di lavoro. Abbiamo ricavato la sensazione che di fatto l'unico punto 
unificante sia la volontà di apprendere, di sperimentare, di conoscere, oltre al de­
siderio di confrontarsi e discutere con i colleghi. 

In questo complesso quadro, costituito da una parte da inadeguatezze istitu­
zionali, da un'altra dal rapido progredire della ricerca scientifica, da un'altra an­
cora dalla pressione per una razionalizzazione e standardizzazione procedurale 
per quanto riguarda la costituzione della rete documentale, si innesta l'istituzione 
dei Sistemi Bibliotecari d'Ateneo. 

A Bologna è stato inaugurato il 30 maggio scorso, contestualmente alla firma 
della convenzione Università-Regione Emilia Romagna per il sistema d'automa­
zione SBN. Vi si è giunti in seguito ad un non certo lento processo di dibattiti 
sia sul piano gestionale, sia scientifico-tecnologico, sia politico-culturale. 

Oltre due anni prima le biblioteche «di prova» (12 campioni rappresentativi della 
realtà disciplinare e documentale dell'Ateneo bolognese) hanno iniziato la speri­
mentazione sull'automazione applicando sei diversi pacchetti di gestione biblio­
grafica. Dopo un anno di sperimentazione si è proceduto alla valutazione dei ri­
sultati, valutazione cui hanno partecipato attivamente i bibliotecari «sperimenta­
tori»; in seguito, considerando anche le opportunità di collegamento con il terri­
torio (ma molto meno le opinioni di chi aveva di fatto lavorato sui pacchetti), 
la scelta per l'Università di Bologna è andata verso il pacchetto SBN-SQL (ver­
sione Ferrara), passando attraverso un sistema di lavoro BASIS. 

Riteniamo necessario, a questo punto, compiere un passo indietro tentando di 
analizzare nel profondo il perché dell'istituzione del Sistema Bibliotecario di Ate­
neo. Da una parte è stata sicuramente accolta una spinta positiva da parte del 
mondo della ricerca (interna ed esterna all'istituzione), quella cioè dell'omoge­
neizzazione delle realtà e delle risorse documentali. Tale spinta accoglie la domanda 
di informazioni rapide, complete ed esaurienti, che escludano automaticamente 
i campi non idonei allo scopo della ricerca stessa e che nel contempo non lascino 
dubbi circa la possibilità che nei campi non esplorati esistano informazioni utili. 

Ecco che l'automazione rappresenta contemporaneamente standardizzazione dei 
processi documentali, uniformità di trattamento, ricerca «in linea» dell'esistente. 

Da un'altra parte ha soddisfatto esigenze, meno espresse delle precedenti, rela­
tive al superamento dell'attuale frazionamento della realtà bibliotecaria: proble­
ma che viene risolto dalla realtà della base-dati locale. 

Il compito principale di un Sistema Bibliotecario di Ateneo è quello di costitui­
re un'anagrafe seria e moderna delJ'esistente nel campo dell'informazione e della 
documentazione. Anche la sua articolazione è stata pensata e studiata teoricamente 
al meglio: è previsto un centro servizi centrale di coordinamento interbiblioteca-
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rio (CIB); seguono i servizi di area, cui fanno capo aree disciplinari omogenee 
(un'area della «bio-sfera», una «umanistico-letteraria», una «socio-economica» 
ed una «tecnico-scientifica»), da cui hanno emanazione le biblioteche di gestione 
e servizi. 

Apparentemente non vi è nulla da eccepire: l'Università procede rapidissima­
mente al progetto di automazione, all'istituzione del Sistema, all'automazione dei 
servizi, al potenziamento delle attrezzature, all'istituzione dei corsi di aggiorna­
mento per il personale. Si fornisce insomma la risposta, la più avanzata possibile, 
alle esigenze più pressanti che sorgono sul piano della documentazione: sia alla 
necessità di uniformità dei procedimenti documentali e biblioteconomici, e con 
essa di sistematizzazione della realtà bibliotecaria; sia a quella più avanzata di au­
tomazione bibliotecaria effettuata attraverso «pacchetti» per quanto riguarda le 
procedure e l'information retriva!; sia all'aggiornamento del personale. 

Se non fosse per alcuni «nei». Tentiamo una loro elencazione. 
In realtà sulle biblioteche di gestione e servizi nessuno è intervenuto: i servizi 

per cui esse sopravvivono sono stati completamente trascurati. L'automazione, 
che dovrebbe nella pratica rappresentare un'ottimizzazione del normale servizio 
e funzionamento, ha finito per assorbire tutte le risorse sia economiche sia di per­
sonale. Prima di venire asserviti completamente alle «macchine» occorre inverti­
re la tendenza: occorre cioè riportare l'automazione al suo ruolo di «appoggio» 
al servizio dell'utenza. 

Per quanto riguarda il problema relativo all'aggiornamento del personale, ci 
pare che esso si limiti all'aspetto più formale ed apparente possibile. Di fatto i 
bibliotecari, materiali artefici ed operatori intellettuali dell'automazione, vengo­
no coinvolti all'ultimo momento e perché non se ne può fare a meno. A nostro 
avviso il personale di biblioteca dovrebbe essere partecipe dell'automazione a par­
tire dalla progettazione del sistema, per arrivare di pari passo con la struttura fi­
no aJla parte conclusiva ed applicativa di tutta l'operazione. In altri termini do­
vrebbe trovarsi al centro, e non ai margini, delle scelte bibliotecarie, informative 
e documentali. 

Dovrebbe inoltre essere posto nelle condizioni di operare al meglio e con sere­
nità lavorativa. In realtà spesso si vive il proprio lavoro e la volontà di apprende­
re le nuove procedure sui «sistemi» con un senso di colpa nei confronti del servi­
zio e delle mansioni ordinarie che «restano indietro». 

Ci pare utile fare una distinzione tra i servizi offerti da una biblioteca, indipen­
dentemente dalle sue dimensioni e dalla sua specializzazione. 

Una biblioteca deve offrire alla propria utenza alcuni servizi essenziali: deve 
avere una sede, un orario di apertura, deve offrire la possibilità di accesso alla 
lettura, al prestito, alla riproduzione dei materiali posseduti, l'accesso ai docu­
menti deve avvenire per mezzo almeno di un catalogo per autori, deve infine of­
frire la possibilità di accesso ad una sala di consultazione. Senza tali possibilità 
essenziali non ci pare si possa neppure usare il termine «biblioteca». 

Con estensione dei primi si può considerare l'istituzione di servizi sofzsticati quali: 
un servizio di informazione, l'accesso ai cataloghi semantici, l'esistenza di sezioni 
reference, la fornitura di prodotti dell'informazione e della documentazione, la 
ricerca dell'informazione (interrogazione di banche dati e bibliografie in linea), 
la micro-riproduzione. 
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Ci pare avventata la pretesa di elevare ogni realtà allivello di servizio sofistica­
to nel caso in cui manchino tutti i servizi essenziali o parte di essi. 

Sui servizi offerti all'utenza possiamo fornire solo i dati numerici riferiti alla 
superficie delle biblioteche, non essendo previsto nell'unico tabulato recente al­
cun dato riferito né all'utenza (ed ai suoi movimenti), né ai servizi ad essa offerti 
dalle singole biblioteche (ed alla loro qualità). 

TABELLA 5: TOTALE DELLA SUPERFICIE 
(mq) 

mq o. biblioteche 

nessuno Il 

l - 100 SI 

101 - 200 15 

201 - 400 Il 

401 - 700 5 

Oltre 6 

Ben 11 biblioteche non hanno superficie disponibile. La maggioranza del tota­
le delle biblioteche che hanno fornito una risposta (ricordiamo che sono 99) han­
no lo spazio equivalente ad un'abitazione privata media. 

Tentiamo di ipotizzare che i cataloghi siano collocati nei corridoi; dove l'uten­
te potrebbe trovare lo spazio per la lettura e la consultazione, nel caso in cui la 
biblioteca non abbia una sede? Si tratta sicuramente (ma è solo un'ipotesi) di bi­
blioteche specializzate per la ricerca. Ma ricerca per chi? Solo per il corpo docen­
te interno all'istituzione? Si tratta di interrogativi retorici cui è difficilmente ipo­
tizzabile la risposta, anche perché questa potrebbe venir fornita solo da chi, mol­
to evidentemente, ha come unico interesse quello di non fornirla al fine di mante­
nere le cose allo stato attuale. 

Sicuramente lo sviluppo del settore continua ad essere affidato in parte al caso. 
Non si spiegherebbe diversamente perché chi ha impugnato la situazione impo­
nendo una scelta avanzata di automazione non ha preventivamente tentato un'o­
mogeneizzazione delle condizioni di base. 

Ricordando ancora i dati citati dal prof. Pattaro, e precisandoli ulteriormente: 
possono 80 bibliotecari (tanti erano in servizio alla data dell' 11 aprile 1989) gesti­
re 141 biblioteche con 1.694.023 libri, 15.236 testate di abbonamenti attivi ape­
riodici e 42.141 acquisizioni annue (rilevate sull'anno 1987)? Evidentemente pos­
sono e con tanta soddisfazioen da parte dell'Ateneo bolognese da non indurlo 
neppure a pensare ad un'integrazione della categoria per far fronte all'automa­
zione e all'ottimizzazione dei servizi. A meno che non si possa ritenere un'inte­
grazione sufficiente l'assunzione (per altro non ancora avvenuta) di 18 unità asse-
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gnate alle biblioteche in seguito all'espletamento dell'unico concorso per la cate­
goria dal 1979 ad oggi. 

Nella stessa maniera non ci si è neppure preoccupati più di tanto di capire cosa 
potrà significare per il futuro delle biblioteche universitarie il passaggio di conse­
gne dal M.P .I. a quello della Ricerca Scientifica. 

Noi temiamo che la sproporzione evidente tra qualificazione di domanda ed 
improvvisazione di risposta significhi (e soprattutto significherà) emigrazione della 
divulgazione della cultura e della conoscenza dal luogo pubblico al settore priva­
to e che in quest'ultimo ci si troverà di fronte ad un aumento esponenziale delle 
società di servizi culturali. 
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Biblioteca che vai, procedura che trovi 
Procedure amministrative e contabili in uso nelle biblioteche italiane* 

1.1 Introduzione 

In Italia lo studio delle procedure di selezione, di acquisto e di sviluppo delle 
collezioni non costituisce a tutt'oggi oggetto di una materia separata dalla biblio­
teconomia, come accade in altri paesi: per questa ragione non si è mai approfon­
dito come si svolge, all'interno di ogni biblioteca, l'attività di acquisto del mate­
riale bibliografico. 

L'analisi della procedura di acquisto seguita in un determinato tipo di bibliote­
ca, consente di valutarne l'attività in termini di tempo impiegato dalla struttura 
per fornire all'utente il servizio che, nell'ipotesi di studio è costituita dall'infor­
mazione bibliografica contenuta nel volume richiesto. Attraverso la disamina della 
distribuzione delle funzioni tra i vari organi ed uffici, l'analisi della procedura 
consente, inoltre, di valutare se l'organizzazione della struttura è efficiente in re­
lazione al raggiungirnento dello scopo: si potrà verificare che quanti più uffici ed 
organi esterni alla biblioteca la procedura coinvolge, tanto più tempo occorrerà 
per il suo svolgimento. 

Il presente studio analizza gli scherni dei diagrammi di flusso adottati nelle in­
dustrie private per la valutazione della propria organizzazione. La procedura vie­
ne suddivisa in più fasi costituite a loro volta da singole operazioni nelle quali 
possono essere coinvolti più organi ed uffici, facenti parte della biblioteca oppure 
appartenenti ad un'altra struttura amministrativa. (cfr. Tav. III relativa alle bi­
blioteche comunali). 

Sono state analizzate le procedure di acquisizione in tre tipi di biblioteche: so­
no state scelte le biblioteche nazionali, le biblioteche universitarie e le biblioteche 
pubbliche in quanto gli altri tipi di biblioteche italiane possono essere ricondotti 
alle tre summenzionate, per quel che concerne la gestione amministrativa e conta­
bile. Si chiarisce che le procedure amministrative verranno studiate seguendo lo 
schema di fasi ed operazioni che si ricavano dalle norme in vigore per ciascun 
tipo di biblioteca. 

1.2 Generalità sull'acquisizione 

Per acquisizione si intende il titolo giuridico secondo il quale il volume entra 
a far parte delle collezioni di una biblioteca: il libro può essere acquisito per dirit­
to di stampa, come dono, come scambio o in acquisto. 

Sull'acquisizione di volumi per diritto di stampa esiste una vasta letteratura (1): 
secondo il diritto di stampa le biblioteche nazionali e le biblioteche situate nelle 

• Rielaborazione dell'articolo che appariva, a firma delle due autrici, sulla rivista «Library acquisi­
tion: practice and theory». 
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città capoluogo di provincia sono depositarie delle copie d'obbligo di ogni pub­
blicazione che viene stampata. 

Per quanto riguarda l'acquisizione a titolo di dono, mentre non vi è alcuna dif­
ficoltà per le biblioteche di ogni tipo ad accettare doni di volumi singoli, per le 
donazioni di intere raccolte o di patrimoni librari interi il Regolamento organico 
delle Biblioteche Pubbliche Statali del 1967 prescrive che l'accettazione deve esse­
re sottoposta all'autorizzazione dell'Ufficio Centrale dei Beni Librari. L'accetta­
zione di doni di interi patrimoni nelle biblioteche universitarie è ugualmente sot­
toposta all'autorizzazione del Ministero della Pubblica Istruzione. 

Poche parole possono essere spese sull'acquisizione a titolo di scambio: molte 
istituzioni pubblicano libri o riviste che sono solite scambiare tra loro, special­
mente se tali pubblicazioni riguardano lo stesso soggetto. Non è semplice intra­
prendere la procedura di scambio: in genere è basata sulle relazioni che intercor­
rono tra i membri delle istituzioni che sono interessate allo scambio che viene re­
golato da un accordo chiamato «convenzione». Da un punto di vista formale la 
convenzione rappresenta l'atto in cui le volontà di due o più parti si jncontrano 
e, quando queste volontà cessano, di solito, anche la convenzione non ha più ra­
gione di esistere e di conseguenza lo scambio tra le pubblicazioni viene a cessare. 

L'aspetto dello sviluppo delle collezioni che viene studiato di meno è la proce­
dura di acquisto vero e proprio del materiale bibliografico; per «acquisto» si in­
tende più propriamente quell'atto che giuridicamente viene chiamato contratto 
di compravendita e che consiste nello scambio di una merce dietro corresponsio­
ne del prezzo. Come si è già annunciato, sulla procedura di acquisizione influisce 
la diversa tipologia delle biblioteche italiane: il modello più auspicabile di biblio­
teca, come mostrerà la successiva analisi, è quello di una biblioteca dotata di au­
tonomia amministrativa e contabile al cui interno si possano svolgere tutte le fasi 
dell'acquisto, non escluso il vero e proprio pagamento delle spese di acquisizione 
del materiale bibliografico operato da incaricati che rivestano le opportune fun­
zioni amministrative e contabili. 

2.1 Procedure di acquisto nelle biblioteche nazionali: il modello normativo 

Nelle biblioteche pubbliche governative, sottoposte al controllo del Ministero 
dei Beni Culturali ed Ambientali, la procedura di acquisto è regolata dagli art. 
27-32 del D.P.R. 5 settembre 1967 n. 1501 intitolato «Regolamento organico del­
le biblioteche pubbliche statali». 

In generale le disposizioni relative all'organizzazione interna degli uffici ammi­
nistrativi e alle procedure di acquisto per le biblioteche pubbliche governative, 
sono modellate quasi del tutto sulla falsariga del Regolamento di contabilità ge­
nerale dello Stato. Alla stessa stregua di altri uffici analoghi dello Stato, le B.P .G. 
devono tenere un'accurata registrazione delle entrate e delle spese e devono utiliz­
zare per gli acquisti di macchinari necessari alloro funzionamento (macchine per 
scrivere, per fotocopie, etc.), le procedure contrattuali pubbliche. 

L'organizzazione interna degli uffici è determinata sulla base delle competenze 
attribuite dal D.P.R. ad ognuna delle biblioteche: in particolare dal Regolamento 
si evince la necessità per ognuna delle biblioteche indicate dal Regolamento stesso 
di costituire al proprio interno un ufficio di ragioneria. Le procedure contabili 
ed amministrative necessarie al funzionamento della biblioteca ed in particolare 
all'acquisto di materiale bibliografico, si svolgeranno per alcune fasi all'interno 
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dell'ufficio di ragioneria di ogni biblioteca (cfr. Tav. l); in detto ufficio ii perso­
nale dei ruoli di ragioneria provvede ad impegnare le somme di denaro per l'ac­
quisto delle monografie ed il rinnovo degli abbonamenti; ivi si provvede inoltre 
alla liquidazione, all'ordinazione ed al pagamento delle fatture relative all'acqui­
sto degli altri beni. 

È da notare che l'acquisto di materiale bibliografico presso librai o presso di­
stributori italiani consente un abbreviamento notevole della procedura in quanto 
libri o riviste che pervengono dai librai direttamente con fattura, possono essere 
registrati nel libro inventariale, seguendo poi le operazioni di classificazione e ca­
talogazione. 

La procedura risulterà invece più lunga se la biblioteca eseguirà l'acquisto del 
materiale bibliografico pagandolo in anticipo e all'estero, in quanto, come si può 
agevolmente comprendere dal grafico di cui alla Tav. l, occorrerà attendere che 
la banca provveda al pagamento della fattura proforma, ne fornisca il riscontro 
relativo alla ragioneria della biblioteca, la quale potrà infine liquidare e pagare 
alla banca le somme da questa anticipate. 

Soltanto con l'operazione n. 5.3 della tav. l, la biblioteca sarà in grado di prov­
vedere alle operazioni di classificazione, collocazione e catalogazione del libro. 

L'ulteriore appesantimento della procedura rappresentato dal pagamento al­
l'estero del materiale bibliografico produce un rialzo nei valori temporali minimi 
e massimi che per le biblioteche nazionali sono stati calcolati come molto bassi 
(cfr. tav. l nella colonna dei tempi totali). 

La caratteristica fondamentale della procedura di acquisto di materiale biblio­
grafico in questo tipo di biblioteca è data dal suo intero svolgimento all'interno 
degli uffici della biblioteca stessa: unici uffici esterni dei quali essa può servirsi 
sono la banca- che appare in una colonna a parte del grafico- ed il Ministero 
dei Beni Culturali ed Ambientali che, però, non influisce sulla procedura. 

2.2 Procedure di acquisto nelle biblioteche universitarie: il modello normativo 

Sono biblioteche delle università, le biblioteche di Facoltà, di Istituto o di Di­
partimento, secondo quanto prevìsto dalla normativa universitaria: una legisla­
zione unitaria in materia di biblioteche delle università, in Italia non esiste. Rife­
rimenti sporadici alla gestione delle biblioteche universitarie sono contenuti nel 
D.P.R. 1982/371 intitolato «Regolamento per l'amministrazione e la contabilità 
generale per le Università e gli Istituti di istruzione universitaria». 

La creazione con il D.P.R. 1980/382 della struttura dipartimentale e la con­
temporanea sopravvivenza degli Istituti e delle Facoltà ha permesso l'analisi e la 
comparazione delle procedure di acquisto di materiale bibliografico all'interno 
delle tre diverse strutture universitarie ed una conseguente valutazione di effica­
cia delle diverse procedure (2). 

Innanzitutto occorre osservare che sulla procedura di acquisto di materiale bi­
bliografico nelle biblioteche delle università influisce l'organizzazione degli uffici 
all'interno della stessa università. Mentre le biblioteche nazionali sono autonome 
dal Ministero Beni Culturali ed Ambientali, dal quale sono controllate, le biblio­
teche dell'università afferiscono agli Istituti, alle Facoltà, ed ai Dipartimenti presso 
i quali sono ospitate; dal punto di vista organizzativo ciò comporta che esse usa­
no per la propria attività gli uffici degli Istituti, delle Facoltà e dei Dipartimenti. 
Ora, mentre nei Dipartimenti che godono di autonomia contabile ed amministra-
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tiva può essere costituito un ufficio di ragioneria, negli Istituti e nelle Facoltà tale 
possibilità è esclusa: tutte le spese di queste due ultime istituzioni passano per la 
Ragioneria dell'Università con notevole dispendio dì tempo nelle fasi dell'impe­
gno di spesa e della liquidazione della medesima: come si può notare dal grafico 
della tav. 2, l'operazione «impegno di spesa» (punto 2) per gli Istituti e per le Fa­
coltà può comportare un incremento di 15-30 giorni sui tempi globali di esecuzio­
ne dell'intera procedura contrassegnata dalla linea tratteggiata per contraddistin­
guerla da quella dei Dipartimenti. 

L'intervento della Ragioneria centrale dell'Università come organo esterno al­
la struttura in cui si effettua la spesa, comporta un incremento del tempo minimo 
di realizzazione dell'acquisto, negli Istituti e nelle Facoltà rispetto ai Dipartimen­
ti (46 giorni per il Dipartimento, 85 giorni per Istituti e Facoltà); tuttavia è anche 
da notare che mentre tale intervento può rallentare l'attività dì biblioteche di Isti­
tuto/Facoltà appartenenti ad Atenei molto grandi, è da ritenere che tale disfun­
zione non si verifichi in Atenei di piccola e media grandezza nei quali il volume 
dell'attività contabile espletato dalla Ragioneria può essere più limitato. 

L'autonomia di gestione contabile attribuita dal D.P.R. 1980/382 ai Diparti­
menti ha consentito di sperimentare anche in queste strutture, come nelle biblio­
teche nazionali, la procedura di acquisto diretto all'estero di materiale bibliogra­
fico (3) che viene ordlinato e pagato alle case editrici senza passare attraverso un 
distributore italiano. Purtroppo dal momento che il materiale deve essere pagato 
in anticipo, può essere inventariato (operazione n. 7 punto l e 7 punto 2) soltanto 
dopo che si sono svolte le fasi del pagamento anticipato da parte della banca (cfr. 
tav. 2 operazione 3), della liquidazione della spesa (cfr. tav. 2 operazione 4) effet­
tuato dagli uffici di ragioneria del Dipartimento dopo che la banca ha comunica­
to qual è il valore in lire italiane dell'importo anticipato in valuta estera (cfr. tav. 
2 operazione 5). 

Si può concJudere che la caratteristica fondamentale della procedura di acqui­
sto nelJe biblioteche universitarie consiste nella sua estrema differenziazione do­
vuta alla struttura cui la biblioteca afferisce: le sole biblioteche di Dipartimento 
permettono di realizzare una procedura di acquisto più efficiente e razionale di 
quella che può attuarsi nelle biblioteche di Istituto/Facoltà rendendole in parte 
più vicine al modello normativa delle biblioteche nazionali. 

2.3 La procedura di acquisto nelle biblioteche comunali: il modello normativo 

Le biblioteche comunali hanno come funzione quella di mettere a disposizione 
del pubblico materiale librario di qualsiasi livello dal più elementare a quello uni­
versitario, di esercitare un'azione di educazione permanente accanto alla scuola 
pubblica e di memoria storica locale in quanto luoghi di conservazione dei beni 
culturali legati all'origine del comune al quale esse afferiscono. 

La loro origine in Italia è relativamente recente in quanto soltanto dopo la se­
conda guerra mondiale si è iniziato a parlare di una biblioteca per ogni comune; 
prima di tale periodo le biblioteche pubbliche nascevano o in maniera casuale o 
per iniziativa di singoli e sporadici gruppi di studiosi. 

Sulla loro genesi e sulla loro vitalità hanno sempre influito e continuano ad in­
fluire il contesto socio-economico e la facies territoriale nella quale le biblioteche 
pubbliche sono inserite. Le vicissitudini organizzative e gestionali che esse hanno 
attraversato sono in larga parte riconducibili alla diversa configurazione assunta 
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dal Comune nella vita politica italiana dopo l'istituzione delle Regioni avvenuta 
nel 1970. L'avvento delle Regioni ha favorito il nascere di nuove biblioteche pub­
bliche, ma ha aumentato il divario esistente tra biblioteche di Comuni più poveri 
e biblioteche di Comuni più ricchi (4). Una volta attuatosi il decentramento am­
ministrativo, sono state demandate alle Regioni le competenze in materia di co­
stituzione e di gestione di biblioteche pubbliche. La ridefinizione e la riorganizza­
zione del lavoro degli uffici comunali a seguito dell'istituzione delle Regioni, ha 
influito sul contesto organizzativo delle biblioteche pubbliche (5). 

Allo stato attuale della normativa l'organo dello Stato competente in materia di 
biblioteche pubbliche è il Comune. Nonostante l'ampio decentramento amministra­
tivo realizzato in altri settori dello Stato, l'intera procedura di gestione contabile 
ed amministrativa per le biblioteche pubbliche è realizzata dagli uffici amministra­
tivi e contabili del Comune, rimanendo alle biblioteche la gestione meramente bi­
bliotecnica del patrimonio librario. Si ricordi che le strutture comunali più grandi 
si articolano in sotto-strutture denominate circoscrizioni; queste sono organi am­
ministrativi a base territoriale cui vengono decentrate alcune funzioni comunali. 

Una volta l'anno ogni biblioteca predispone una previsione di spesa relativa 
all'acquisto di monografie e al rinnovo degli abbonamenti (tav. 3 operazione 1). 
Tali previsioni vengono inviate al comitato circoscrizionale che è un organo del 
consiglio circoscrizionale con funzioni prevalentemente consultive in materia di 
spesa pubblica limitata al territorio della circoscrizione. Una volta che il comitato 
circoscrizionale ha raccolto le singole previsioni di spesa, il consiglio circoscrizio­
nale le trasmette al consiglio comunale che è l'organo deliberante del Comune. 
È abbastanza evidente che nei Comuni piccoli con un'unica biblioteca comunale, 
non si verifica il passaggio delle previsioni di spesa per il comitato circoscriziona­
le che, invece, nei grandi Comuni italiani funziona come organo di coordinamen­
to e consulenza per ogni circoscrizione. 

Prima di procedere all'approvazione delle previsioni di spesa, il consiglio co­
munale sente il parere dell'ufficio di assessorato competente in materia di beni 
culturali; quindi il consiglio delibera lo stanziamento di bilancio necessario per 
tutte le biblioteche comunali o, nei Comuni più piccoli per Punica biblioteca. 

Conosciuta la somma stanziata per ogni biblioteca, la giunta comunale (orga­
no esecutivo del Comune) procede all'acquisto dei volumi richiesti nelle singole 
liste di previsione. Ed inizia così la fase dell'acquisto tramite contratto pubblico 
che si svolge interamente al di fuori delle biblioteche, all'interno quindi degli uf­
fici comunali (cfr. tav. 3 operazione 8,9, 10): le biblioteche pubbliche si vedranno 
consegnare i volumi o le riviste direttamente dai librai che avranno superato la 
fase di scelta del contraente secondo le procedure contrattuali previste dalla legge 
e dal Regolamento di Contabilità Pubblica. 

Una volta pervenuto il libro nella biblioteca, si susseguono le normali fasi della 
procedura bibliotecnica: inventariazione, classificazione, collocazione e schedatura. 

La procedura contrattuale per l'acquisto di materiale bibliografico rispetto alle 
procedure dirette che si applicano in strutture autonome come le biblioteche na­
zionali è senz'altro la meno efficiente: essa consta infatti di ben dodici fasi, la 
maggior parte delle quali si svolgono completamente al di fuori della biblioteca 
influendo per questo in maniera molto rilevante sulla durata dell'intera procedu­
ra che, stante il modello normativo previsto per l'organizzazione della struttura, 
può realizzarsi in un tempo massimo ipotizzato pari a 267 giorni. 
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3. Conclusioni 

L'analisi delle procedure di acquisizione in tre diversi tipi di biblioteche italia­
ne ha cercato di porre in evidenza la complessità delle stesse e la necessità di snel­
limento in alcuni casi. In tutte e tre le ipotesi si è posto in rilievo quanto la strut­
tura dell'istituzione alla quale ogni biblioteca afferisce, influisca sulla procedura 
di acquisto. Questa diversità impedisce che si possano rendere omogenee le pro­
cedure di acquisto per tutti i tipi di bibioteca, ma permette che restino salvaguar­
date la peculiarità e unicità di molte raccolte. 

NOTE 

Piera Biancofiore 
Lucilla Vespucci 

(l) cfr. per tutti la voce «Esemplare d'Obbligo» curata da O. Pinto per il Novismo Digesto Italia­
no, 1957 v. 8. 

(2) P. BIANCOFIORE-L. VESPUCCI, Le procedure di acquisto del materiale bibliografico nelle 
biblioteche universitarie. Il Bibliotecario, l (1984), p. 55-72. 

(3) P. BIANCOFIORE, La procedura di acquisto diretto all'estero di materiale bibliografico nelle 
biblioteche universitarie. Il Bibliotecario, 11 (1987), p. 163-170. 

(4) cfr. Boli. lnf ATB, anno XXlll, 1983, n. 4. 
(5) cfr. G.L. BETTI, Ruolo, formazione e professionalità del biblitecario nel processo di ristruttu­

razione dei servizi culturali e documentari degli enti locali. Boli. Jnf AIB, anno XXIII, 1983, 
n. 4, p. 415. 
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L'identità giuridica dei bibliotecari delle università 

L'esame delle norme in tema di biblioteche dell'università e del relativo perso­
nale bibliotecario, conferma la critica, sollevata anche nel recente dibattito sulla 
autonomia universitaria, circa gli effetti negativi e le disfunzioni originate dalla 
trasposizione del modello dell'amministrazione statale alle università. 

Il caso delle biblioteche è in tal senso emblematico. A tutt'oggi, le biblioteche 
delle università sono delle «non entity», in quanto non esiste una regolamenta­
zione specifica che le disciplini (1). Esse sono regolate «ad instar» dal regolamen­
to organico delle biblioteche pubbliche statali, contenuto nel D.P.R. n. 1501/1967. 
È, invece, del tutto assente una normativa che le consideri quali strutture di sup­
porto delle funzioni attribuite alle università, e cioè della formazione degli stu­
denti, della ricerca scientifica e della formazione dei formatori. 

Inoltre, sulle biblioteche delle università hanno pesato vicende connesse alla crea­
zione di nuove amministrazioni statali, ed alla irrazionale collocazione di alcune 
funzioni che ne hanno caratterizzato l'istituzione. 

È questo il caso delle cosiddette «biblioteche universitarie», ossia di quelle strut­
ture, pur afferenti ad alcune università di antica formazione, trasferite alle dipen­
denze del Ministero dei Beni Culturali, al momento della sua istituzione. Ad esem­
pio, rientra fra queste la Biblioteca Alessandrina, che è la più grande biblioteca 
esistente presso l'Università di Roma «La Sapienza». 

Alle carenze di tale normativa, caratterizzata dall'uniformità e dal non consi­
derare le biblioteche quali soggetti cui sono devolute specifiche funzioni, si som­
mano quelle derivanti dal ritardo e dalla lacunosità con cui si è definita la figura 
dei bibliotecari delle università. I due fenomeni, che testimoniano la assoluta sot­
tovalutazione della funzione-biblioteche nelle università, sono in tal senso com­
plementari. 

Come noto, il ruolo dei bibliotecari venne istituito dall'art. 8 della legge n. 
1255/1961 che, peraltro, non chiarì neppure se la direzione delle biblioteche delle 
università spettasse, come in passato, ai docenti, ovvero al personale del ruolo 
di nuova istituzione (v. circolare Ministero P.I. 28.1.1970 n. 7474). 

Dopo un ventennnio, in attuazione della legge n. 312/1980, che ha previsto il 
riordinamento del personale statale secondo il principio delle «qualifiche funziona­
li», il D.P.C.M. 24.9.1981 enunciava, tra gli altri, le qualifiche ed i profili profes­
sionali del personale relativo all'area funzionale delle biblioteche (VI-VII-VIII qua­
lifica). 

Con l'istituzione del ruolo speciale del personale tecnico, scientifico e delle bi­
blioteche, prevista dalla cosiddetta terza legge sull'università (Legge n. 23/ 1986), 
si completava una prima elementare fase di assetto del personale. 

La previsione delle qualifiche di coordinatore e coordinatore generale di biblio­
teca colmava una lacuna largamente avvertita, poneva le basi per una valorizzazio­
ne della figura professinale del bibliotecario, e di un suo ruolo attivo nella proget­
tazione e sviluppo delle biblioteche e nella ricerca ed elaborazione delle informazioni. 
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Dall'insieme della normativa descritta, i compiti conferiti ai bibliotecari posso-
no così sintetizzarsi: 

- conservazione del patrimonio librario; 
- orientamento e informazione bibliografica dell'utenza; 
- organizzazione bibliografica; 
- formazione del personale; 
-ricerca e acquisizione delle informazioni necessarie per la didattica e la ricerca. 
Peraltro, il riconoscimento normativa delle mansioni del personale non può sop­

perire alla mancanza di una chiara definizione delle finalità delle biblioteche delle 
università. 

Le carenze descritte in questo campo hanno costituito una spinta alla deprofes­
sionalizzazione dei bibliotecari e, talvolta, a rendere dei meri enunciati le indica­
zioni contenute nei profili professionali. 

È quindi necessario, per procedere nel riordino della materia, partire dalle fun­
zioni, e connettere a queste la revisione dei profili professionali, di cui dovrà farsi 
carico la commissione previstà dall'art. 11 del D.P.R. n. 56711987, con il quale 
è stato recepito l'accordo contrattuale 1985/87 per il comparto Università. 

Tale revisione, per l'area delle biblioteche, è resa necessaria dalla indetermina­
tezza e dal sovrapporsi di alcuni profili delle attuali qualifiche, che, come si è vi­
sto, non provengono da un testo normativa omogeneo. 

La prima delle fonti citate, il D.P.C.M. del 1981, riflette una concezione sen­
z'altro riduttiva dei compiti di bibliotecario nella quale prevalgono quelli di mera 
conservazione. Inoltre, la connessione con le strutture è individuata in base ad 
un criterio quantitativo, e non funzionale: ad esempio, si prevede che il funziona­
rio di biblioteca, (VIII qualifica) sia «responsabile di biblioteca di notevoli dimen­
sioni», senza specificare alcun criterio per individuare quando si ricada in questa 
ipotesi. Inoltre, il solo criterio dimensionale, non chiarisce il tipo di utenza di una 
biblioteca, né se essa sia finalizzata alla ricerca, alla didattica, o al diritto allo 
studio. 

Un recente documento elaborato da un gruppo di lavoro dello SNU-CGIL sem­
bra farsi carico di queste esigenze connesse alla revisioe dei profili professionali. 
Nella sua premessa, si afferma l'esigenza di giungere a tale revisione «partendo 
dalla definizione di biblioteca dell'Università, delle sue funzioni e delle corrispon­
denti tipologie». Queste vengono definite in base alla necessità dell'utenza, e con­
sistono nelle: 

a) biblioteche prevalentemente dedicate alla ricerca; 

b) biblioteche prevalentemente dedicate alla didattica; 

c) biblioteche prevalentemente dedicate al diritto allo studio. 

Questa classificazione, che è stata largamente sperimentata presso università 
straniere, sembra anche idonea a risolvere il problema delle dimensioni ottimali 
delle biblioteche ed il dilemma tra accorporamento e decentramento. 

Secondo il criterio funzionale, le biblioteche dedicate alla ricerca dovrebbero 
strutturarsi presso i dipartimenti, gli istituti e le cliniche; quelle di supporto alla 
didattica, presso le facoltà ed i corsi di laurea, e quelle finalizzate al diritto allo 
studio, comprendenti anche quelle dipendenti dal Ministero dei Beni Culturali, 
dovrebbero realizzarsi a livello di Ateneo e svolgere, in alcuni casi, funzioni di 
«public libraries». 
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La ripartizione indicata dovrebbe poi condizionare, più di quanto previsto dal 
documento citato, i singoli profili professionali. Ad esempio, dovrebbero valo­
rizzarsi le funzioni di supporto alla ricerca che presuppongono un maggior livello 
di specializzazione, la conoscenza di lingue straniere ecc. 

Infine, non può nascondersi la difficoltà nel ricostruire l'identità del bibliote­
cario delle università determinata dalla sfasatura temporale tra questa revisione 
e quella delle biblioteche come organizzazione. 

Quest'ultima è ormai connessa alla approvazione delle norme sull'autonomia 
delle università, contenute nel provvedimento istitutivo del Ministero dell'univer­
sità e della ricerca scientifica (d.d.l. n. 3236) e, soprattutto, nella bozza del dise­
gno di legge sulla autonomia delle università e degli enti di ricerca, elaborata presso 
il Ministero per il coordinamento della ricerca scientifica. 

L'art. 6 del d.d.l. n. 9236 conferisce alle ·università autonomia statutaria e re­
golamentare per «l'istituzione, organizzazione e funzionamento delle strutture di­
dattiche, di ricerca e di servizio, anche per quanto concerne i connessi aspetti am­
ministrativi, finanziari e di gestione». Il provvedimento generale sulla autonomia 
(art. 2) specifica che le università provvedono «anche in collaborzione con altri 
enti pubblici e privati, all'organizzazione delle biblioteche, dei sistemi informati­
vi, di altri servizi e alla predisposizione di attrezzature». 

Le biblioteche quali strutture organizzative, saranno quindi disciplinate auto­
nomamente dalle università. 

Queste potranno prevedere l'accorpamento delle strutture esistenti, il loro gra­
do di specializzazione e le loro funzioni e, in alcuni casi conferire loro autonomia 
amministrativo-contabile. 

La revisione dei profili professionali si situa pertanto in una fase di profonda 
trasformazione delle università come organizzazioni. 

L'occasione di rivisitare, seguendo le indicazioni già contenute nella legge n. 
23, la figura professionale dei bibliotecari, potenziandone i compiti di servizi al­
l'utenza rispetto a quelli di conservazione passiva potrebbe essere colta anche per 
prefigurare una maggiore specializzazione di tale figura in riferimento alle fun­
zioni delle biblioteche citate dianzi. 

I nuovi profili professionali, in tale ottica, dovrebbero privilegiare una disloca­
zione delle attività per aree funzionali, piuttosto che in senso gerarchico, dai li­
velli degli istituti e dei dipartimenti a quelli di Ateneo. 

L'esperienza dimostra come le richieste di maggior professionalità dei bibliote­
cari da parte dell'utenza siano spesso avanzate nelle strutture di decentramento 
degli atenei, deputate prioritariamente alla ricerca. 

Questa impostazione, si ripete, fortemente condizionata ad una ricognizione 
delle funzioni delle biblioteche delle università, sembra anche la più idonea ad 
anticipare quegli interventi di riorganizzazione delle strutture che, auspicabilmente, 
saranno attuati da università dotate di più ampia autonomia normativa. 

NOTE 

Sabino Cassese 
Renato Finocchi 

(l) Si veda il Lesto, inedito, della relazione di S. Cassese al seminario sulle biblioteche dell'Universi­
tà di Roma La Sapienza del 13 luglio 1986, anche per più ampi riferimenti al tema qui trattato. 

(2) Il documento dello SNU-CGIL è pubblicato in Università-Progetto, n. 36, novembre 1988. 
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Governo e sindacato 
di fronte alla «corporazione» bibliotecaria 

La professionalità degli operatori delle biblioteche universitarie è stata oggetto 
di una prima analisi sindacale nell980 in seguito alla promulgazione della Legge 
312 che nel luglio di quell'anno prevedeva, per il comparto università, la costitu­
zione di una Commissione nazionale paritetica Governo-Sindacati (art. 80). 

Tale Commissione doveva interessarsi della definizione delle procedure per gli 
inquadramenti del personale tecnico-amministrativo nel rispetto della correlazio­
ne tra posizione funzionale e professionalità degli interessati da un lato e conte­
nuti di ciascuna qualifica dall'altro. 

A tal fine veniva emanato nel Settembre del 1981 il Decreto del Presidente del 
Consiglio dei Ministri contenente le declaratorie dei livelli funzinali e dei profili 
professionali relativi a ciascuna qualifica. 

La legge istitutiva dei ruoli del personale delle biblioteche delle università è la 
1255 del 1961: occorre fare un passo indietro di circa vent'anni (rispetto al 
D.P .C.M. citato) per sottolineare alcuni aspetti di tale norma. 

Il titolo della legge era «Revisione dei ruoli organici del personale non insegnante 
delle università e degli istituti di istruzione universitaria e degli osservatori astro­
nomici»: all'interno della legge si faceva espresso riferimento al personale (preci­
sandone i compiti e il numero dei posti) delle biblioteche degli Istituti universitari 
che fino a quel momento si erano valsi, per le loro attività, dell'opera degli assi­
stenti (docenti) o del personale non docente pagato a contratto o a fattura com­
pletamente precario e privo, come ben sa chi ha vissuto quel periodo, di attribu­
zioni giuridiche certe. 

Finalmente una legge riconosceva il valore e la professionalità del personale de­
stinato alle biblioteche limitatamente alla funzione direttiva (gruppo A) e di con­
cetto (gruppo B) mentre per il personale della carriera esecutiva (gruppo C) si prov­
vedeva ad attingere (secondo la legge) fra quello compreso «nel ruolo organico 
della carriera esecutiva degli uffici amministrativi delle Università e degli Istituti 
d'Istruzione superiore». Rarissimi sono stati i casi in cui, dopo l'espletamento de­
finitivo dei concorsi (avvenuto nel Febbraio del1972) l'assegnazione di personale 
delle categorie A e B era stata contemporaneamente seguita dalla redistribuzione 
del personale della categoria C già presente nella realtà universitaria. 

Inoltre, l'estensore della 1255 doveva senz'altro aver trascurato il D. Lgs. del 
7 Maggio 1948 n. 546 sulla «Revisione dei ruoli organici del personale delle bi­
blioteche pubbliche governative», perché da questo, infatti, ci si discostava in senso 
negativo. 

Il Decreto, convertito poi nella legge n. 636 del 12 Luglio 1951, prevedeva, per 
le biblioteche governative, una pianta organica così articolata: 

-Gruppo A: il personale del ruolo dei Bibliotecari esercita mansioni direttive, 
scientifiche, amministrative, ispettive (1). 
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-Gruppo B: gli Aiuto-biblotecari attendono di regola alle mansini di segrete­
ria, all'ordinamento delle raccolte librarie, ai lavori di registrazione e collocazio­
ne e di statistica; coadiuvano il personale del ruolo dei bibliotecari nella scheda­
tura e nel lavoro ai cataloghi. 

Ancora per i gruppo B si dice: il personale del ruolo ragionieri attende alle man­
sioni di contabilità ed economato per le biblioteche. 

-Gruppo C: il personale del ruolo dei coadiutori attende al servizio del presti­
to, disimpegna i lavori di archivio e di copia e in genere esercita mansioni esecuti­
ve nei servizi tecnici, amministrativi e contabili. 

- Gruppo ausiliari: il personale subalterno attende alle mansioni di custodia 
e di sorveglianza, di pulizia e di servizio in genere ed è di aiuto nella distribuzione 
e ricollocazione del materiale librario. 

È evidente come la Legge 1255 risulti completamente priva di elementi precisi 
che consentano una visione chiara di quella che dovrebbe essere la pianta organi­
ca ottimale delle biblioteche degli Istituti universitari. 

Alcuni passaggi sono notevolmente carenti, ad esempio l'art. 8 dove si afferma 
che il personale direttivo «provvede alla revisione ed organizzazione dei cataloghi 
alfabetici per autore e collabora coi singoli direttori per la compilazione dello sche­
dario per quanto riguarda i cataloghi per materia e per soggetto». Risulta del tut­
to illogico, credo, far precedere la revisione dei cataloghi alla loro organizzazione 
e non è affatto comprensibile la motivazione per cui il bibliotecario direttivo avreb­
be competenza e professionalità per quanto riguarda la strutturazione dei catalo­
ghi per autore e si troverebbe culturalmente impreparato nella strutturazione, con­
siderata dall'estensore della legge evidentemente più scientifica, dei cataloghi per 
materia e per soggetto. 

Inoltre di fatto viene ignorata la diversa tipologia delle biblioteche presenti nel­
le Università e si evita quindi di ipotizzare un loro coordinamento che sarebbe 
stato doveroso assicurare senza arrivare necessariamente ad un Regolamento per 
la disciplina del funzionamento delle stesse, regolamento che forse avrebbe spa­
ventato troppo i docenti responsabili delle varie unità bibliotecarie. Infatti, per 
inciso, è bene ricordare che a tutt'oggi l'Università più importante del paese e cioè 
«La Sapienza» non si è dotata di un regolamento per quanto riguarda il proprio 
sistema biblioteario che continua a vegetare tra «posizioni avanzate» quali le re­
centi biblioteche Interdipartimentali e «la retroguardia» costituita dalle bibliote­
che d'Istituto e da qualche isolata biblioteca di Cattedra. 

Dalla lettura della legge risulta evidente in definitiva come il bibliotecario, an­
cor prima di nascere, sia stato messo nella condizione di «non nuocere» e di «non 
porre limiti» alle libertà del docente ordinario n eli 'utilizzare i fondi per le raccol­
te librarie. 

L'operazione condotta dalle OO.SS. unitarie all'interno della Commissione na­
zionale paritetica sopra ricordata (Legge 312/80), non poteva, per quanto è stato 
detto, prospettare soluzioni ottimali per i sistemi biblioteari delle Università ita­
liane, in quanto costretta a colmare le evidenti lacune messe in atto dalla 1255. 

Le professionalità bibliotecarie espresse da questa legge erano state calate nella 
realtà amministrativa universitaria che godeva negli anni '70 di un'organizzazio­
ne del lavoro legata esclusivamente a figure precarie, quali i contrattisti e gli inca­
ricati a tempo indeterminato che, in quanto assunti su chiamata dei cattedratici, 
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non erano in grado di imporre le loro professionalità ma dovevano con pazienza 
subire gli «umori» giornalieri di questo o quel direttore. 

Le figure bibliotecarie entrate in servizio nel 1972 si presentavano quindi come 
elmenti spuri e potenzialmente pericolosi in quanto, avendo compiti definiti per 
legge, venivano a costituirsi come una variabile incontrollata per il tipo di orga­
nizzazione del lavoro fino ad allora adottata ed inoltre rivendicavano con fermezza 
la gestione tecnica delle strutture bibliotecarie. 

Ricordiamo infatti come anche la circolare ministeriale del l 970 n. 7474, d per­
correndo la strada già iniziata dalla 1255, cerchi di limitare i danni che potrebbe­
ro essere causati da una troppo esuberante affermazione delle professionalità bi­
bliotecarie e quindi limiti l'assegnazione, ai bibliotecari direttivi, delle sole biblio­
teche di Facoltà, salvaguardando con molta cura che il docente non venga troppo 
ostacolato nella gestione delle raccolte librarie che continuano quindi a risentire, 
per quanto riguarda la loro completezza, dei particolari «affetti culturali» di que­
sto o quel direttore d'Istituto. 

Questi ultimi essendo riusciti a comprimere definitivamente, con l'aiuto del Mi­
nistero, le potenzialità contenute nei nuovi ruoli bibliotecari, per conferire loro 
una credibilità - secondo le personali visioni dell'organizzazione del lavoro -
li utilizzavano quali distributori, fotocopiatori e uscieri nelle «loro» biblioteche. 

Era necessario per il sindacato unitario rimuovere questa carenza organizzati­
va. Attraverso l'istituzione dei profili professionali si era già in grado di prevede­
re un profilo esecutivo, (Quarto livello: agente dei servizi ausiliari), da sempre 
assente, dedicato alle biblioteche e, attraverso il riconoscimento delle mansioni 
(disposto sempre dalla Legge 312/80), si provvedeva a riconoscere quelle profes­
sionalità che l'Amministrazione Universitaria aveva cercato di compromettere, 
consapevolmente o inconsapevolmente. 

L'operazione svolta dal sindacato unitario, come dicevamo, si legava necessa­
riamente alla battaglia per una prima affermazione della professionalità dei bi­
bliotecari e tale azione, per il periodo in cui si svolgeva, si rapportava ad una real­
tà in decadenza della struttura universitaria e cioè quella degli «Istituti» ma nel 
1983 con l'entrata in campo dei Dipartimenti previsti dalla Legge 382/80, la tipo­
logia delle biblioteche universitarie si arricchiva di nuove realtà nate dagli accor­
pamenti delle vecchie biblioteche d'Istituto e cioè le unità bibliotecarie Diparti­
mentali e quelle lnterdipartimentali. 

Ci troviamo in presenza di strutture che richiedevano e richiedono capacità di 
gestione ben diverse rispetto alla precedente organizzazione del lavoro, piante or­
ganiche adeguate, attrezzature e locali «dedicati», per non parlare delle possibili­
tà che in questo campo offriva ed offre l'informatica. 

L'Amministrazione di fronte a queste problematiche dimostrava purtroppo una 
certa incapacità di progettazione, scarsa attenzione alle necessità dell'utenza e so­
prattutto non voleva o sapeva coinvolgere i bibliotecari in un discorso di poten­
ziamento e di rifondazione delle realtà biblioteconorniche. 

Le nuove biblioteche che si sono via via strutturate non potevano non risentire 
dell'inadeguatezza dei profili professionali previsti nel D.P.C.M. 1981, che erano 
stati finalizzati all'organizzazione del lavoro propria delle biblioteche per render­
le funzionali ad una diversa organizzazione del lavoro non più legata agli «umo­
ri» dei direttori-docenti bensì condizionata dalle necessità di offrire servizi di do-
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cumentazione più qualificati per studenti, laureandi, dottorandi e a quell'area di 
docenti che sempre più numerosi attingevano ai fondi per la ricerca scientifica. 

Il contratto del comparto università 1985-87 prevede nuovamente, anche se con 
un ritardo di sei anni, la istituzione di una nuova Commissione nazionale parite­
tica Governo-Sindacati che possa affrontare i problemi tutt'ora aperti sul terreno 
dell'organizzazione del lavoro sia per l'area delle biblioteche e sia anche per tutte 
le altre aree funzionali. 

A tutt'oggi però il disposto dell'art. 80 non è stato reso esecutivo né dal Gover­
no né, e questo lascia più perplessi, dai Sindacati che, a dire il vero, nel nuovo 
contratto 1988-90 non hanno sentito l'esigenza, evidenziatasi in tutti i posti di la­
voro, di sottolineare nuovamente l'importanza della formazione della Commis­
sione per la revisione dei profili professionali. 

A causa del rapporto strettissimo che intercorre tra le linee di sviluppo delle 
Università e un'organizzazione del lavoro adeguata, credo che l'istituzione della 
Commissione Governo-Sindacati dovrebbe costituire un punto fermo e costante 
di tutti i contratti del comparto così come punto fermo e costante è la richiesta 
triennale di aumento degli stipendi. 

Organizzazione del lavoro e salario sono due momenti contrattuali inscindibili 
e chi tenta in un modo o nell'altro di affrontarli separatamente compie un'opera­
zione dannosa e per le biblioteche e per i bibliotecari. 

lnserendoci, inoltre, in un'ottica legata alla prossima approvazione del Dise­
gno di Legge sull'autonomia delle università, non è inutile ipotizzare un discorso 
decentrato che affronti localmente, con apposite commissioni, il rapporto tra or­
ganizzazione del lavoro e professionalità. 

Fabrizio Cioè 

NOTE 

(l) Il D.P.R. 10.11.66 n. 1356 completerà le attribuizioru del personale direttivo definendo che «al 
personale bibliotecario cui viene, in particolare, affidata l'effettiva direzione di una biblioteca 
o di una soprintendenza bibliografica, organizza e dirige i servizi; determina, secondo le esigen­
ze dei servizi stessi, i compiti dei singoli impiegati delle varie carriere e adotta, sotto la sua re­
sponsabilità, tutti i provvedimenti negli affari attribuitigli dalle leggi e dai regolamenti; riferisce 
periodicamente al Ministero sul funzionamento dell'Istituto affidatogli; propone i provvedimenti 
atti a migliorare l'efficienza dei servizi, anche in relazione a nuove esigenze; propone il perfezio­
namento dei metodi di lavoro e la semplificazione dei procedimenti tecnici e amministrativi. Egli 
può delegare parzialmente a funzionari della stessa carriera attribuzioni e compiti di sua compe­
tenza, nonché lo studio e l'esame di particolari problemi». 
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Osservazioni sull'ipotesi di revisione 
dei profili professionali 

La nostra analisi parte dal documento SNU-CGIL «l nuovi bibliotecari della 
nuova università» pubblicato su UP - Università Progetto, numero 36 (novem­
bre) 1988. 

Una riflessione sulle mansioni, sui profili professionali dei bibliotecari delle Uni­
versità non può prescindere da qualche breve nota introduttiva sulla storia delle 
biblioteche stesse. 

Le biblioteche delle Università sono nate, ricordiamolo, in maniera molto spesso 
casuale, dalle esigenze di ricerca del corpo docente, mera raccolta di testi e perio­
dici senza alcun criterio organizzativo. L'acquisto e la collocazione del materiale 
bibliografico veniva gestita da personale di varia qualifica che, nella maggior parte 
dei casi, non entrava, anche per mancanza di specifica competenza professionale, 
nel merito delle scelte gestionali del docente/ direttore di biblioteca. 

Naturalmente non vogliamo dimenticare l'esistenza di vere e proprie bibliote­
che, per la maggior parte di Facoltà, organizzate e gestite con criteri più «scienti­
fici»; la loro presenza sembra anzi in ogni caso confermare quanto si è affermato 
sopra: alla direzione di queste biblioteche spesso era delegato un docente. 

Del resto l'istituzione del ruolo dei bibliotecari è fatto recente: la legge n. 1255 
è datata 3 .11.1961. 

Da questo brevissimo cenno è possibile individuare una delle cause che hanno 
contribuito alla confusione nella definizione stessa dei compiti della biblioteca uni­
versitaria (per la ricerca?, per la didattica?, di conservazione?, centro di docu­
mentazione? o tutto questo?), alla indeterminatezza dei servizi che essa può e de­
ve offrire e soprattutto alla scarsa consapevolezza della necessità di personale spe­
cializzato per l'organizzazione e gestione di strutture tutt'altro che semplici. 

Benché il 1961 segni una tappa fondamentale, purtroppo molto spesso disatte­
sa, nel lento iter delle biblioteche e dei bibliotecari, dobbiano aspettare l'istituzio­
ne dei dipartimenti (con la loro autonomia contabile-amministrativa) e la legge 
312/1980 per vedere, seppure in maniera contraddittoria e lacunosa, discutere e 
cercare di delineare il ruolo della biblioteca e del bibliotecario. 

Nell'arco di lO brevi anni si sono succedute ben quattro leggi inerenti l'Univer­
sità. La legge 312/1980 pur avendo cercato di stabilire limiti e competenze nelle 
singole aree professionali, sanando al tempo stesso annose situazioni di sottoin­
quadramento del personale non docente, ne ha a sua volta create delle altre per 
la mancanza, molto probabilmente, di norme transitorie che prevedessero una cor­
retta armonizzazione tra l'ordinamento gerarchico precedente ed i nuovi inqua­
dramenti per mansioni (1). 

L'applicazione rigida del mansionario in strutture che sostanzialmente non hanno 
subìto modifiche, comporterebbe il più delle volte una paralisi completa nell'atti­
vità bibliotecaria (2). 
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Un altro provvedimento legislativo, il DPR 382/1980, ha avuto senz'altro il me­
rito di istituire strutture «agili» quali i dipartimenti, ma attualmente insieme alla 
dipartimentale coesistono strutture d'Istituto e Facoltà con ordinamenti ammini­
strativi difformi e che comportano, nella gestione delle biblioteche, appesantimenti 
e ritardi che incidono sull'efficienza del servizio (3). In nessuno di questi provve­
dimenti legislativi, e questo è un dato da rimarcare ancora una volta, è configura­
ta l'ipotesi di una biblioteca autonoma, né, di conseguenza, viene sancito il dirit­
to/ dovere della direzione a un bibliotecario con responsabilità amministrativo­
contabile. Le conseguenze sono visibili: come direttore di biblioteca possiamo tro­
vare un bibliotecario di livello superiore privo, però, di ogni potere amministrati­
vo e gestionale che riesce a muoversi rocambolescamente soltanto grazie a pro­
prie doti di public re/ations con la classe docente. 

Né può essere diversamente se ancora all'art. 90 della 382 viene previsto che 
alla direzione dei Centri interdipartimentali possa esserci «di norma» un tecnico 
laureato. 

Un terzo provvedimento legislativo, legge n. 23 del 29 .1.1986, ha istituito per 
i bibliotecari i due ruoli speciali di I e II qualifica, in pratica il IX e X livello. 
Anche qui un'annotazione: alla creazione dei due nuovi profili non corrisponde 
una ridefinizione e aggiornamento dei profili più bassi. 

L'ultimo provvedimento legislativo, infine, la legge n. 63 del21.2.1989, attual­
mente in fase di applicazione, ha come obiettivo la soluzione dei casi di sottoin­
quadramento del personale lasciati in sospeso dalla 312. 

II susseguirsi di una tale attività legislativa ha senza dubbio iniziato a modifica­
re in maniera profonda l'Università italiana anche se, dal precedente superficiale 
esame dei quattro provvedimenti normativi, emergono contraddizioni interne e 
vuoti legislativi che nascono anche da una scarsa armonizzazione tra i provvedi­
menti stessi. 

Possiamo affermare che, anche oggi, le diverse mansioni professionali si espli­
cano in strutture consone ad un modello di Università che è scaturito prevalente­
mente dalle esigenze della docenza con poca attenzione al nascere e concretizzarsi 
di un'idea di servizio. Se invece pensiamo l'Università come una complessa mac­
china pubblica tesa ad adempiere i suoi precisi compiti istituzionali con una visio­
ne sempre più avanzata delle potenzialità insite nel proprio ruolo, allora anche 
una ridefinizione delle qualifiche funzionali del personale di biblioteca deve esse­
re preceduta da un'attenta analisi della realtà delle biblioteche e di coloro che vi 
operano. 

Attenzione doverosa soprattutto in un momento come questo di passaggio in 
cui si corre il rischio di privilegiare eccessivamente finalità di tipo privatistico, in 
una gestione della cosa pubblica che lascia senza un'effettiva partecipazione il per­
sonale non-docente. 

Se vogliamo affrontare una ridefinizione dei profili professionali - e questo 
è doveroso se si vuole correlare dinamicamente personale e strutture- lo dob­
biamo fare tenendo presenti tutti gli elementi della realtà universitaria: strutture, 
norme legislative esistenti, livello attuale di professionalità del bibliotecario, po­
tere gestionale del personale, e non enucleare uno solo di questi elementi convinti 
che da una modifica di questo ne derivi un cambiamento totalizzante e liberatorio. 

Né si può parlare di revisione dei profili professionali a prescindere dalla defi­
nizione di cosa significhi oggi delineare una pianta organica del personale; pian-
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ta organica che deve essere disegnata tenendo presenti tutte le diverse ed inte­
grate funzioni che una biblioteca, pena la sua morte, oggi deve essere chiama­
ta a svolgere. Un discorso avulso dal servizio e dallo stato attuale delle strut­
ture corre il rischio di delineare figure di bibliotecari ad alto contenuto profes­
sionale che si troverebbero ad operare in una realtà non adeguatamente e pa­
rimenti sviluppata con il rischio di cumulare spiacevoli frustrazioni professio­
nali; rischio che, a nostro avviso, si potrebbe correre con l'eventuale attuazio­
ne del progetto di nuovi profili professionali delineato nel numero 36 di UP. 
Progetto che, pur meritorio per il grosso sforzo metodologico che va riconosciu­
to ai nostri colleghi nell'individuare scopi e obiettivi della biblioteca universita­
ria, prefigura peraltro un'organizzazione del lavoro che non ci appare praticabile 
né al presente né nell'immediato futuro. Ci lascia perplessi, ad esempio, nella 
scelta di frantumare le specifiche aree di lavoro in una proliferazione di specializ­
zazioni che differiscono l'una dall'altra per il solo livello di responsabilità del bi­
bliotecario. 

Ricordiamo fra tutte la funzione di catalogazione nominale che viene vista co­
me patrimonio sia del VI che del VII ed VIII livello, con la differenza di scelta 
più o meno autonoma nell'impostazione catalografica. 

Appaiono dunque estremamente improbabili specializzazioni così nette quali 
quelle previste dal progetto, calate in una realtà dove ognuno di noi ha potuto 
vedere il collega- o sé stesso- esibirsi come jolly di biblioteca tuttofare (ammi­
nistrativo, distributore, catalogatore, esperto nella sottile arte delle relazioni con 
la classe docente, etc.), costretto a questa multiformità di funzioni sia per certe 
incongruenze del mansionario relativo alla legge 312/1980 (basi vedere la figura 
dell'assistente di biblioteca!), sia per mancanza di personale di livello inferiore: 
il che non vuole significare una giustificazione ed avallo dell'esistente, ma solo 
l'espressione della convinzione che non si può modificare questa situazione ridi­
segnando profili, mansioni che rischiano di calarsi «a piombo» in una realtà reni­
tente ad ogni modifica. Si sono, d'altronde, già dovute constatare le difficoltà 
di attuare le stesse mansioni previste dalla 312 che da questa realtà prendeva­
no le mosse. Un ulteriore pericolo insito in questo progetto è che il biblioteca­
rio rischia di venire ingabbiato per molti anni in una sola funzione professionale 
senza che siano delineati con accuratezza meccanismi di mobilità verticale ed oriz­
zontale. 

In un'ipotesi di revisione dei profili va, inoltre, accuratamente analizzato 
ciò che, al di là degli enti di appartenenza, vi è di simile, comune nella profes­
sione del bibliotecario. E seppure rivendichiamo una specificità professionale 
le&ata alla nostra particolare utenza ed ai servizi prestati, pensiamo che non 
si possa prescindere dal raffrontare professionalità se non uguali certamente 
simili; alla ricerca, anche di una comune linea di maturazione professionale e po­
litica. 

Una revisione dei profili è senz'altro auspicabile non solo per le incongruità 
e carenze emerse al momento dell'applicazione del mansionario, ma anche alla 
luce delle nuove funzioni che la biblioteca universitaria è chiamata oggi a svolge­
re. Si tratta, dunque, di affinare quanto più possibile i livelli esistenti, sfrondan­
doli degli appesantimenti, ambiguità e carenze che tutti conosciamo, adeguando 
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li, cioè, alla mutata realtà, senza precorrere i tempi disegnando profili che, pur 
concettualmente impeccabili, rischiano però di restare vuote manifestazioni d'in­
tenti in una realtà nella quale dobbiamo anzitutto saggiare il nostro potere deci­
sionale. 

NOTE 

Edoardo N ucci 
Mariagrazia Sciascia 

Lucilla Vespucci 

(l) Nonostante la legge 312 abbia modificato carriere e qualifiche del personale bibliotecario, negli 
ultimi sette anni sono stati banditi, con meccanismi concorsuali diversi, concorsi per l'accesso 
al medesimo livello: emblematico il concorso per aiuto-bibliotecario e quello per assistente di 
biblioteca, ambedue per l'accesso al VI livello. Ancora più curioso il bando per il corso-concorso 
bandito dalla Scuola Superiore della Pubblica Amministrazione di Caserta per l'accesso sì al 
VII livello di biblioteca ma, sembra, con la possibilità di fregiarsi della qualifica (abolita, non 
abolita?) di bibliotecario: che ciò prefiguri inammissibili binari diversi di carriera per personale 
appartenente allo stesso livelJo, ma con <<pedigree» diverso? 

{2) Emblematica è l'assenza delle figure di IV e V livello nell'area biblioteche. 
(3) P. BIANCOFIORE-L. VESPUCCI, Le procedure di acquisto del materiale bibliografico nelle 

biblioteche universitarie.// Bibliotecario, l (1984), p. 55-72. 
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Come (non) si produce un bibliotecario 
Dello «stato delle cose» e di alcuni suoi auspicabili sviluppi 

Assume caratteristiche affatto peculiari il tema della formazione e dell'aggior­
namento dei bibliotecari operanti in un contesto universitario? Oppure va mante­
nuto, questo tema, dentro una più generale riflessione sui referenti disciplinari 
e sulle radici della professione bibliotecaria nel suo complesso? E non sarà il ca­
so, infine, di separare i due aspetti della questione, diversificandone nettamente 
contenuti ed itinerari, dividendo il primo - la formazione - a sua volta in due 
distinte fasi, l'una sostanzialmente esterna alle articolazioni strutturali e funzio­
nali della istituzione bibliotecaria, l'altra organicamente legata al reclutamento; 
orientando il secondo- l'aggiornamento- in direzione di una periodica verifi­
ca della capacità di «ritorno» delle tecniche bibliografiche e biblioteconomiche 
sulla gestione delle singole realtà di servizio? 

Questo è soltanto uno schema dei molti ipotizzabili, d'accordo. Tuttavia, a par­
tire da questi interrogativi, anche così posti, dovrebbe essere possibile ridefinire 
il nesso -sempre più forte nelle coscienze dei protagonisti, ma nelle cose labilis­
simo ancora- esistente tra curricoli formativi e identità professionale dei biblio­
tecari delle università. 

Quasi in virtù di uno scatto di orgoglio, sull'argomento formazione la comuni­
tà bibliotecaria nazionale sta indubbiamente vivendo, da alcuni anni a questa parte, 
una stagione particolarmente ricca di fermenti (I) (ma H discorso è solo di rado 
dimensionato sulle ragioni dell'essere e del fare all'interno della azienda Uni­
versità ... ). 

Si è mossa l' AIB, sia pure a distanza di troppo tempo dall'ormai «storico» do­
cumento Vianello (1972), dedicando al tema il proprio XXIX congresso (1981) 
(2) e costituendo, l'anno dopo, un gruppo di studio sulla professione, che ha ulti­
mato i propri lavori nel 1987, riscrivendo i profili professionali e delineando per 
ciascuno di essi una proposta di standard formativo (3). 

Le riviste specializzate, dal canto loro, sono intervenute a più riprese (4), spes­
so per commentare le poche novità legislative, o comunque «istituzionali», in ma­
teria (il DPR 102 del6.3.1979, che istituiva, presso l'Università degli Studi di Udine, 
la Facoltà di Lettere e Filosofia ed il relativo Corso di Laurea in Conservazione 
dei Beni Culturali - poi riorganizzato con DPR 484 del 22.7.1983 - avente an­
che un indirizzo archivistico-librario; l'istituzione, con DPR 15 giugno 1987, del­
la Facoltà di Conservazione dei Beni Culturali, presso l'Università della Tuscia 
di Viterbo; la proposta di «riordinamento dei Corsi di laurea in Conservazione 
dei Beni Culturali e in Storia dei Beni Architettonici e Ambientali», preparata da 
una Commissione ministeriale della Pubblica Istruzione e contenente anche un 
progetto per l'istituzione di una Scuola di Specializzazione per Operatori Scienti­
fici del Patrimonio Culturale, con una Sezione Biblioteconomica) (5). 

Vanno poi richiamate alcune, importanti occasioni di pubblico confronto e di 
dibattito, nelle quali sono stati toccati, e talvolta approfonditi, gli aspetti forma-
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ti vi della professione: la Prima Conferenza nazionale delle biblioteche, riguardante 
«l'attuazione del sistema bibliotecario nazionale» (Roma, 1979) (6); il convegno 
organizzato da Biblioteche oggi, in collaborazione con altri, a Chatillon nel mag­
gio 1987 (7); il convegno napoletano del novembre 1988 su «Biblioteche delle uni­
versità: esperienze e prospettive»; la conferenza nazionale dell' AIB dello stesso 
novembre 1988 (8); il convegno tenuto alla Sapienza di Roma nel marzo 1989, 
per le celebrazioni del25° anniversario della Scuola Speciale, in tema di «Forma­
zione e aggiornamento di archivisti e bibliotecari: problemi e prospettive»; infi­
ne, la giornata di studio del 6 aprile 1989 all'Istituto Su or Orso la Benin casa di 
Napoli, interamente dedicata a «L'insegnamento delle discipline del libro: Uni­
versità e biblioteca - teoria e pratica». 

Sul versante delle esperienze di formazione e di aggiornamento a livello nazio­
nale - ma qui cito solo quelle che hanno visto la partecipazione dei bibliotecari 
dell'Università o aspiranti tali - sono da ricordare almeno due momenti: uno 
pubblico (il Corso di reclutamento organizzato nel 1986 a Caserta dalla Scuola 
Superiore della Pubblica Amministrazione, l'altro privato (i corsi e i seminari at­
tivati periodicamente a Milano e a Napoli dall'Editrice Bibliografica, in collabo­
razione con IFNIA). 

Se questo è, per sommi capi, il quadro recente delle iniziative, forse non sarà 
vano interrogarsi su due o tre questioni riguardanti lo «stato delle cose» ed alcuni 
suoi auspicabili sviluppi. E l'inadeguatezza dell'intervento legislativo non può che 
costituire lo scontato punto di partenza della riflessione. È vero: sull'argomento 
sono state spese molte parole e scritte molte pagine di un'interminabile geremia­
de. Ma come non tornare sul desolante ritardo di cui soffrono nel nostro Paese 
Scuola e Università, in ordine alla preparazione dei bibliotecari alla professione? 
Troviamo qui l'esatto corrispettivo della posizione marginale troppo a lungo rile­
vata, nella cultura italiana, alle scienze del libro e della biblioteca (e non bastano 
poche cattedre universitarie in più ad invertire seriamente la tendenza ... ), con ri­
cadute gravissime sull'assetto gestionale delle strutture e sullo status di coloro che 
vi lavorano, condannati soventi ad un deprimente scandimento burocratico e rou­
tinario del proprio ruolo. I bibliotecari universitari, poi, ancor più dei colleghi 
dei Beni Culturali o degli enti locali, vivono una sorta di continua e problematica 
ricerca d'identità: con in tasca pochissime certezze normative, quasi sempre con 
il solo bagaglio dell'esperienza acquisita sul campo, accompagnati da una imma­
gine impiegatizia, che genera diffidenza e scarsa considerazione, essi sono chia­
mati al delicatissimo compito di garantire alla comunità scientifica l'accesso agli 
strumenti della ricerca, mediante l'allestimento e la manutenzione di servizi in­
formativi sempre più sofisticati. Quello delle università- non è mai inutile riba­
dirlo - si presenta come un universo bibliotecario ad alto tasso di complessità 
sistemica, estremamente ricco dal punto di vista tipologico e, per giunta, un po' 
dovunque teatro di una frenetica mobilità del personale (per cui non è raro il caso 
di chi si vede costretto a mutar pelle in continuazione, dovendosi occupare maga­
ri oggi di catalogazione di un fondo antico, domani di gestione dei periodici, do­
mani l'altro di indicizzazione del materiale scientifico). Qualsiasi ipotesi di rias­
setto normativo delle biblioteche delle università dovrà partire anche dall'esigen­
za di mettere ordine in questo caso, ma è chiaro che andranno riviste a fondo 
in primo luogo le politiche di reclutamento e di formazione. 
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La sbrigativa messa in stato d 'accusa dello storico retro terra umanistico del bi­
bliotecario - bandiera di troppi e troppo improvvisati «esperti» - non costitui­
sce un accettabile punto di partenza di una iniziativa riformatrice, tanto meno 
una soluzione convincente. Certo, un percorso formativo tutto interno a quella 
tradizione ha mostrato decisamente la corda: in una struttura finalizzata a sup­
portare specifiche attività di ricerca esso appare incapace di fornire da solo un 
approccio metodologicamene sicuro ai problemi tecnici e gestionali che ci si trova 
ad affrontare e che non sono riconducibili tutti alla cultura della conservazione 
ed all'abituale «trattamento» catalografico del libro. Tuttavia, azzerando qual­
siasi ancoraggio alle discipline storiche e filologiche, eventualmente in nome di 
un malinteso e (nella fattispecie) alquanto problematico «uso sociale» della bi­
blioteca, si finisce (si è finito) con il proporre un rimedio assai peggiore del male 
che si intendeva combattere, ogni buon proposito naufragando il più delle volte 
nelle panie della cattiva empiria. 

Nel frattempo, altre immagini della professione - il bibliotecario buono per 
tutte le stagioni ... -si sono inesorabilmente consumate (ora nell'impatto con le 
nuove tecnologie, ora al cospetto della frammentazione e specializzazione dei sa­
peri) ed altre ipotesi curricolari - quelle, per esempio, che puntavano alla for­
mazione di bibliotecari matematici, bibliotecari ingegneri, bibliotecari giuristi ... , 
secondo le necessità del caso - hanno conservato soltanto il sapore del parados­
so e della provocazione intellettuale. 

Bisogna, allora, intendersi: che tipo di specialista è (o dovrebbe essere) il bi­
bliotecario universitario? Meglio: a quali fondamenti culturali egli farà appello 
per poter padroneggiare autonomamente le tecniche e gli strumenti che servono 
in una biblioteca di facoltà, di dipartimento, di istituto all'individuazione dei bi­
sogni della utenza, ad orientarsi nella produzione bibliografica e nella realtà di 
mercato di un determinato ambito disciplinare, all'allestimento di una raccolta 
con peculiari finalità, alla scelta dei più opportuni criteri di mediazione catalo­
grafica, all'attivazione di strategie adeguate per il recupero e la disseminazione 
delle informazioni, alla gestione ottimale delle risorse disponibili, alla verifica di 
quantità e di qualità del lavoro svolto, alla definizione di progetti per lo sviluppo 
dei servizi? 

Stiamo parlando, evidentemente, di una figura professionale, alla quale occor­
re innanzitutto un corpus di conoscenze saldamente fondato su di una buona stru­
mentazione culturale di base, ma che ha del pari bisogno di nuove risorse di logi­
ca e di metodo. Un risultato raggiungibile, se l'itinerario formativo riuscisse ari­
specchiare un'interpretazione efficace di diversi apporti disciplinari, senza rima­
nere soffocato da una partizione superata del sapere e della sua speculare e rigida 
organizzazione degli studi. 

Accanto al pieno riconoscimento del magistero delle discipline classiche, la cui 
necessità formativa è incontestabile, appare decisivo, per esempio, il ricorso ai 
modelli teorici ed operativi della comunicazione e delle scienze dell'informazione 
(9), se si vuole dare veramente peso e sostanza alla prospettiva di avere nelle uni­
versità tecnici in grado di verificare gli apparati patrimoniali e di servizio, ossia 
di restituire alle biblioteche un ruolo centrale nel sistema di circolazione e scam­
bio dei documenti e delle informazioni utili alla ricerca e alla didattica. Ma non 
sarebbe magari sbagliato rivolgersi coraggiosamente anche all'area delle discipli­
ne socio-economiche ed amministrative (e penso alle metodologie ed agli aspetti 
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sociologici e psicologici della ricerca, alla statistica, alla scienza dell'organizza­
zione ... ), o ancora prevedere passaggi didattici incentrati sullo studio di problemi 
epistemologici, o di teoria del linguaggio ... 

E comunqu~ quali che possano essere le scelte da compiere, sicuramente non 
si tratterrà di affastellare alla meglio nozioni di cultura generale, grani di buona 
filosofia e informazioni tecniche. Si tratterà invece di ripensare contestualmente 
contenuti, tempi, modalità e sedi della formazione, così da rendere organico il 
più possibile e privo di squilibri un inedito itinerario curricolare. 

La stessa istituzione di un titolo di studio espressamente concepito in funzione 
dell'esercizio della professione bibliotecaria (un obiettivo al quale non bisogna 
stancarsi di tendere) assumerà un significato positivo solo nel quadro d'insieme 
di una politica coordinata di formazione, reclutamento ed aggiornamento, i cui 
contenuti sono ancora tutti da stabilire, ma che non potrà rinunciare ad alcune, 
caratterizzanti opzioni di fondo, in relazione al superamento dell'orizzonte segnato 
dalla biblioteca come semplice «bene culturale», alla necessaria gradualità dei mo­
menti didattici (10), alla progressiva diversificazione degli indirizzi, alla pluralità 
delle sedi di studio, di ricerca, di tirocinio. Presupposti largamente dibattuti tra 
gli addetti ai lavori, eppure completamente assenti nelle linee oggi dominanti di 
politica bibliotecaria ed universitaria. 

Il cammino da percorrere è insomma assai lungo ed irto di difficoltà, mentre 
la nostra realtà formativa risulta tanto più lacunosa, nel momento in cui nasce 
il nuovo Ministero Università-Ricerca e più ci si avvicina, dall'altro, all'appunta­
mento europeo del 1992: fatti, questi, che tutti richiamiamo abbastanza ritual­
mente, senza riuscire a farne una credibile occasione strategica per dare nuova 
linfa al nostro (sotto)sistema bibliotecario. 

È fuor di dubbio, del resto, che nessun autentico passo in avanti verrà compiu­
to, facendo a meno del diretto coinvolgimento e dell'iniziativa dei bibliotecari del­
l'Università e della stessa AIB. 

Proverei intanto, per offrirle senza pretese di originalità alla discussione, a rias­
sumere poche ipotesi puramente orientative: 

l) istituzione di un titolo di laurea specifico per le scienze librarie e documenta­
rie (con forte accentuazione del suo valore legale), conseguibile al termine di un 
corso universitario di quattro o cinque anni, a carattere pluridisciplinare, ma con 
piani di studio articolati in modo rigorosamente sequenziale. Si potrebbe pensare 
di istituire anche un diploma universitario di primo grado (la cosiddetta «laurea 
breve»), da conseguire dopo due o tre anni (11), oppure, in alternativa, una «scuola 
diretta a fini speciali», per la formazione di professionalità intermedie; 

2) reclutamento dei bibliotecari universitari da effettuare soltanto attraverso il 
sistema dei corsi-concorso, di durata almeno annuale, riservati in prospettiva a 
coloro i quali vanteranno titoli di studio specifici, organizzati direttametne dalle 
università sotto forma di scuola-laboratorio e finalizzati all'assunzione di figure 
professionali in possesso di competenze già disegnate sulle funzioni che andranno 
a svolgere in biblioteca. L'apprendimento delle tecniche di management ed una 
esperienza valida di tirocinio all'interno di strutture bibliotecarie complesse do­
vrebbero essere sentiti come momenti qualificanti di questa fase della formazione; 

3) definizione di una seria, e finalmente non occasionate e frammentaria, poli­
tica di aggiornamento professionale del personale in servizio, da realizzare nel­
l'ottica della formazione permanente e da considerare assolutamente vincolante 
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per operazioni connesse alla mobilità e per la progressione di carriera, sottraendo 
quest'ultima il più rapidamente possibile alla paralizzante logica degli automati­
smi basati sull'anzianità. L'istituzione bibliotecaria nell'Università rimanendo qui 
sede privilegiata di interventi mirati di aggiornamento sul campo, riuscirebbe, pro­
babilmente, oltremodo proficuo anche un ventaglio più ampio di esperienze e di 
confronto con altre realtà bibliotecarie italiane e straniere e con altri luoghi del 
sistema delle informazioni e della ricerca; 

4) ristrutturazione della Scuola Speciale per Archiviti e Bibliotecari di Roma 
«La Sapienza», sede prestigiosa, che ha sempre ben operato, ma istituzionalmen­
te ibrida (né scuola a fini speciali, né scuola di specializzazione), con scopi mai 
veramente chiariti (ricerca o formazione?) e con accessi riduttivamente riservati 
ai laureati provenienti dalle attuali facoltà umanistiche. Sciogliere questi tre no­
di, prima ancora di pensare ad attivare nuove scuole di specializzazione, signifi­
cherebbe, forse, porre le premesse per avere finalmente nel nostro Paese un cen­
tro di studi superiori, che sappia soprattutto promuovere la ricerca nell'ambito 
delle discipline bibliografiche (oltre che archivistiche) e creare nuove leve di stu­
diosi, assicurando forme organiche di collaborazione e scambio tra Università e 
biblioteche, indirizzi di ricerca e pratiche gestionali, docenti e bibliotecari (12). 

Ipotesi orientative, ipotesi di lavoro. Ma l'importante è mettere al più presto 
un punto fermo. Porsi il problema del riconoscimento giuridico della professione 
(obiettivo che non riguarda una sola categoria di bibliotecari...), saltando il di­
scorso della formazione, non porta infatti molto lontano. 

Giovanni Di Domenico 

NOTE 

(l) Per una dettagliata ricostruzione del dibattito, rimando al recente saggio di A. M. CAPRONI, 
Contributo per una storia della formazione professionale dei bibliotecari in Italia. Bollettino 
d'informazioni AIB, 27 (1987) n. 2, p. 3-5. 

(2) Cfr. Ruolo e formazione del bibliotecario. Attt del XXIX Congresso dell'Associazione Italiana 
Biblioteche, Firenze, 29 gennaio - l o febbraio 1981, a cura della Regione Toscana-Giunta Re­
gionale, Firenze, Giunta Regionale Toscana, 1983. 

(3) Cfr. il documento Curriculo formativi: una proposto di standards, presentato al XXXIV Con­
gresso nazionale AIB (Viareggio 28-31 ottobre 1987 e pubblicato, in parte, sul citato numero 
del Bollettino d'informazioni AIB, con una presentazioen di A.M. Mandillo. 

(4) Particolarmente puntuali i diversi editoriali della rivista Biblioteche oggi dedicati alla professio­
ne, con l'occhio spesso rivolto all'ambito universitario. Cfr. i fascicoli 3 (1982) 2, p. 7-10; 4 (l986) 
l, p. 11-12; 4 (1986) 3, p. 13-17; 4 (1986) 5, p. 17-20; 4 (1986) 6, p. 21-23; 5 (1987) 4, p. 17-21. 

(5) Il testo del documento della Commissione, datato 12 gennaio 1987, è riportato, per ampi stralci, 
in: A.M. CAPRONI, Contributo ... cit., p. 22-24 (nota 12). La stessa nota segnala alcuni tra 
gli interventi di maggior rilievo sulla proposta, tutti fortemente critici. 

(6) Gli Atti della Conferenza sono raccolti in: Accademie e biblioteche d'Italia, 47 (1979), p. 124-129. 
Stralci significativi del documento stilato dal Gruppo IV-Formazione professionale si leggono 
ancora in: A.M. CAPRONI, Contributo ... cit., p. 18-21 (nota 10). 

(7) Cfr. La cultura dello biblioteca. Gli strumenti, i luoghi, le tendenze. Atti del Convegno di «Bi­
blioteche oggi» realizzato in collaborazione con Comunità Montana del Marmore, Comune di 
Chatillon, Association des bibliothécaires valdotains, AIB-Sezione Piemonte. Chatillon, 22-24 
maggio 1987, a cura dì Massimo Belotti, Milano, Editrice Bibliografica, 1988. 

(8) Per gli atti, vedi Bollettino d'informazioni AIB, 29 (1989), n. l. 
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(9) Su questo punto è tornato più volte, con apprezzabile insistenza, Giovanni Solimine. Cfr., in 
particolare, L 'informazione in biblioteca. Introduzione ai problemi dell'informazione bibliografica, 
Milano, Editrice Bibliografica, 1985 e// bibliotecario: una professione, molte fisionomie, in: 
La cultura defla biblioteca ... cit., p. 86-97. 

(10) Meritano grande attenzione alcuni spunti contenuti nella relazione presentata da Piero Innocen­
ti aJ menzionato convegno di Napoli sulle biblioteche delle università: « ... il punto più urgente 
e più importante sembra essere quello di una certa rigidità di un curricolo generale, fermo re­
stando il discorso di possibili varie aree culturali di provenienza, che però si strutturino in un 
articolato rigido, e in passaggi obbligati. Non voglio riesumare l'ormai antiquata (sì?) distinzio­
ne fra esami fondamentali e complementari - se si parla in termini d'istruzione universitaria 
-perché non è nemmeno quello il problema. Si tratta di stabilire una successione (in altri ambi­
ti è chiaro, ad es., che Fisica l si fa prima di Fisica 2) ... » (l requisiti professionali del biblioteca­
rio universitario, [testo dattiloscritto]. p. 10). 

(Il) Favorevole a questa soluzione è un recente elaborato di un gruppo di lavoro del SNU-CGIL 
sulla revisione dei profùi professionali dell'area funzioale delle biblioteche neU'Università. Cfr. 
l nuovi bibliotecari della «nuova Università», [a cura di] Piero Vannucci. UP. Università pro­
getto, (novembre 1988) 36, p. 28. 

(12) Di considerazioni assai acute sulla Scuola e sulla possibilità di «rifondarla» è stata ricca la rela­
zione svolta da Ugo Petronio al convegno celebrativo della «Sapienza», di cui si attende la pub­
blicazione degli atti. 
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Come (non) si fa scuola di biblioteconomia 
Il secondo corso di reclutamento per bibliotecari (delle Università): 
quale strategia formativa? 

Oggetto: 

Committente: 
Organizzatore: 

L 'Italia è l'unico paese culturalmente sviluppato a non 
riconoscere quella del bibliotecario come una profes­
sione vera e propria, secondo il metro generalmente 
adottato per tutte le altre: l'esigenza di una prepara­
zione specifica. 

Enzo Bottasso (l} 

VII corso di preparazione per il reclutamento di 23 impiegati 
civili alla 7a qualifica funzionale del ruolo Bibliotecari (G.U. 
n. 199 del 20 luglio 1984) (2). 
Ministero della Pubblica Istruzione. 
Scuola superiore della Pubblica Amministrazione (sede di 
Caserta). 

Quale strategia formativa si è perseguita nel corso in oggetto? 
La risposta a questo quesito è da ricercarsi, a nostro avviso, in una riflessione 

congiunta sul corredo disciplinare e gli operatori didattici messi in campo, perché 
i contenuti come, peraltro, i responsabili della loro trasmissione sono i maggiori 
vettori della ristrutturaazione, se non della trasformazione conoscitiva, purché in­
teragiscano teleologicamente nell'itinerario formativo intenzionale. Laddove, per 
itinerario formativo intenzionale, è da intendersi la programmazione di un qual­
sivoglia curricolo di studi e, per interazione teleologica, l'interconnessione delle 
risorse rigorosamente finalizzate al raggiungimento di risultati formativi specifi­
ci. Ciò significa che la fungibilità di un qualsivoglia itinerario formativo intenzio­
nale ha da essere correlata ad una preventiva, primaria e condizionante conoscenza 
dei bisogni da soddisfare. 

Programmare un curricolo significa, pertanto, individuare gli specifici bisogni 
formativi, operare delle conseguenziali scelte formative nell'universo culturale e 
mutuarle a mezzo idonea strutturazione didattica, verificare, infine, il grado di 
rispondenza (feed-back) tra i bisogni individuati e i risultati conseguiti. 

Programmare un curricolo significa, in sostanza, non potere derogare da quel­
la rigida sequenza di fasi logico-cronologiche messa a punto, sul finire degli anni 
cinquanta, da Smith, Stanley e Shores (3), studiosi e operatori, tra i maggiori, 
nel campo della cosiddetta Curriculum Theory. 

Analisi 
bisogni 

Progettazione 
Intervento 

__. Realizzazione 
Intervento 

Boli. lnf AIB, N.S. XXIX (1989), n. 2-3 

Valutazione 
Intervento 

---. feed-back 
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La prima e imprescindibile fase nella redazione di un piano di intervento for­
mativo è, dunque, l'analisi dei bisogni, al punto che il padre della programmazio­
ne formativa e dei modelli curricolari, Ralph Tyler (4), ne faceva gli unici «criteri 
in base ai quali ( ... )si individuano i contenuti, si sviluppano le procedure didatti­
che e si costruiscono le prove di verifica» (5) di un curricolo. 

Al fine di verificare, pertanto, l'applicazione dell'assioma tyleriano, vale a di­
re, al fine di verificare l'interazione del corredo disciplinare e degli operatori di­
dattici nell'itinerario formativo intenzionale del corso in oggetto, proviamo a ri­
flettere sui dati numerici da noi raccolti nelle tabelle di seguito riportate. 

La tabella n. l riporta nella prima colonna gli insegnamenti impartiti e le relati­
ve aree disciplinari di appartenenza, nella seconda le ore di lezione, espresse in 
valori assoluti, nella terza in valori percentuali. 

TABELLA l 

INSEGNAMENTI E RELATIVA AREA DTSCIPUNARE 

INSEGNAMENTI 

ORGANIZZAZIONE DEI PUBBLICI POTERI (a) 
ORDINAMENTO DEL PERSONALE (a) 

GESTIONE DELLE RISORSE UMANE (b) 
STORIA DEL LIBRO (c) 
STORIA DELLE BIBLIOTECHE (c) 
METODOLOGIA DELLA RICERCA BIBLIOGRAFICA (c) 
La biblioteca e la sua organizzazione (c) 
INGLESE E FRANCESE (d) 

(a) area giuridico-amminstrativo 
(b) » tecniche gestionali 
(c) » biblioteconomica 
(d) » lingue straniere 

ore 

30 
24 

20 
16 
16 
16 

172 
100 

totali 394 

} 

} 

"lo 

13.5 

5.0 

56.0 

25.5 

100 

Se è vero che la progettazione e la realizzazione di un piano di intervento for­
mativo hanno da essere valutate per il tasso di solidarietà funzionale che sono 
in grado di attivare tra la fase prima, quella dell'analisi dei bisogni e l'ultima, 
quella della valutazione degli esiti conseguiti, una prima ponderazione di questi 
elementi quantitativi può rassicurare in merito alla applicazione del postulato di 
Tyler. La determinazione gerarchica, infatti, delle percentuali di ore di lezione, 
riservate alle singole aree disciplinari (56.00Jo area biblioteconomica; 25.50Jo area 
delle lingue straniere; 13.50Jo area giuridico amministrativa; 5.00Jo area delle tec­
niche gestionali), rispecchia sufficientemente quel principio di significatività eri­
levanza delle informazioni, strumentale ai bisvgni formativi da soddisfare, for­
mulato dal ricercatore americano. 

Inoltre, la determinazione gerarchica delle percentuali di ore di lezione, riser­
vate alle singole aree disciplinari, può sufficientemente rassicurare, anche, per il 
tasso di interazione positiva che è in grado di attivare tra la riflessione speculativa 
generale e quella più intrinsecamente professionale. 
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Tuttavia, il numero complessivo delle ore di lezione, riservato ai singoli inse­
gnamenti (h 30 organizzazione dei pubblici poteri; h 24 ordinamento del persona­
le; h 20 gestione delle risorse umane; h 16 storia delle biblioteche; h 16 metodolo­
gia della ricerca bibliografica; h 172 la biblioteca e la sua organizzazione; h l 00 
lingue straniere), non può non destare alcune riserve. L'esigenza di conferire abi­
lità organizzative e operative, sicuramente non possedute in ingresso e così spe­
cialistiche, si ricorda, da esercitare nelle biblioteche delle Università, forse, avrebbe 
necessitato di un più cospicuo monte ore di lezione da destinare, in particolare, 
ai contenuti culturali più strettamente inerenti alla professione, certamente, di un 
monte ore di lezione da destinare alla formazione pratica, del tutto assente. È, 
infatti, persuasione diffusa che un intervento formativo, mirato alla alfabetizza­
zione professionale, ha da garantire un rapporto equilibrato fra il tempo della 
esposizione teorica e quello della immersione nel lavoro, pena un analfabetismo 
di ritorno, socialmente dispendioso e, pertanto, non tollerabile. 

La tabella n. 2 riporta i dati disaggregati dell'area disciplinare biblioteconomi­
ca relativamente alle ore di lezione degli insegnamenti impartiti, espresse in valori 
assoluti e in valori percentuali. 

TABELLA 2 

INSEGNAMENTI E AREA DISCIPLINARE BfBLIOTECONOMICA 

INSEGNAMENTI 

1-

STORIA DEL LIBRO 
STORIA DELLE BIBLIOTECHE 
METODOLOGlA DELLA RICERCA BIBLIOGRAFICA 
- La biblioteca e la sua organizzazione (ore 172): 
NORMATIVA 
ITER DEL LIBRO 
GESTIONE CONTABILE 
CATALOGHI 
SERVIZIO DEL PUBBLICO 
TRAITAMENTO E CONSERVAZIONE DEL MATERIALE LIBRARIO 
AGGIORNAMENTO DEL MATERIALE LIBRARIO 
AUTOMAZIONE E REPROGRAFIA 
STATISTICA E METODI DI INDAGINE 
APPLICATI ALLA BIBLIOTECA 

totali 

ore Ofo 

16 7.5 
16 7.5 
16 7.5 

8 3.5 
12 5.5 
20 9.0 
32 14.5 
12 5.5 
12 5.5 
8 3.5 

40 18.0 

28 12.5 

220 100 

Una lettura di tipo meramente quantitativo dei significanti numerici di questa 
tabella evidenzia come, anche aWinterno di questa specifica area disciplinare, la 
determinazione gerarchica delle percentuali di ore di lezione riservate, nella fatti­
specie. ai singoli insegnamenti (18.0% automazione e reprografia; 14.50Jo catalo­
ghi; 12.5% statistica e metodi di indagine applicati alla biblioteca; 9.0% gestione 
contabile; 7.5% storia del libro; 7.5% storia delle biblioteche; 7.5% metodologia 
della ricerca bibliografica; 5.5% iter del libro; 5.5% servizio al pubblico; 5.5% 
trattamento e conservazione del materiale librario; 3.5% normativa; 3.5% aggior­
namento del materiale librario) rispecchia sufficientemente i bisogni formativi da 
sodd1s fare, garantendo applicazione ulteriore al postulato di Tyler. 
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Tuttavia, se, come sostengono le più accreditate teorie anglo-americane 
sull'apprendimento-insegnamento, strutturare un curricolo equivale a pianificare 
un reticolo dinamico di interazioni didattiche diversificate, atto a consentire l'ap­
prendimento di capacità di prestazioni precedentemente non possedute e di con­
seguenza un impatto consapevole e non ansiogeno alla attività futura, non può 
non destare una certa attesa di insuccesso operativo il peso specifico di alcune 
aree di conoscenza (es.: h 8 normativa; h 20 gestione contabile; h 32 cataloghi; 
h 8 aggiornamento del materiale librario), nell'ambito di un complessivo monte 
ore di lezione non certo ricco. 

Di più, una certa attesa di insuccesso operativo suscita, egualmente, la, mai men­
zionata abbastanza, assenza di ore riservate alla sperìmentazione delle acquisizio­
ni teoriche. Ultima e solo per completezza di informazione sul corredo disciplina­
re, si presenta la tabella n. 3 che riporta nella prima colonna le conferenze tenute 
e le relative aree disciplinari di appartenenza, nella seconda le ore riservate, espresse 
in valori assoluti, nella terza in valori percentuali. 

TABELLA 3 

CONFERENZE E RELATIVA AREA DI APPARTENENZA 

CONFERENZE 

RAPPORTI DI LAVORO (a) 
SERVIZIO BIBLIOTECARIO AUTOMATIZZATO (b) 
RAPPORTI FRA BIBLIOTECHE UNIVERSJT ARIE E IL 
MINISTERO PER I BENI CULTURALI E AMBIENTALI: 
IL SERVIZIO DI TUTELA (b) 

(a) area giuridico-amminstrativa 
(b) » biblioteconomica 

totali 

ore o/o 

4 33.5 
4 

} 66.5 
4 

12 ]()() 

Proviamo, infine a riflettere sulle tabelle n. 4 e n. 5, in cui dati numerici ci rife­
riscono sulla natura del corpo docente, responsabile dell'intervento formativo. 

La tabella n. 4 riporta nella prima colonna il settore di appartenenza (pubblico­
privato) nella seconda il relativo numero di docenti, espresso in valori assoluti, 
nella terza in valori percentuali. 

La tabella n. 5 riporta, invece, i dati disaggregati del settore pubblico relativa­
mente al numero dei docenti, espresso in valori assoluti e in valori percentuali. 

Le considerazioni già espresse sulla determinazione gerarchica delle percentua­
li dì ore di lezione riservate alle singole aree disciplinari (tabella n. l) e, nell'ambi­
to dell'area disciplinare biblioteconomica, ai singoli insegnamenti (tabella n. 2), 
possono essere riconfermate in sede di analisi sulla determinazione gerarchica delle 
percentuali riportate nella tabella n. 4 (Docenti e settore di appartenenza). Infat­
ti, l'appartenenza del1'80.50Jo del corpo docente al settore pubblico è valenza di 
preparazione giuridico-amministrativa e tecnica quotidianamente sottoposta al se­
vero vaglio dell'agire e, pertanto, per buona pace di Tyler, garanzia di corretto 
governo dei processi di trasmissione e apprendimento secondo le finalità prede­
terminate. 
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TABELLA 4 

DocENTI E SE'n'ORE DI APPARTENENZA 

SETTORE DI APPARTENENZA 

CORTE DEI CONTI (a) 
MINISTERO DI GRAZIA E GIUSTIZIA (a) 
MINISTERO DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE (a) 
MINISTERO DEI BENI CULTURALI E AMBIENTALI (a) 

Altro (b) 

(a) settore pubblico 
(b) » privato 

TABELLA S 

docenti n. 

2 
l 
3 

Il 
4 

totali 21 

DocENTI E SETIORE PUBBLICO 

} 

SETTORE PUBBLICO docenti n. 

CORTE DEI CONTI 
MINISTERO DI GRAZIA E GIUSTIZIA 
MINISTERO DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE 
MINISTERO DEI BENI CULTURALI E AMBIENTALI 

totali 

2 
l 
3 
Il 

17 

80.5 

19.5 

100 

12.0 
6.0 

17.5 
64.5 

100 

Le riserve, fin qui palesate, sono generate da una valutazione non positiva del­
la risposta, da parte della Pubblica Amministrazione, in tema di impegno forma­
tivo, risposta ancora troppo debole e generica, a cospetto di una domanda di tra­
sformazione del sistema gestionale dei servizi pubblici, forte e circostanziata. 

E alle riserve, dinanzi ai dati disaggregati della tabella n. 5 (Docenti e settore 
pubblico), si sommano il disagio del discente di ieri e l'inquietudine del commen­
tatore di oggi. 

Quale strategia formativa si è perseguita nel corso in oggetto, attribuendo al 
corpo docente prescelto la responsabilità della formazione di bibliotecari per le 
biblioteche delle Università? Il contributo formativo di 2 docenti della Corte dei 
Conti è didatticamente congruo, come quello di l docente del Ministero di Grazia 
e Giustizia, senz'altro meno quello di ben 11 docenti del Ministero dei Beni Cul­
turali e Ambientali, assolutamente incomprensibile quello di solo 3 docenti (di 
cui il Provveditore agli Studi e 2 docenti di lingue straniere presso le Scuole Medie 
Superiori) del committente Ministero della Pubblica lstrll2ione se la prima e im­
prenscindibile fase nella redazione di un piano di intervento formativo è l'analisi 
dei bisogni, come più volte e in maniera volutamente ossessiva si è ripetuto, ci­
tando la lezione di Tyler. 

La cultura della formazione è unanimemente concorde nel sostenere che il per­
no di ogni qualificazione formativa è l'operatore didattico; che il suo compito 
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è quello di destabilizzare e ristrutturare, se non trasformare, la struttura conosci­
tiva preesistente dei soggetti in formazione, grazie all'ausilio delle proprie com­
petenze tecnico-scientifiche; che l'operatore didattico è un agente sociale ripro­
duttore. 

Ebbene, essendo il mercato dell'informazione del Ministero dei Beni Culturali 
e Ambientali, da cui dipendono le biblioteche statali e universitarie e quello del 
Ministero della Pubblica Istruzione, da cui dipendono le biblioteche delle Univer­
sità, profondamente diversi, come sanno bene i lettori, per regole di governo, per 
tipologia di patrimoni bibliografici posseduti, per esigenze informazionali dell'u­
tenza, ebbene quale strategia formativa si è perseguita se per riprodurre bibliote­
cari (mercanti) per le Università si è scelto di fecondarli con il seme delle compe­
tenze tecnico-scientifiche dei docenti del Ministero dei Beni Culturali e Ambien­
tali (6)? 

Antonino Di Guardo 

NOTE 

(l) BOTI ASSO E., La formazione del bibliotecario in Italia, in Ruolo e formazione del biblioteca­
rio. Alti del XXIX Congresso dell'Associazione Italiana biblioteche, Firenze, 29 gennaio- l feb­
braio 1981, a cura della Regione Toscana- Giunta Regionale, Firenze, Giunta Regionale Tosca­
na, 1983, p. 267. 

(2) Il corso si è svolto dal IO febbraio al IO novembre I986; per avere notizie più dettagliate si veda 
la Ganetta Ufficiale citata. Per avere, invece, notizie sul regolamento concernente le modalità 
di ammissione ai corsi, nonché le modalità di organizz.azione e di svolgimento, si veda D.P .C.M. 
9 gennaio 1985 (G.U. n. 224 del 23 settembre 1985). Per avere notizie sul primo corso, si veda 
BELLINGERl L. e SEBASTIANl M .• Il primo corso di reclutamento per bibliotecari, Bolletti­
no d'informazioni AIB, 1-2 (1988), p. 93-96. 

(3) SMITH B.O .• STANLEY W.O. e SHORES J.H., Fundamentals of curriculum development, 
New York, Harcourt Brace & World, 1957, p. 33. 

(4) Direttore del Dipartimento dell'Educazione presso l'Università di Chicago. 
(5) TYLER R.W ., Basic principles of curriculum and instruction (1949), Chicago- London, Uni­

versity of Chicago Press, 1977, p. 3. 
(6) Si veda in proposito quanto afferma Attilio Mauro Caproni: «Il personale che entra nelle bi­

blioteche, a vario livello di professionalità e di competenza ha certamente bisogno di una forma­
zione preliminare a quell'ingresso. ( ... ) Molte iniziative lasciano sufficientemente perplessi per 
la diversificata impostazione didattica e per i contenuti dei corsi, i cui scopi sono evidentemente 
connessi a particolari circostan;re legate alla stessa disponibilità del personale docente, e non sempre 
comparabili tra loro. In ciascuno dj essi manca, infatti, cenamente la specificazione per le fina­
lità indl\·iduanti la singola iniziativa, per i profili ai quali la stessa è rivolta, per i risultati che 
dalla stessa si vorrebbero ottenere in termini di formazione, o solo aggiornamento, o in tenruni 
di professionalità, di sole capacità tecniche. Di tutto questo vario mondo non si vogliono qui 
sminuire le capacità, le opportunità ed i «risultati», quanto invece si desidera sottolineare l'oc­
casionalità, che è poi disorganicità dell'insieme». CAPRONI M.A., Contributo per una storia 
della formazione professionale dei bibliotecari in Italia, Bollettmo d'informazioni AJB, l 2 (1988), 
p. 11 -12. 
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Bibliotecari d'annata e d'asterisco 
Cronaca di un malessere 

Il nostro gruppo cui per una serie di vicissitudini è stata attribuita la scomoda 
e curiosa etichetta di «sessantanovisti», ha avuto il merito (o demerito?) di risul­
tare tra i vincitori ed idonei di uno dei rari concorsi per aiuto-bibliotecari banditi 
dal Ministero Pubblica Istruzione ed ha avuto la sfortuna di essere assegnato in 
servizio a partire dalla fatidica data del marzo 1979, alla vigilia del primo inqua­
dramento per mansioni riguardante tutto il personale non-docente delle università. 

Una sola precisazione è d'obbligo: il clima alquanto «confuso» che si respirava 
anche nell'Ateneo romano negli anni che vanno dal 1980 (data del varo della leg­
ge), al 1983 (inquadramento definitivo) contribuì in maniera determinante a con­
vincerci che per una sorta di «giustizia sociale» non potevamo pretendere alcun 
inquadramento per mansioni per un livello superiore, con la conseguenza, quin­
di, di un disinteresse, da parte dei più, per la compilazione stessa della scheda 
di rilevamento mansioni (l). 

Convinzione avallata anche dall'atteggiamento delle OOSS che in quel partico­
lare momento operarono soprattutto per garantire la risoluzione di situazioni di 
sottoinquadramento del personale non docente in servizio da anni e non si soffer­
marono sulle carenze normative in cui era «incappata» quella ignara «ristretta 
minoranza» di nuovi arrivati cui la legge non doveva essere applicata (anche se 
poi si verificarono alcune eccezioni) (2). 

È inutile, ancorché noioso, ripercorrere tutte le tappe di un iter che ci ha visto 
in questi anni divenire oltre che bibliotecari «d'annata» anche bibliotecari «d'a­
sterisco» per la strana e proterva tendenza di escluderci da ogni prospettiva di 
carriera grazie all'inserimento di asterischi che rendevano indisponibili quei posti 
per settimi livelli che si sarebbero liberati nel momento del passaggio all'ottavo 
livello dei colleghi (3). 

Purtroppo non possiamo più giudicare questa vicenda come un «accidente» la 
cui conseguenza è stata soltanto una frenata nella carriera, ma si è trattato di un 
effettivo sottoinquadramento avvenuto nel momento stesso in cui è stata operata 
la micidiale coincidenza tra aiuto-bibliotecario ed assistente di biblioteca. 

Vogliamo ricordare brevemente le prove concorsuali sostenute che richiedeva­
no lo studio di materie quali biblioteconomia, bibliografia, elementi di legislazio­
ne universitaria, elementi di diritto amministrativo, elementi di contabilità di sta­
to e di statistica, oltre alle consuete prove di cultura generale quali storia moder­
na e contemporanea, storia della letteratura italiana ed una prova di lingua. Pro­
ve il cui scopo era, presumiamo, quello di fornire una preparazione di base abba­
stanza solida che permettesse di affrontare un lavoro da aiuto bibliotecario c non 
da scribacchino di schede catalografiche o da distributore. Ricordiamo, per inci­
so, che le stesse prove concorsuali sono state sostenute dai colleghi del MBCA 
per quello stesso ruolo di aiuto bibliotecari che il MBCA sta ora giustamente omo­
logando al settimo livello. 
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Se esaminiamo, inoltre, le prove concorsuali dell'assistente di biblioteca dell'u­
niversità le troviamo alleggerite nell'orale: nozioni di biblioteconomia, elementi 
di legislazione universitaria e di contabilità di Stato, lettura e traduzione di brani 
semplici da una lingua straniera. 

Se ancora andiamo a confrontare le funzioni che svolgeva il vecchio aiuto bi­
bliotecario («Il personale di ruolo degli aiuto bibliotecari disimpegna i servizi tec­
nici delle biblioteche alle dipendenze del bibliotecario e del direttore di biblioteca. 
I lavori di archivio, di registrazione, di copia ... e di prestito sono disimpegnati 
dal personale della carriera esecutiva» (4) con le mansioni previste dalla 312 («Ad­
detto alla predisposizione di catalogazioni, schedature, collocazioni, secondo di­
rettive definite. Cura l'utilizzazione delle macchine e la consultazione o prestito 
del patrimonio librario ... Integra tali compiti con mansioni amministrative di ca­
rico e scarico, di inventario, di ordinazione ... » [5]), non possiamo non notare l'ef­
fettivo sottoinquadramento avvenuto con la legge 312. 

Evidentemente l'aspirazione a disegnare una nuova e più razionale organizza­
zione del lavoro, alla base della legge 312, non ha dato i risultati sperati in que­
st'area giacché per il sesto livello ci si è limitati ad assembleare insieme mansioni 
estremamente difformi. 

Ora a dieci anni di distanza dalla nostra assunzione in servizio è stata approva­
ta la legge 21 febbraio 1989, n. 63 che ci permetterà di poter accedere tramite una 
preselezione (sulla congruità del livello scelto dal candidato) e una prova idonea­
ti va al tanto sospirato livello superiore. 

Vogliamo qui ringraziare tutti coloro che nell'amministrazione e nelle organiz­
zazioni sindacali locali ci hanno in questi anni sostenuto e consigliato. 

~OTE 

Edoardo N ucci 
Alberto Rizzo 

Lucilla Vespucci 

(l) La scheda, ricordiamo, era redatta dal direttore e/o superiore della struttura di appartenenza. 
In es~a venivano descritte le mansioni che il dipendente aveva svolto neltriennio 1976-1979; alla 
fine della scheda il dipendente poteva apporre le proprie osservazioni. Questa scheda ha rappre­
sentato il documento in base al quale si era ammessi ad una qualifica o ad un'altra. 

(2) Cogliamo quest'occasione per ringraziare, ormai quarantenni, quanti, dopo IO anni si ostinano 
a considerarci «giovani appena arrivati che si devono fare le ossa» prima di ambire ad una pro­
gressione di carriera. 

(3) Legge 29 gennaio 1986, n. 23 (detta «tena legge») in G.U. Serie generale n. 35 del 12 febbraio 
1986, pag. 15. 

(4) Legge 3 novembre 1961, n. 1255, an. 8, 2° comma. 
(5) DPCM 24 settembre 1981. 
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Parte seconda 
I servizi 





Corsivo di presentazione 

Le biblioteche delle Università sono nate e si sono sviluppate con un processo 
spontaneo, ma non casuale, strettamente legato ai bisogni dei docenti. 

Erano i docenti gli attori unici della selezione, dell'acquisizione e della fruizio ­
ne dei documenti, produttori e consumatori insieme di risorse formative, media­
tori insostituibili nel rapporto fra il documento e gli «estranei» (studenti degli ul­
timi anni e laureandi); la biblioteca, insomma, era una sorta di tempio della veri­
tà e i docenti ne erano i sacerdoti. 

La gestione tecnica del documento e della formazione relativa non trovava po­
sto in tale contesto; la mediazione catalografica era ridotta alle dimensioni di un 
promemoria; la presenza di personale non docente era limitata ad unità, di solito 
non volute dagli uffici amministrativi, che svolgevano mansioni di pulizia e di sor­
veglianza. 

Questa situazione, consolidatasi nel tempo ha mostrato i propri limiti solo quan­
do e laddove sono cresciuti quantitativamente alcuni elementi dentro e fuori dal 
contesto: la pr?duzione libraria, la consistenza patrimoniale, il numero degli utenti 
«estranei». 

Negli ultimi trent'anni tutti, docenti e bibliotecari, studenti e studiosi, hanno 
lamentato questi mali e si sono sbizzarriti nell'inventare e proporre soluzioni e 
rimedi. Ma la generale lagnanza è servita solo, talvolta, a migliorare questo o quel­
l'elemento, non il contesto generale. È mancata, cioè, un 'analisi seria e comples­
siva dei problemi istituzionali o, quando questa c'è stata, è mancato il necessario 
consenso per mettere in atto le soluzini individuate: la necessità di una politica 
bibliotecaria da parte degli organi decisori centrali e periferici e l'acquisizione, 
da parte degli operatori, di una professionalità tecnica e manageriale, non intesa 
solo come prodotto di strumenti politici. 

I docenti hanno affrontato la questione (quando l'hanno fatto) senza mettere 
in discussione il proprio ruolo di utenti privilegiati ed esclusivi delle «loro» bi­
blioteche; essi hanno rimosso la percezione dei nuovi bisogni, riducendone la por­
tata e demandandone la soddisfazione ad altre strutture come le biblioteche pub­
bliche, all'esterno, o le biblioteche di facoltà, all'interno. Pochi di loro hanno da­
to il giusto valore alla mediazione del bibliotecario, mostrando così di capire che 
questa, /ungi dal costituire una minaccia al loro rapporto privilegiato col docu­
mento, poteva facilitarne la disponibilità e creare l'accesso ad un flusso informa­
tivo ben più ampio della stessa biblioteca, ricercano, elaborando e producendo 
informazioni secondarie. 

Quanto ai bibliotecari, frustrati da un complesso di inferiorità nei riguardi dei 
docenti, che investiva diversi aspetti (sociale, culturale ed economico), condizio­
nati e indeboliti, nella maggior parte dei casi, da una posizione debitoria per via 
del reclutamento clientelare, hanno vagato alla ricerca di effimeri strumenti di 
affermazione o rivalutazione (tornaconto personale nel rapporto «privatistico» 
col docente, rivendicazione di una carriera più facile, vista esclusivamente come 
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fonte di miglioramento salariale) che non hanno modificato la loro posizione nel 
contesto. Alcuni sono giunti per questa via all'autoappagamento o addirittura al­
l'autoesaltazione; i più sono rimasti nell'inerzia o si sono crogiolati nell'autocom­
piangimento. 

E se pochi sono stati i docenti «illuminati», altrettanto pochi sono stati i bi­
bliotecari che, acquisendo in vari modi una competenza professionale, hanno rag­
giunto una consapevolezza critica del proprio lavoro e del contesto in cui esso 
si svolge. 

Tutto ciò spiega, almeno in parte, la frattura, tuttora presente, fra livello polico­
decisionale e livello tecnico-operativo, senza la cui interazione non può esserci, 
nell'Università, programmazione di strutture e servizi bibliotecari. 

Negli ultimi anni, con il processo di dipartimentalizzazione, si è finalmente in­
crinato il rapporto privato fra docente e documento: ciò prova che una corretta 
concezione dei servizi è imprescindibile dal contesto strutturale. Come era nelle 
previsioni di alcuni bibliotecari, nei dipartimenti, anche in assenza di un ricono­
scimento formale, è più sentita la necessità di servizi bibliotecari e bibliografici 
bene organizzati. 

Di questo rinnovamento non hanno ancora interamente beneficiato le biblote­
che di facoltà; esse erano nate, ricordiamo, per soddisfare i servizi di base e per 
supplire alle carenze strutturali e funzionali delle biblioteche degli Istituti. Rispet­
to a queste ultime, le biblioteche di facoltà erano riuscite ad acquisire una mag­
giore consapevolezza dei bisogni degli utenti e della necessità di organizzare dei 
servizi. 

Pur abbandonate spesso a se stesse, alle prese con la scarsità di risorse da un 
lato e con la crescita dell'utenza e quindi della domanda di servizi dall'altro, que­
ste biblioteche avevano cominciato a costruirsi una cultura organizzativa, sia pu­
re «fatta in casa». 

Perciò in presenza dei dipartimenti, esse sono le uniche strutture capaci di 
legare vecchio e nuovo. Superando la logica topografica e giurisdizionale, sia 
pure mutando soltanto denominazione, esse sono le uniche a poter avanzare 
la propria candidatura a centri di coordinamento dei servizi bibliotecari e bi­
bliografici di un 'area t ematica; esse possono, infine, rivendicare a sé un ruo­
lo centrale nella circolazione delle informazioni, affiancando nuove funzioni alle 
antiche. 

Ma ciò richiede un lavoro di cooperazione, e, prima ancora, un cambiamento 
di mentalità; non dimentichiamo che proprio in queste biblioteche è stato più fa­
cile per i bibliotecari ritagliarsi nicchie di autonomia o addirittura costituirsi dei 
veri e propri piccoli feudi. 

D'altra parte le biblioteche dei dipartimenti si vanno consolidando, producono 
servizi per un 'utenza selezionata e qualificata, si collegano con altre strutture t e­
matiche omogenee, superando i confini della istituzione di appartenenza. Ma il 
loro sviluppo deve comunque essere programmato anche in direzione delle altre 
biblioteche della stessa Università; in caso contrario c'è il rischio di vedere perpe­
tuata l'antica situazione frammentaria, aggravata questa volta dalla maggiore au­
tonomia e dalle maggiori risorse disponibili per i dipartimenti, rispetto ai vecchi 
istituti. 
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È necessario quindi che le biblioteche di facoltà rivedano il proprio ruolo e lo 
inseriscano in una logica sistemica che comprenda sia le funzioni tradizionali che 
quelle nuove. Se non faranno ciò, finiranno col degradarsi a contenitori di una 
utenza generica, vogliosa più di spazi che di servizi. 

Nell'università autonoma di oggi o di domani, più strettamente collegata con 
la ricerca e col mondo industriale, inserita in una logica di mercato internaziona­
le, sarà indispensabile lavorare insieme, a condizione che «politici», bibliotecari 
ed utenti dell'Università abbiano le idee più chiare sui servizi. l «politici» avran­
no bisogno di bibliotecari in grado di fornire loro gli strumenti per le decisioni 
strategiche, in grado, cioè, di programmare, proporre e coordinare servizi. 

Le biblioteche avranno bisogno di tecnici dell'informazione, in grado di pro­
gettare e produrre servizi. Tra queste due figure professionali si apre tutta una 
vasta gamma di competenze specialistiche, il cui denominatore comune è costitui­
to dalla specificità manageriale di sapere rispetto a quali bisogni, cosa e come 
produrre. 

È difficile essere profeti in una realtà come quella italiana, ma si può facilmen­
te affermare che la svolta «aziendalistica» dell'Università sarà un'ottima occasio­
ne per inserire i servizi bibliotecari e i loro prodotti nel vivo del mercato dell'in­
formazione, i cui confini tra pubblico e privato sono destinati a cadere. 

Il modello organizzativo sarà quello del sistema: sistemi centrali e sottosistemi 
periferici uniti in un processo che miri a produrre i servizi richiesti da una utenza 
vecchia e nuova, istituzionale e privata. Il ciclo produttivo dei servizi, avviato dalla 
singola struttura, dovrà intrecciarsi con altri all'interno dell'Università, per colle­
garsi, poi, con altre Università e Centri di Ricerca, nazionali ed europei, privati 
e pubblici, e tornare infine alla struttura originaria, arricchito da/lavoro di una 
comunità scientifica totale. 

Un processo di produzione cosi complesso non può essere messo in atto senza 
l'ausilio delle nuove tecniche informatiche. Spesso in passato l'automazione ha 
disorientato i bibliotecari, distogliendone l'attenzione, già scarsa, rivolta all'ana­
lisi del contesto strutturale; spesso è stata considerata come potente mezzo di ri­
valutazione de/lavoro del bibliotecario e di soluzione dei problemi organizzativi 
Come se chi non sapesse scrivere, o non fosse dal contesto accreditato in tal sen­
so, abbandonata la matita si ripresentasse con la penna stilografica. 

L 'automazione non è di per sé una carta di credito, ma un potente strumento 
di lavoro, che va gestito, ancor più di altre risorse tecniche, con capacità mana­
geriale. 

Quanto ai servizi, essi non vanno inventati, ma devono essere progettati sui bi­
sogni reali ed accertati dagli utenti (anche uno solo) in ciascun contesto (anche 
una sola biblioteca). Vanno poi indicate e richieste le risorse occorrenti e, in una 
situazione contingente, saranno prodotti solo quei servizi che le risorse disponibi­
li consentiranno. Così si avrà un ciclo produttivo razionale, ma non standardiz­
zato, né definitivo; infatti la puntuale e periodica verifica dell'efficacia dei servizi 
prodotti darà l'input per l'individuazione di altri servizi, per l'acquisizione di nuove 
competenze, per altri cicli produttivi. 

È in ragione di questa dinamica che si rinuncia qui a proporre una tipologia 
di servizi per le biblioteche delle Università: essa riuscirebbe astratta e non trasfe-
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ribile nei diversi contesti. Non ci si aspetti, quindi, di trovare in questa sezione 
una rassegna completa sui servizi, perché essa non può darsi a priori o in assoluto. 

Gli articoli che seguono sono frutto di esperienze personali e non di una rifles­
sione collegiale; perciò essi si pongono come termini iniziali di un dibattito che 
dovrà allargarsi ad altre voci, aprirsi ad altre realtà ed arricchirsi di analisi ed in­
dagini, sì da produrre, non già modelli ben definiti, ma tecniche conoscitive, me­
todi di lavoro, competenze nuove. 

Leonardo Pietricola 
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Dalla conservazione di documenti 
alla gestione dell'informazione 
Una proposta di percorso 

"The traditional role of the university library has been to serve the teaching 
and research carried out with its parent institution. It has done this by building 
up collections of research materia! within particular areas, by subscribing to learned 
journals, hitherto the means of recording current research and reporting new 
developments, and by making available textbooks and other carefuly selected 
undergraduate aids". Questa la fotografia di una tradizionale biblioteca dell'uni­
versità che faceva nel 1982 J .F. Stirling (l) affrontando l'argomento cruciale del­
l'impatto che le nuove tecnologie avevano con la realtà delle biblioteche universi­
tarie. Oggi si può tranquillamente affermare che se qualunque biblioteca univer­
sitaria si limitasse a continuare ad intendere il proprio ruolo così come descritto 
da J .F. Sterling potrebbe dichiarare persa la sua scompessa con il futuro; nessu­
no ha più bisogno, nell'università, di biblioteche di questo tipo, semmai di esse 
in qualche epoca se ne sia avuta necessità. 

Tutti i nodi che l'autore evidenziava nel suo lavoro, tutti i dubbi rispetto al fu­
turo e al suolo destinato alle biblioteche universitarie sono anche le incertezze del­
l'oggi. Le innovazioni tecnologiche sommate ai mutamenti rilevanti subiti negli 
ultimi vent'anni dalle università italiane nel loro insieme, pongono una doman­
da: servono ancora le biblioteche alPinterno dell'università? Domanda provoca­
toria, ma meno paradossale di quanto appaia. Le nuove forme che la dissemina­
zione dell'informazione ha assunto lasciano ancora spazio alle biblioteche per gio­
care un loro attivo e autonomo ruolo nel processo di circolazione delle conoscen­
ze? Oppure sono esse destinate a diventare vetusti mausolei che custodiscono me­
morie storiche, nel migliore dei casi (e senza con questo negare la necessità prima­
ria della conservazione e documentazione del patrimonio antico), o istituzioni de­
legate a fornire servizi di basso livello per studenti, nel peggiore? 

Due soli esempi: il diffondersi della ricerca bibliografica online facilitata dai 
vari gateways oggi disponibili, o il lancio massiccio sul mercato dei CD-ROM pos­
sono da soli mettere seriamente in crisi la reale necessità di esistenza delle biblio­
teche, almeno come supporto alla ricerca nelle facoltà scientifiche: qualunque do­
cente dotato di un minimo di spirito organizzativo puiò acquistarsi un lettore, ab­
bonarsi ai CD-ROM che contengono le basi bibliografiche di maggiore interesse 
per il suo settore e ordinarsi le copie dei lavori scientifici presso centri internazio­
nali di document delivery; oppure usufruire di un gateway che gli consente di fare 
ricerche bibliografiche online autonomamente, tramite il quale magari può anche 
ottenere copie dei documenti. In Italia poi non dimentichiamo che siamo al pri­
mo posto fra i paesi europei come acquirenti di drives per CD-RM (2). Tutta abi­
lità dei venditori? Un improvviso salto verso la modernità? O piuttosto una ri­
sposta «italiana» ad una necessità informativa? Il CD-ROM consente due «van-
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taggi» all'utente: attrezzarsi da solo per compiere ricerche bibliografiche sul tipo 
di quelle online, ed evitare tutti i problemi connessi all'uso della rete nazionale 
di trasmissione dati Itapac, farraginosa nella tariffazione e soggetta spesso a di­
sturbi e cadute improvvise di linea. 

Certo sarebbe interessante vedere chi sono questi acquirenti, quanti di essi so­
no all'interno dell'università. Ritengo che il fenomeno sicuramente non sia parti­
to dall'università ma altrettanto sicuramente stia cominciando a coinvolgerla. Non 
è anzi senza significato che questo dilagare di CD-ROM sia avvenuto nel paese 
europeo che ha le strutture bibliotecarie e di documentazione più deboli, caratte­
rizzate ad esempio dalla tuttora scarsa diffusione della consultazione di basi di 
dati online per la ricerca bibliografica. Siamo di fronte certamente ad una spia 
del malessere degli utenti, reali e potenziali, ad un sintomo che può far pensare 
ad una soluzione dei problemi informativi sul tipo «do it yourself», in definitiva 
ad una manifestazione di sfiducia nei confronti delle biblioteche e della loro ca­
pacità di diventare centri di diffusione intelligente dell'informazione. 

Le debolezze strutturali del nostro sistema bibliotecario, la mancanza storica 
di una politica per le biblioteche, la marginalizzazione del loro ruolo nel percorso 
formativo, pesano ancora di più oggi di fronte all'impatto con i problemi tumul­
tuosi che i mutamenti nella circolazione dell'informazione pongono. Ma forse la 
stessa tecnologia che ci costringe a guardare con occhio nuovo ai ritardi e ai pro­
blemi che affliggono le nostre biblioteche, può offrirei strumenti utili alla solu­
zione degli stessi. Si pensi per esempio all'automazione di molte procedure, alla 
possibilità di stipulare convenzioni con grosse biblioteche per l'utilizzo dei loro 
cataloghi (ormai disponibili su CD-ROM e online come quello della Library of 
Congress) come authority files per la schedatura dei libri, o alle prospettive che 
aprono gli studi sull'intelligenza artificiale. Questo darà la possibilità alle biblio­
teche di liberare energie preziose da dedicare alla gestione non più dei libri, ma 
delle informazioni e in questa veste trovare una risposta positiva alla domanda 
posta all'inizio. 

Se vogliamo, per comodità di linguaggio, usare le categorie tradizionali che de­
finiscono le varie tipologie di biblioteche, potremmo usare per le biblioteche del­
l'università la dizione di centri di documentazione o anche di biblioteche speciali. 
Del resto è del 1983 l'affermazione: «Les bibliothèques d'etude et de recherche, 
baptisèe parfois centres de documentation dans d es cas de spécialisation poussée, 
sont surtout representée par les bibliothèque universitaires et les bibliothèques 
d'U.E.R., d'institut ou de laboratoire» contenuta in un manuale di formazione 
professionale pubblicato dall' Association des Bibliothécaire Française (3). 

Non si vuoi qui entrare in disquisizioni nominalistiche sulle definizioni di bi­
blioteche speciali e centri di documentazione, per le quali si rimanda a quelle clas­
siche riportate da F.E. Mc Kenna (4) e, in casa italiana, alle definizioni di A. Ser­
rai (5) e di M. P. Caro sella ( 6). È certo che alle biblioteche universitarie oggi si 
debba applicare la riflessione che D. Maltese faceva a proposito delle biblioteche 
speciali: «Il problema delle biblioteche speciali è oggi di una nuova (o ritrovata) 
filosofia di gestione delle informazioni (proprio in senso manageriale), che parte 
dall'analisi della biblioteca come sistema di trasferimento dinamico di informa­
zioni. Analizzare la biblioteca come sistema significa che operazioni tradizionali 
della biblioteca, come la selezione, l'organizzazione, il controllo, l'analisi, la va­
lutazione e la disseminazione delle informazioni, sono intese e vissute dal biblio-
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tecario (il manager dell'informazione) come fasi organiche di un processo di "la­
vorazione": significa, sul piano più propriamente tecnico-organizzativo, che i me­
todi e le modalità di tale lavorazione vengono rapportati caso per caso alle gran­
dezze proprie di qualsiasi analisi di sistemi (finalità specifiche complessive, orga­
nizzazione finalizzata delle componenti del sistema, ambiente su cui agisce e da 
cui riceve stimoli e condizionamenti) e valutati, come in una qualsiasi azienda, 
sulla base dei successi e degli insuccessi» (7). 

II punto centrale della questione è allora, la necessità che le biblioteche dell'u­
niversità guardino a se stesse con la convinta certezza che il loro posto è all'inter­
no del processo di distribuzione dell'informazione ai fini della ricerca e della di­
dattica. l'acquisizione, custodia, classificazione dei documenti si giustificano so­
lamente se si vedono come strumenti, non unici e in alcuni settori forse nemmeno 
i principali, per contribuire a mantenere perfettamente funzionante il circuito di 
circolazione delle elaborazioni scientifiche. 

La biblioteca deve diventare il luogo deputato dove chiunque, studente, lau­
reato, borsista, ricercatore o docente abbia un problema informativo, sia sicuro 
di trovare una risposta soddisfacente. Emerge quindi la necessità di ripensare le 
biblioteche come snodi essenziali nel delicato processo di circolazione delle idee. 
Questo tenendo conto che le domande degli utenti sono enormemente mutate ne­
gli ultimi anni e sono destinate a mutare ancora di più nei prossimi. In questa 
ottica le biblioteche dell'università possono realmente aspirare a ricoprire un ruo­
lo centrale nel processo educativo e di ricerca. Tale ruolo ha vari campi sui quali 
estrinsecarsi con profitto: dalla funzione di iniziazione degli studenti ai misteri 
e alle regole dell'utilizzo di una biblioteca attraverso le spiegazioni dei suoi stru­
menti, all'aiuto sempre agli studenti per cominciare a capire cosa è una ricerca 
bibliografica e quali sono gli strumenti, tradizionali e non che la biblioteca può 
mettere a disposizione e le metodiche del loro utilizzo; fino ad arrivare, special­
mente in talune branche disciplinari, ad affiancare, nel rispetto dei propri ruoli, 
i ricerc~tori nella formulazione delle bibliografie, o diventando sempre più la bi­
blioteca centro informativo su tutto quanto di nuovo si muove nella tecnologia 
dell'information retrieval. Ogni biblioteca inserita all'interno dell'università do­
vrebbe definire il proprio ruolo e le proprie competenze a partire dalla considera­
zione delle finalità generali dell'ateneo di cui fa parte e valorizzare le finalità più 
specifiche perseguite dalla propria facoltà, dipartimento o istituto, secondo l'i­
stanza più vicina di riferimento. 

Considerare attentamente l'utenza effettiva e quella potenziale, fino a circo­
scriverla e conoscerla nei suoi bisogni informativi più profondi, reali, ma talvolta 
inespressi: questo è il primo passo per riuscire ad uscire dalla genericità della di­
zione di biblioteca dell'università, per riscoprire invece biblioteche diverse per utenti 
diversi. Si vedrà allora come la biblioteca possa diventare un indispensabile refe­
rente per tutti, come centro dove si trattano informazioni, dove si sa come otte­
nere il meglio da una base di dati, si sa dare un suggerimento qualificato a chiun­
que voglia sapersi districare nel mondo dell'informazione tra online, CD-ROM, 
ipermedia e quanto di altro la tecnologia ci metterà a disposizione nei prossimi 
anni, ma anche il luogo dove si possono ottenere bibliografie personalizzate, ras­
segne di abstracts o dove si può chiedere una bibliografia di base per lo svolgi­
mento di un seminario. 
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Diventerà allora naturale rivolgersi ai bibliotecari del proprio istituto perché 
svolgano un'attività ufficiale di «didattica del processo informativo» agli studen­
ti e a tutti coloro che vogliano affrontare l'argomento. E tutto questo ridefinen­
do compiti e finalità della professione: «Librarianship should been redefined to 
include responsibilìty for more than simply providing information to clients ba­
sed upon what can be found through search; it should embrace the responsibility 
for actively devising and planning needed new information products and services 
if they might valuably contribute to client requirements» (8). 

L'obiettivo deve essere quello di far diventare la biblioteca il centro riconosciu­
to dove afferiscono tutte le operazioni relative al trattamento delle informazioni 
inerenti l'istituto, il dipartimento, la facoltà di appartenenza. Questo può signifi­
care anche per la biblioteca andare oltre il ruolo di diffusore di informazioni pro­
dotte altrove fino ad essere identificata, ad esempio, come la struttura più idonea 
cui poter affidare la creazione di una base di dati interna dell'istituto di apparte­
nenza, o la struttura alla quale l'istituto affida la propria partecipazione alla crea­
zione di archivi in collaborazione con altre istituzioni, oppure ancora la struttura 
che si incarica di produrre strumenti di aggiornamento bibliografico mirati per 
categorie di utenti interni od esterni. «Si tratta, in sostanza, di vedere la bibliote­
ca anche e soprattutto come vero e proprio centro di ricerca, oltre che come strut­
tura erogratrice di servizi» (9). 

Il nodo centrale del mutamento che può portare la biblioteca ad occupare un 
posto di rilievo nel processo informativo è contenuto nella raccomandazione che 
P. Wasserman fa ai suoi studenti del College of Library and lnformation Service 
dell'Università del Maryland: «Your primary concern must be your potential clients 
and their needs. Have you kept this in mind? When their needs and desires chan­
ge, then the information they w iii need change just as quickly, often before they 
can translate the needs into an information question, if they are ever capable or 
see the need for doing so» (10). 

Costruendo da subito una nuova identità, partendo dagli utenti, dalla loro con­
quista attraverso una accorta politica di interpretazione dei loro bisogni e di of­
ferta di servizi adeguati, le biblioteche dell'università possono aprire la strada verso 
un riconoscimento anche formale e giuridico del loro ruolo; in questo senso del 
resto si stanno già muovendo le forze più sensibli all'interno dell'università (11), 
ma sono i bibliotecari che devono inventarsi di nuovo, trasformandosi da gestori 
in gestori di informazioni. 

Lucia Maffei 
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Fare o comprare: mercato librario 
e servizi d'agenzia per l'Università 

n punto di vista del bibliotecario 

La riforma universitaria porta con sé il nuovo assetto amministrativo-contabile 
della Università. Mentre però nei decenni precedenti si avvertiva l'esigenza di una 
disciplina organica e di una normativa precisa e sistematica, oggi ci si sente enor­
memente costretti e appesantiti nella gestione delle biblioteche dai vincoli legisla­
tivi creati dal DPR 4 marzo 1982 n. 371. 

A questi si aggiunge tutta la complessità dei problemi applicativi che ne sono 
derivati e soprattutto delle difficoltà scaturite da interpretazioni restrittive ed ec­
cessivamene burocratiche effettuate dagli organi amministrativi e contabili delle 
Università, cui le amministrazioni delle biblioteche sono legate perché sono, sem­
pre e comunque, gli uffici contabili centrali ad estinguere la spesa di tutto quanto 
la biblioteca acquista. 

Il bilancio fallimentare dei servizi bibliotecari in genere che molti studiosi di 
biblioteconomia stanno effettuando, cercando di sensibilizzare in ogni modo la 
coscienza del bibliotecario affinché concepisca la biblioteca come un'«azienda», 
un'azienda di servizi, rende sempre più scettici anche i più inclini ad un cambia­
mento radicale di gestione perché quotidianamente ci si confronta con l'opera di 
paralizzazione, di congelamento, di atrofizzazione continua che la cosiddetta 
«azienda Stato» opera nei suo organismi. 

Sono sconosciuti infatti, o misconosciuti, i più elementari criteri di program­
mazione e di analisi delle varie attività in termini economici o comunque di resa 
e di attività produttiva. 

La pubblica amministrazione, attraverso le leggi emanate per il funzionamento 
delle biblioteche, ha dimenticato totalmente il fine ultimo e l'essenza stessa della 
biblioteca, in quanto organizzazione produttrice di servizi; non ha preso in consi­
derazione né i costi, né i benefici della sua attività opprimendola con un eccesso 
di regolamentazione, di norme rigide che la rendono sottoposta e impotente a pro­
cedere con andature spedite e funzionali adeguate alla domanda dell'utenza con­
tributrice. 

Il bibliotecario è stato allevato e cresciuto in quest'atmosfera incerta e nebulo­
sa e soprattutto non educato, e impreparato, quindi, a qualsiasi forma di control­
lo e di valutazione in resa dei costi visibili e invisibili e dei relativi servizi offerti 
o che ci sarebbero potuti offrire o migliorare con una spesa minore (o anche mag­
giore!) in funzione della produttività e dell'efficienza. 

Entrando nel vivo della problematica e quindi della prassi amministrativo­
contabile si possono citare alcuni esempi che, come vedremo, ci porteranno ad 
una conclusione fatta di scelte forzate nell'ambito della gestione degli acquisti in 
biblioteca. 
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I vincoli fondamentali nell'amministrazione delle biblioteche sono numerosi tra 
cui i tagli nelle assegnazioni, spesso dovuti ad apparenti priorità di altro tipo ma­
nifestate dagli organi politici delle Università; l'impossibilità di stornare somme 
da un capitolo all'altro dei bilanci, il divieto (sotto forma di consiglio, natural­
mente) ad effettuare pagamenti anticipati anche laddove la normativa di legg,e lo 
prevedeva e cioè «nei casi di abbonamento o prenotazione a periodici o altro ma­
teriale bibliografico» (art. 75 del citato DPR); la necessità di spendere a tutti i 
costi le somme assegnate nel corso di un esercizio finanziario anche in maniera 
frettolosa per evitare che essi vengano decurtati nell'esercizio successivo e che la 
biblioteca non ottenga la riassegnazione nell'anno seguente delle somme non im­
pegnate; l'obbligo di conoscere il prezzo reale delle pubblicazioni al momento della 
registrazione dell'impegno e quindi della stipula dell'ordine. 

Un'altra prassi con un vissuto tragico e risultati altrettanto avvilenti è quella 
della obbligatorietà di richiedere l'autorizzazione all'acquisto al Consiglio di Am­
ministrazione dell'Università per le opere il cui costo eccede i quattro milioni IVA 
inclusa. È noto tutto l'iter amministrativo per questo tipo di spesa che spesso, 
dopo una lunga ricerca di mercato e il reperimento di più preventivi (dove la som­
ma superi i 2.000.000) non conduce all'acquisto dell'opera perché i tempi di auto­
rizzazione vanno al di là di quelli eli validità dei prezzi. Le procedure già eli per 
sé complicate e prolisse vengono rallentate dal concorso di più uffici (ciascuno 
con i propri tempi burocratici) addetti alla norma o all'organizzazione interna del­
l'amministrazione a trattare la pratica e a decidere per la propria competenza. 
(Uffici legali, Uffici elaborazione dati, Uffici economato). 

La prassi di ordine dìretto per gli abbonamenti ai periodici e per il materiale 
bibliografico straniero direttametne all'estero viene ugualmente non condivisa da 
molti amministratori e utenti docenti. Dagli uni perché necessita di procedure più 
complicate e soprattutto più tempestive e dagli altri perché spesso supera le inter­
mediazioni del caso. 

Quindi scoraggiare almeno la scelta eventualmente adottata si traduce in un fi­
scalismo portato all'esasperazione del rispetto delle norme e infine anche degli 
operatori del settore. (Casi come la restituzione di fatture esenti da IV A quindi 
mancata liquidazione da parte degli uffici competenti perché sprovvisti della marca 
da bollo prevista per legge o delle indicazioni delle modalità di pagamento, del 
codice fiscale, del cambio bancario applicato: tutti problemi non risolvibili tele­
fonicamente perché ne è richiesta tassativamente la presenza e quindi la trascri­
zione sul documento contabile da parte della ditta). La volontà caparbia di perse­
guire comunque tecniche più efficienti e procedure amministrative dirette e più 
snelle e soprattutto più economiche (tutti ritrovati peraltro propugnati ovunque 
a parole) può condurre all'allestimento di decaloghi di norme da imporre alle dit­
te fornitrici che, oltre ad essere scoraggiate nell'intraprendere o mantenere un rap­
porto commerciale, non fanno altro che ridicolizzarsi all'esterno e soprattutto por­
tano a far credere che l'apparato stata]e sia popolato di fannulloni e anche di matti. 

L'analisi soltanto parziale e sommaria della situazione in cui operano gli am­
ministratori delle biblioteche all'interno delle università ci fa intravedere chiaro 
il ripiego verso il quale si è per lo più portati nell'alternativa tra il fare o il pagare 
perché si faccia in nostra vece, rendendo la vita più facile ad alcuni ma ad alti 
costi e spesso con minore funzionalità . 
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Quindi si paga il costo commissione in media del 150Jo per la gestione degli ab­
bonamenti italiani, il cambio ALI per quelli all'estero e per i libri di edizioni stra­
niere. Oggi ci sono ditte, lo sappiamo tutti, disposte anche ad effettuare la regi­
strazione dei periodici in vece nostra controllando quindi i fascicoli mancanti ed 
effettuandone anche i solleciti per la fornitura. 

Questo tipo di scelte comporta sicuramente un servizio più scadente e meno tem­
pestivo non fosse altro che per la presenza di un intermediario, che spesso ha i 
nostri stessi problemi di gestione, economica e di personale, ed è quanto mai co­
stoso, considerato anche che molti abbonamenti diretti si ottengono con lo scon­
to in media del 10%; lo stesso dicasi per le edizioni di libri stranieri, che spesso 
si ricevono in meno tempo che dalle stesse commissionarie italiane a meno che 
non si tratti di remainders o di scelte fatte direttamente dai proponenti presso le 
librerie locali. 

Alcuni miopi potranno esprimere parere contrario sull'acquisto diretto citando 
i maggiori costi delle tariffe postali e telefoniche (solleciti, rinnovi e corrispon­
denza in genere diretta) e di quelli del personale adibito a lavori di segreteria ma 
avevamo enunciato all'inizio: «migliori servizi anche a costi maggiorati, che però 
in questo caso sicuramente non raggiungono il 15% (periodici italiani) e 40-50% 
delle maggiorazioni per costi di commissione su periodici e libri stranieri. Senza 
contare i casi di contratti con commissionarie italiane che prevedono il pagamen­
to anticipato del costo quasi totale degli abbonamenti a periodici con tutte le con­
seguenze che ciascun esperto del settore potrà valutare. 

Si consideri inoltre che il personale (se c'è naturalmente) generalmente adibito 
nelle biblioteche al lavoro di segreteria non è tale da poter essere utilizzato in altri 
servizi che portino dei benefici diversi, che non siano quelli previsti dalla qualifi­
ca di appartenenza. Difficilmente forniranno informazioni bibliografiche, o age­
voleranno attività di documentazione o catalogazione quindi non solo apporte­
ranno i benefici compensativi dei costi in più sostenuti, ma spesso avranno ampi 
margini di tempo libero. 

Pensiamo inoltre a tutti i vantaggi che si possono ottenere acquistando gran 
parte delle pubblicazioni italiane direttamente presso editori. 

Si fornisce di seguito una tabella in cui sono elencati per maggiore chiarezza 
gli sconti ottenibili da alcune case editrici italiane per l'acquisto diretto. 

Tabella l* 

Editore 

Gruppo edit. Fabbri, Bompiani, Sonzogno, Etas 
Edizioni di storia e letteratura 
Editori Riuniti 
Giuffré 
Angeli 
Boringhieri 
Hoepli 
Il Mulino 

Sconto 

35% 
2007o 
20% 
15% 
lOOJo 
10% 
10% 
10% 

• Le indicazioni si riferiscono ad una ricerca di mercato, documentata, che ho effettuato nel corso 
del 1987. 
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I vantaggi non sono soltanto di ordine economico rispetto all'acquisto in libre­
ria locale o tramite commissionarie, ma anche relativi a una maggiore tempestivi­
tà di fornitura dovuta al rapporto diretto, alla presenza dei libri presso la ditta­
editore, ad informazioni sicure e attendibili circa i volumi esauriti ed eventuali 
ristampe. 

Per il settore libri strani<ri un'approfondita ricerca di mercato in Italia e all'e­
stero effettuata egualmente nel corso del 1987 mi ha permesso di trovare condi­
zioni di acquisto vantaggiose in Europa e negli Stati Uniti (cfr. Tab. 2). 

Tabella 2 

Editore Città Pag. anticipato Sconto Spese postali 

Espasa-Calpe Madrid SI 20-250Jo SI 
Centro lmportador Libro 
italiano Barcei o n a SI 15% n.L 

Ce lesa Madrid SI 100/o SI 
GSR lnternacional Madrid SI 30% SI 
Marciai Pons Madrid NO ISo/o SI 
Alcamarilla Madrid NO 15% SI 
La Piuma Madrid NO 15% SI 
Mc Graw-Hill-Italia Milano SI 5-20% n .i. 
Brill Koln e Leiden NO IO% SI 
K. Zink Stagen Eschbach NO IO% NO 
Express Buch Freiburg SI 10% NO 
CIDEB (Centro Internazionale 
DiffusioneEd.it. e Servizi Bibl.) Rapallo NO 15% n .i. 
Duchemin (Chauny & Quinsac) Paris NO 109 SI 
Nizet (Librairie A.G.) Paris NO 10% SI 
Masso n Paris SI IO% n .i. 
Ballcn Booksellers intern. New York «domestic american price» SI 

A Napoli, inoltre, D' Auria Editore fornisce libri stranieri al cambio bancario 
«porto franco» e con sconto in media del lOOJo su fatturato superiore a 5 milioni. 

La ditta Karger di Basel fornisce abbonamenti a periodici esteri con maggiora­
zione del cambio bancario che oscilla dal3 al60Jo e fatturazione in franchi svizze­
ri, pagamento a ricezione del primo fascicolo. 

In aggiunta alle indicazioni fornite, che penso possano essere di utilità per i col­
leghi che operano nel settore, si possono fare alcune altre considerazioni. Gene­
ralmente librerie commissionarie che manifestano la necessità di pagamento anti­
cipato in breve tempo soprassiedono a questa prassi se si riesce ad opporre una 
certa tempestività di pagamento. 

Purtroppo però questa è un'altra piaga del nostro apparato dovuta ad una se­
rie di motivazioni che tutti i bibliotecari conoscono, a cui si aggiunge la pignole­
ria e spesso l 'eccesso di zelo dei burocrati che, per citare un esempio eclatante 
(forse giusta pretesa o norma di legge) pretendono di conoscere la data del cam­
bio nel passaggio dalla valuta estera di origine di una pubblicazione a quella usa­
ta nella fattura dalla commissionaria. Anche l'allestimento stesso della fattura com­
porta una serie di problemi per lo più dovuti ad errori di traduzione di formule 
tecniche. Capita di dover richiedere modifiche di fatturazione relative alle dicitu­
re «affrancatura dell'editore incluso» in «spese postali» e <(spese di lavorazione» 
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in «costo commissione», oltre all'indicazione del prezzo di copertina del cambio 
effettuato e del costo nella valuta scelta dalla commissionaria. Persino l'Ufficio 
italiano cambi richiede che il funzionario direttore della biblioteca sottoscriva la 
nota dichiarazione nella quale si dice «dichiaro sotto la mia responsabilità che 
i prezzi indicati nelle fatture di pagamento all'estero sono veri e reali...» norma 
che dal l o ottobre '88 fortunatamente non è più in vita per i costi compresi entro 
la cifra di 10 milioni (1). 

Tutte le difficoltà conducono chiaramente ad una scelta (esasperata dalle con­
dizioni in cui si è costretti ad operare) che va verso il «comprare», comprare a 
tutti i costi, a qualsiasi costo per uniformare metodi di fornitura e di fatturazio­
ne, per risparmiare energie lavorative, per superare le giuste ire di quanti non rie­
scono ad essere liquidati in tempi, non dico brevi, ma corretti e che laddove sono 
centinaia difficilmente si riescono a gestire e a chetare. 

Quindi la ditta «factotum» per la fornitura dei periodici e quella per il reperi­
mento dei libri riescono con anni di sforzi ad ottenere un ritmo di pagamento che 
anche se del tipo «fleboclisi» riesce comunque a tenerle in vita con buona pace 
di molti. 

In conclusione, premesso che non mi sembra giusto né corretto «comprare», 
quando si può fare meglio e a minor costo, occorre cambiare creando servizi fun­
zionali, tempestivi e soprattutto tali da restituire fiducia all'intero apparato e in 
particolare alle biblioteche come fonti di informazione e documentazione corri­
spondenti ai bisogni (manifesti o nascosti) cresciuti, e sempre più in aumento, de­
gli utenti, attraverso l'innovazione tecnologica ormai a portata di tutti. 

Lucia Fortunato 

NOTE 

(l) Fonte: Ufficio Portafoglio Estero, Banco di Napoli, Salerno. 

Il punto di vista del mercante: La Nuova Italia 

Devo confessare che sono rimasto un po' sorpreso nel leggere il titolo di quello 
che dovrebbe essere il mio intervento, in cui si fa cenno al punto di vista del mer­
cante. È ben vero che ai mercanti si deve, in epoca medioevale e umanistica, lo 
sviluppo dei traffici e quindi dei rapporti tra aree geografiche allora lontane, ma 
alla parola è rimasta attaccata una sorta di spregiudicatezza che non so quanto 
possa essere adeguata a definire un impegno - quello appunto del commissiona­
rio di libri che opera per le università- in cui si sommano competenze assai arti­
colate. 

Non si tratta, infatti, soltanto di ricevere un ordine e di evaderlo, guadagnan­
doci sopra; così come compito di un editore non è solo quello di ricevere un ma­
noscritto e di passarlo al tipografo. Si tratta, invece, di mettere in moto un mec­
canismo di consulenza - bibliografica e gestionale - che costituisce l'identità 
specifica di un mercante anomalo, che deve saper trattare o interloquire, per quanto 
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di sua competenza, con il docente, con il bibliotecario, con l'editore. Di qui la 
necessità primaria di un aggiornamento continuo sul piano degli strumenti biblio­
grafici, annuari, riviste, pubblicazioni periodiche, che diano le necessarie infor­
mazioni sulla produzione libraria di tutto il mondo, sapendo individuare, sulla 
base di una progressiva esperienza, le collane più significative nelle diverse mate­
rie, gli editori specializzati, gli autori più importanti, ma anche sapendo cogliere 
quelle pubblicazioni meno note e meno diffuse, che sono peraltro indispensabili 
a chi fa ricerca. 

Negli ultimi tempi, soprattutto in seguito all'invasione di compagnie straniere, 
il commissionario ha finito per trasformarsi in un semplice intermediario; del re­
sto, nel campo editoriale, lo stesso libraio non è più il consigliere dello studioso, 
come un tempo, ma si limita a prendere nota dei desideri di questi, rinunciando 
quasi all'impegno consultivo e informativo. 

Ora, se è vero che, anche in seguito all'uso sempre più frequente di tecnologie 
raffinate, le informazioni passano con maggiore facilità e rapidità che non in pas­
sato, è anche vero che il numero delle pubblicazioni è diventato così imponente 
che anche gli studiosi non riescono a tenersi al corrente con le novità. Si tratta 
quindi di trovare gli strumenti informativi più adeguati e più corretti, per permet­
tere ai docenti una scelta sicura e di fornire periodicamente una documentazione 
aggiornata: non tanto degli elenchi di libri ma delle schede dalle quali sia imme­
diatamente possibile rendersi conto non solo della materia, ma anche degli speci­
fici contenuti. Non basta suddividere per grandi aree disciplinari, ad esempio di­
ritto, ma non basta neppure la classica suddivisione tra le diverse dimensioni del 
diritto, perché il docente, mettiamo, di diritto costituzionale può essere certamente 
interessato anche alla produzione di diritto internazionale e così via. Le schede 
sembra possano meglio rispondere a queste necessità. 

Un'altra ipotesi di lavoro potrebbe essere quella di pubblicare periodicamente 
cataloghi di libri dedicati alle novità, in modo da permettere una revisione di quanto 
disponibile in biblioteca allo scopo di colmare eventuali lacune. Tra l'altro, pro­
prio per mancata informazione, alcuni studiosi faticano non poco per ricercare 
sul mercato antiquario libri che sono ancora disponibili. Un'ulteriore ipotesi ri­
guarda cataloghi di libri relativi a determinati argomenti o fatti o fenomeni. Sa­
rebbe stato, ad esempio, assai utile (e La Nuova Italia Bibliografica si dispiace 
di non avervi pensato tempestivamente) raccogliere in un catalogo tutto quanto 
disponibile sulla rivoluzione francese: non un saggio bibliografico, ma la ripro­
posizione di quanto può essere ancora acquistato. 

Si tratta di un impegno assai pensato che ci siamo assunti, confortati dal fatto 
che sempre più spesso si rivolgono a noi ricercatori ed anche laureandi che cerca­
no informazioni al di là dei suggerimenti di lettura dettati dai docenti. E si rivol­
gono a noi molti docenti delle scuole universitarie e secondarie, spesso lamentan­
do il fatto che le biblioteche universitarie non dispongono di una strumentazione 
adeguata alle loro specifiche esigenze, un aspetto - questo - effettivamente tra­
scurato dalla programmazione universitaria, ma di cui occorre tener conto anche 
in vista delle convenzioni tra IRSSAE e Università in tema di aggiornamento de­
gli insegnanti. È da dire in proposito che ogni biblioteca di istituto o di diparti­
mento dovrebbe essere fornita di tutte quelle pubblicazioni e riviste che dibattano 
su problemi di metodi didattici e di cmricoli scolastici in relazione alle singole 
materie. Le cattedre di didattica si stanno infatti moltiplicando nelle varie facol-
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tà, perché il diritto allo studio non è solo della ricerca e della docenza universita­
ria, che devono naturalmente avere il loro spazio privilegiato, ma anche dello 
studente. 

L'informazione deve naturalmente arrivare al bibliotecario, che è l'esperto con 
il quale il commissionario deve confrontarsi ed al quale deve offrire un servizio 
per facilitarne il lavoro, nel momento dell'ordinazione, dell'evasione e del con­
trollo. Intanto il commissionario deve leggere gli ordini, che non sono sempre pre­
cisi (spesso le ordinazioni si riferiscono ad opere di cui il docente ha avuto notizia 
da una recensione o da un appunto o da un suggerimento) ed omettono qualche 
volta l'editore o addirittura indicano il titolo generico. Vale la pena perdere qual­
che ora per decifrare tali indicazioni, evitando così errori di fornitura, della cui 
responsabilità il bibliotecario tende a scaricare le responsabilità al commissionario. 

Ma, soprattutto, il commissionario deve essere in grado di rispondere ad ogni 
domanda, ad ogni sollecito, guidando il bibliotecario verso l'itinerario più sicu­
ro, a proposito di tempestività, soprattutto per quanto riguarda gli abbonamenti. 
In questo settore molti reclami sono dovuti ai ritardi con cui gli abbonamenti si 
succedono. Il commissionario deve disporre di mezzi tecnici che gli permettano 
un costante aggiornamento. Mettere a disposizione del bibliotecario i tabulati ne­
cessari per un riepilogo corretto della situazione significa tranquillizzarlo, permet­
tendogli di rispondere ad eventuali interrogativi posti dall'utenza, consentirgli di 
gestire con ordine un comparto di lavoro che ha le sue specifiche diffìcoltà, prima 
tra tutto il fatto che l'oggetto (il fascicolo della rivista) non transita tra le mani 
del commissionario, ma arriva direttamente dall'editore al cliente. 

Alla precisione del commissionario deve corrispondere altrettanta precisione da 
parte del bibliotecario, in modo che il rapporto sia sempre possibile su basi di 
chiarezza e di reciproco aggiornamento. Ma, nonostante i tabulati e le macchine, 
resta sempre fondamentale e ineludibile, il rapporto continuo tra le persone, per 
evitare incomprension, difficoltà, resistenze. È per questo che la NIB ha creato 
una struttura autonoma dalla Casa Editrice La Nuova Italia ed opera nelle quin­
dici filiali periferiche con personale proprio, adeguatamente attrezzato, con visite 
periodiche allo scopo di verificare lo stato del servizio e di fare continuamente 
il punto della situazione. 

Tutto questo ha un costo, che va in qualche modo calcolato. Soprattutto nel 
settore delle riviste operano da qualche tempo multinazionali che tendono a ri­
durre i margini a limiti inaccettabili, allo scopo di conquistare il mercato. E i com­
missionari italiani possono trovarsi in difficoltà di fronte ad una concorrenza che 
tende a fare il vuoto intorno. Ora nella scelta del commissionario, le biblioteche 
non possono ridurre tutto a numeri. In questo senso le gare, cui abbiamo assistito 
in questi anni, minacciano di trasformare un servizio culturale in un mero servi­
zio commerciale, da mercanti appunto. Quello di cui abbiamo fin qui discusso, 
informazioni, consulenze, contatti, ecc. non trova ospitalità nei moduli da riem­
pire in occasione delle gare. E invece va calcolato, ne va tenuto conto, va contabi­
lizzato sul piano economico. Val bene la pena spendere qualche punto in più per 
avere un servizio utile ed efficiente. 

L'ultima parola in relazione ai tempi di pagamento, che costituiscono la dimen­
sione più importante per chi anticipa somme per conto di terzi. Nella gran parte 
dei casi, le operazioni di pagamento avvengono in tempi abbastanza ragionevoli; 
in altri, invece, anche le biblioteche universitarie si comportano con la stessa len-

239 



tezza di altre amministrazioni dello stato, rendendo precaria anche la possibilità 
di sviluppo delle aziende commissionarie italiane, alle quali si chiede giustamente 
di attrezzarsi per un mercato che non è più quello artigianale di un tempo. Sono 
necessari investimenti cospicui ed è quindi indispensabile poter contare su un ci­
clo economico sicuro. 

È da dire, infine, che il commissionario non può chiudersi di fronte alle nuove 
forme attraverso le quali viene diffusa l'informazione, riproponendo soltanto i 
servizi di un tempo: esistono oggi le banche dati, vengono richiesti programmi 
soft e microfiches, le biblioteche si attrezzano per diventare sempre più mediate­
che. Così come si richiede una nuova e più aggiornata professionalità al bibliote­
cario - e ne fanno fede gli studi sui nuovi profili -, si richiede altrettanto al 
commissionario, il cui ruolo pertanto si fa sempre più impegnativo. 

Sergio Piccioni 

Il punto di vista del mercante: Rosenberg & Sellier 

l. «Fare o comprare»? 

Nelle scelte di «fare o comprare» i servizi bibliografici e di acquisizione dei do­
cumenti e della loro gestione interna, le biblioteche e i centri di documentazione 
dovrebbero tenere presente: primo - che è inopportuno dedurre determinazioni 
a priori, ma che occorre un'analisi delle variabili di ogni singola organizzazione 
(obiettivi, struttura, conoscenze, tipo dei documenti da acquisire), secondo- che 
i tradizionali confini tra «chi vende» e «chi compra» sono diventati insufficienti 
a descrivere le possibilità di transazione rese possibili da un mercato in evoluzione. 

Il primo punto mi pare pacifico: si configura evidentemente in modo diverso 
l'acquisizione dei periodici (a stabilità maggiore) da quella delle monografie e della 
letteratura grigia (che presenta un grado elevato di varianza e di incertezza). A 
sua volta ciascun gruppo di prodotti comporta processi articolati in funzione del­
la disciplina scientifica, delle caratteristiche dell'editore e delle finalità e vincoli 
della biblioteca acquirente. Ad esempio, sia il contenuto scientifico sia la tipolo­
gia dell'editore hanno effetti rilevanti sulla regolarità di un periodico accademico. 

Il senso della seconda affermazione consiste nella mia convinzione che i cam­
biamenti in atto nel settore del trasferimento delle conoscenze, con la pervasività 
delle tecnologie, l'allargamento dell'arco dei prodotti e dei servizi offerti e il biso­
gno crescente di capacità tecnico-professionali rendono obsoleta la relazione classica 
fra Libreria intesa esclusivamente come punto di approvvigionamento e biblioteca 
come punto di acquisizione e accesso di prodotti editoriali, per cui la linea di fron­
tiera, e dunque di contatto, fra le due organizzazioni, passava sullo spartiacque 
della cessione della proprietà dei documenti. 

Credo invece necessario che i due sistemi organizzativi (libreria e biblioteca) 
si pongano nella prospettiva di cominciare a ridisegnare insieme una mappa più 
flessibile, individuando un più complesso terreno di bisogni di documentazione 
scientifica e formativa sul quale intervenire utilizzando risorse interrelate. In un 
approccio di tipo cooperativo, a mio parere particolarmente fruttuoso nell'ambi-
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to della ricerca, della documentazione e della formazione, l'antica, rigida identità 
di cliente e di fornitore si disgrega per far posto a fasci di transizioni specifiche 
legate alla realizzazione di progetti e alla condivisione o allo sviluppo di abilità 
e competenze. Da quale parte stia il fornitore e da quale il cliente risulta meno 
chiaro e, in fondo, assai meno significativo: dipende dalla singola transazione, 
dal tassello di volta in volta messo a fuoco nel più vasto àmbito di una rete orga­
nica di relazioni, di un flusso permanente di comunicazioni, di un corpus di pro­
getti comuni. 

Alla domanda «per una biblioteca è più conveniente fare oppure comprare? 
(ovviamente da una libreria)» risponderò dunque con un'altra ipotesi: che una 
biblioteca può comprare, può fare, e può vendere, e che la risposta dipende da: 

che cosa, a quale scopo, e in quale modo viene comprato, fatto o venduto; 
come è fatta la biblioteca; 
come la biblioteca vede se stessa; 
come la biblioteca vede la libreria (o quelle librerie); 
non ultimo, come la libreria vede se stessa, come è fatta, come vede la bi­

blioteca. 
Ciò posto, occorre sviluppare per i lettori non librai, che si suppone siano la 

maggior parte, una diagnosi sulla recente evoluzione e le prospettive dei servizi 
per biblioteche speciali dal punto di vista de/libraio. 

2. L'arretratezza del mercato italiano 

Tra la metà e la fine degli anni settanta il mercato italiano della libreria com­
missionaria e scientifica e dei servizi per biblioteche delle università e degli istituti 
di ricerca era caratterizzato da una diffusa arretratezza, e questo limite ha pesato 
sull'evoluzione di molte librerie commissionarie almeno fino alla metà degli anni 
ottanta. Ritengo significativo individuare, fra le cause di tale fenomeno, le se­
guenti (il presente è storico): a) sia la domanda sia l'offerta sono molto frammen­
tate; b) molte aziende librarie e non poche biblioteche tendono a restare chiuse 
nel loro ambiente operativo, con scarsa conoscenza del mercato e poco interesse 
verso ciò che sta accadendo intorno a loro, se non sul piano locale; c) si nota un'ac­
centuata mancanza di collegamenti con altri Paesi - se si eccettua, ovviamente, 
i rapporti con gli editori; d) prevale «l'orientamento al prodotto» o «alla procedu­
ra» rispetto all'orientamento al mercato o all'utente; e) la cultura organizzativa è 
scarsa e spesso i fatti e le questioni organizzative e del controllo non vengono per­
cepiti; f) le tecnologie informatiche si stanno appena affacciando, circondate da 
diffidenza e spesso da improvvisazione. È da notare che questi ultimi aspetti pos­
sono essere spesso rilevati sia sul versante dell'impresa sia sul versante della biblioteca. 

All'inizio di questo decennio il settore cominciò ad essere percorso da muta­
menti che con il passare degli anni si rivelarono sempre più profondi e sostanziali 
e che possono essere interpretati soltanto come sintomi di un passaggio ad una 
fase nuova, radicalmente diversa da quella precedente. 

In sintesi tali trasformazioni possono essere descritte come tendenze verso: 
- diminuzione della stabilità; 
- aumento della complessità, cioè incremento numerico dei fattori che influen-

zano la posizione di un'impresa sul mercato e crescita del grado di difficoltà della 
loro manovra; 
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- spostamento del centro di equilibrio dalla produzione al mercato, sia grazie 
alla crescita dell'esperienza del cliente ed al miglioramento della qualità della do­
manda, sia a causa della crescita quantitativa dell'offerta editoriale, dei servizi 
librari e dell'accessibilità (linguistica e spaziale) dei luoghi e degli enti di produ­
zione dei documenti; 

- globalizzazione, cioè diminuita rilevanza dei confini nazionali e spostamen­
to del terreno competitivo sul piano transnazionale. 

3. Dentro e oltre il cambiamento tecnologico 

La portata della trasformazione in atto non fu percepita dalla maggioranza delle 
imprese nazionali nella sua rilevanza, perché i segnali «non furono letti né con 
tempestività, né in modo coordinato». 

Molte biblioteche e aziende non avevano avuto l'opportunità di costruirsi quel­
la cultura del cambiamento che diventa ingrediente indispensabile in simili fran­
genti. Va però riconosciuto che fra le biblioteche divenne visibile all'esterno un 
percorso e un'aggregazione segnati da un sapore di novità: riflessione anche au­
tocritica sulla propria identità, attenzione ai bisogni dell'utenza, cooperazione, 
crescita professionale, governo delle opportunità tecnologiche, progettualità, so­
no le prime parole d'ordine presenti alla mente di un editore libraio che seguiva 
con simpatia quel rimescolamento. 

Le imprese librarie fecero più fatica a mettere in discussione i propri concetti. 
Esse vi furono però condotte da due argomenti assai potenti, per lo più assenti 
nel mondo bibliotecario: il conto economico e la concorrenza. 

Credo che si possa istituire un collegamento fra il cambiamento di alcune libre­
rie italiane e l'introduzione dell'informatica, o più precisamente il tipo di infor­
matica adottata e il metodo utilizzato nel progetto innovativo. 

Gli obiettivi iniziali dell'automazione furono, come sempre, aumento dell'effi­
cienza e, talora, miglioramento della qualità del lavoro e delle prestazioni. Carat­
teristica di molte esperienze informatiche di primo livello che utilizzarono i cosid­
detti minisistemi fu la loro insufficiente intenzionalità, frutto di alcuni condizio­
namenti assai comuni: i committenti tendono a sottovalutare le potenzialità della 
tecnologia («le nuove macchine di cui gli uffici sono dotati vengono utilizzate co­
me lo sarebbero calcolatrici e macchine per scrivere») (l), a trascurare le delicate 
connessioni fra tecnologia e organizzazione, a non articolare abbastanza esigenze 
ed obiettivi; i fornitori di software sottovalutano la complessità delle procedure 
da informatizzare e cercano di convincere se stessi e il cliente che i loro program­
mi standard sono agevolmente adattabili ai vincoli posti da quest'ultimo- ovve­
ro, in alternativa, prospettano soluzioni personalizzate costose e i-ealizzabili, for­
se, in alcuni anni. 

Le librerie che sono riuscite a riflettere sulle proprie iniziali esperienze infor­
matiche c a mantenersi al passo con la impressionante evoluzione delle tecnologie 
in questi ultimi anni hanno potuto acquisire tre principi chiave: la comprensione 
dall'interno del nesso che lega scelte organizzative e soluzioni tecnologiche; la co­
noscenza delle principali variabili critiche che orientano nelle strategie tecnologi­
che; la capacità di analizzare, progettare e regolare in modo appropriato i propri 
processi di lavoro e quindi applicazioni informatiche soddisfacenti senza delegare 
ai fornitori le decisioni qualificanti. 
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È giusto trarre conclusioni stimolanti sulle possibilità fornite dalla combina­
zione di crescita organizzativa ed evoluzione del software. I linguaggi chiamati 
di quarta generazione, fino a poco tempo fa installati quasi esclusivamente sui 
grandi elaboratori, sono ormai accessibili sia a livello di minisistemi sia, in forma 
ridotta, a livello di elaboratori individuali (PC). 

Con la disponibilità e l'esperienza di quegli strumenti è ora non solo pensabile, 
ma realizzabile il passaggio da una struttura logica gerarchica, rigida e difficil­
mente compatibile con gli archivi di altre installazioni a una struttura relazionale, 
flessibile, aperta alle comunicazioni con altri utenti e manovrabile all'interno del­
l'organizzazione con una preparazione informatica da utente esperto e non da pro­
grammatore. 

Ma questo non basta. L'elemento di maggiore novità che vorrei sottolineare, 
e che a mio parere potrebbe influire notevolmente sulla struttura del mercato e 
trasformare dati e procedure originariamente «proprietà di altri» rende sempre 
più visibile la costosa irrazionalità di un approccio unilaterale e sregolato ai pro­
blemi posti dalla competizione. 

4. Superare il mito della deregulation 

Affermo che una delle conseguenze più importanti dell'estensione delle tecno­
logie informatiche nelle loro versioni più avanzate consiste nel fatto che esse gio­
cano a favore della cooperazione o delle coalizioni di imprese e della cooperazio­
ne fra biblioteche e librerie. 

La fase precedente alla trasformazione cui ho fatto cenno al paragrafo 2 (anni 
sessanta e almeno la prima metà del decennio successivo) aveva comportato con­
correnza relativamente bassa, stabilità nei rapporti tra clienti e fornitori e prezzi 
relativamente elevati. In quegli anni celebrò i suoi massimi trionfi il metodo dei 
cosiddetti Cambi ALI. Si deve riconoscere che quella situazione appare, a poste­
riori, sfavorevole alle biblioteche, specie se paragonate a ciò che avvenne più tardi. 

Allorché la concorrenza aumentò ebbe inizio la discesa dei prezzi e le bibliote­
che si resero conto che era talvolta possibile pagare di meno senza peggiorare la 
qualità del servizio. Il sistema di prezzi mantenuti alti aveva reso particolarmente 
vulnerabile il rapporto delle classiche librerie commissionarie con le biblioteche, 
e quote di mercato significative iniziarono a fare anziché comprare ovvero a ri­
volgersi a nuovi entranti più competitivi. 

Le biblioteche di maggiori dimensioni, consapevoli dei vantaggi economici che 
potevano procurarsi nel breve periodo, diedero un attivo contributo all'abbatti­
mento del sistema dei prezzi «convenzionali», sia incoraggiando le gare sia adot­
tando pratiche negoziati assai più dure che nel passato. È mia impressione che 
in questa fase - che dura tuttora - si sia affermata anche tra i bibliotecari la 
moda liberistica della deregulation: la concorrenza più sfrenata fa scendere i prezzi 
allivello più basso possibile e quindi avvantaggia il compratore, mette fuori mer­
cato le imprese inefficienti e premia quelle «sane». 

Ritengo sia giunta l'ora di ampliare l'ottica con cui si considera il problema: 
il prezzo più basso possibile infatti, a lungo termine, premia le economie di scala. 
la standardizzazione se non gli investimenti che permettono di sostituire lavoro. 
Ciò rischia di rimettere l'utente italiano in una posizione di svantaggio rispetto 
a poche grandi aziende che, procedendo così le cose, avranno il centro decisiona-

243 



le situato in non tanto altro Stato. ma soprattutto in un diverso ambiente lingui­
stico e culturale. 

Tutto quello che è stato già detto sull'importanza di difendere il pluralismo nel­
l'ambito dell'informazione e della cultura- che sono senza dubbio merce, ma 
di una qualità particolare - vale, oltre che per gli editori, anche per le librerie 
e per le biblioteche (2). L'Italia è già oggi, nell'ambito dell'editoria e della docu­
mentazione scientifica, un paese importatore, anche, ma non soltanto, per ragio­
ni linguistiche. Dico non soltanto perché, pur essendo l'inglese divenuto il mag­
gior veicolo del trasferimento della ricerca e delle conoscenze specialistiche, ciò 
non ha impedito il consolidarsi dei maggiori gruppi editoriali del settore nei Paesi 
Bassi e in Germania, e in Francia di gruppi di dimensioni più che rispettabili. È 
evidente che da tempo l'intero sistema italiano di sviluppo e di comunicazione 
delle conoscenze, delle quali l'editoria e la rete delle librerie, insieme con i sistemi 
bibliotecario e scolastico, fanno parte, è asfittico rispetto a quello di altri Paesi 
in particolare europei. 

In questo settore vi è da temere che il nostro Paese si avvicini alla ormai pro­
verbiale scadenza del 1992 con larghe sacche di inadeguatezza. I fattori scarsi so­
no soprattutto le competenze professionali, la cultura organizzativa e imprendi­
toriale, la carenza funzionale delle strutture pubbliche, in ispecie universitarie. 

Ritengo che sia interesse dell'università e delle biblioteche preferire la crescita 
di un sistema di imprese in sintonia con l'ambiente e perciò attente alle nostre 
specificità «mediterranee» e regionali piuttosto che imboccare con sempre mag­
giore decisione la strada di paese periferico e neodipendente, importatore non so­
lo di prodotti editoriali, ma di modalità organizzative e di logiche comunicative. 

Questo assunto non ha alcuna sfumatura protezionistica o autarchica, né si am­
manta della difesa del pluralismo per sostenere lo status quo. Desidera invece in­
sistere sulla necessità, proprio in vista di una maggiore apertura verso le esperien­
ze di altri Paesi, di instaurare un sistema di relazioni in cui biblioteche e librerie 
scientifiche italiane si riconoscano reciprocamente come partner e non solo come 
controparte. 

S. Edificare Ja concertazione 

È desiderabile che le biblioteche e più in generale l'università, oltre che le altre 
istituzioni della ricerca, partecipino a un lavoro congiunto, insieme a quanto di 
meglio ha espresso la tradizione del mestiere e dell'imprenditoria libraria italia­
na, per mettere il nostro Paese nelle condizioni di utilizzare più effìcacem·ente le 
proprie risorse intellettuali, organizzative e tecniche nella circolazione dei docu­
menti scientifici. 

È necessario cominciare individuando obiettivi, strumenti e risorse per una at­
tività formativa e di aggiornamento permanente. Le capacità organizzative e co­
municative e la diffusione delle abilità tecniche rappresenteranno un vantaggio 
competitivo decisivo. Un secondo aspetto della collaborazione può essere la co­
stituzione e un impiego sistematico dell'osservatorio proposto nell'ultima riunio­
ne della commissione AIB-Gruppo Librerie Commissionarie Importatrici, e del 
quale si è discusso in un incontro al secondo Salone del Libro di Torino. 

Concludendo il discorso mi pare che i terreni su cui continuare a riflettere sia­
no due: le professioni, e lo specifico ruolo del libraio nel mercato. 
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Primo. Occorre stabilire se, e fino a dove, siamo d'accordo su un punto di par­
tenza, cioè che vi sia una fondamentale unità e una ineliminabile correlazione fra 
tutte le professioni e le attività documentarie, editori, grafici, librai, bibliotecari, 
che nel nostro paese è stata troppo a lungo trascurata e che deve essere riscoperta 
e valorizzata. 

Secondo. È ormai assodato che i librai non possono più pensare di progettare 
la loro offerta senza sviluppare una connessione molto più appropriata con le pre­
ferenze della domanda. Tale connessione deve trovare nuove strade. 

Nel caso dell'Università e della ricerca i bibliotecari possono essere considerati, 
entro certi limiti, interpreti qualificati degli utenti (credo che molti ricercatori e 
docenti avrebbero dei dubbi nel considerarli loro «rappresentanti»). Credo pure 
che i librai debbano riequilibrare la loro funzione di mediazione tra domanda e 
offerta di documentazione, sbilanciandosi, per così dire, verso la domanda e i suoi 
interpreti. I librai devono evolversi fino a diventare agenti dei consumatori nei 
confronti dell'offerta editoriale e documentaria. 

Solo in quest'ultimo senso la parola agente mi sta bene. Ma per ora si deve ac­
curatamente evitare di usarla, perché nella storia del commercio essa porta con 
sé il significato di «rappresentante dell'offerta». E se commissionario è ormai in­
comprensibile, preferisco allora considerarmi un mercante. Di documenti per la 
conoscenza, anziché di sete o di spezie, ma sempre dentro un mercato imperfetto, 
in cui vi siano discontinuità da colmare. 

Ugo Gianni Rosenberg 

BIBLIOGRAFIE E NOTE 

(l) BIANCO, M.L., Tecnologia senza innovazione, Torino, Rosenberg & Sellcr. 1989. p. 138. 
(2) È possibile solo accennare al dibattito che accompagnò in Francia le modifiche legislative sul 

prezzo dei libri e che sbocciò nella legge Lang sul prezzo fisso di copertina. Vedi P. MASSER­
LIN, Le prix du livre: analyse économique de la loi Long, Paris, Institut La Boétie, 1985. 
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L'automazione come strumento per la fornitura 
di servizi speciali e di attività di documentazione 

I profondi cambiamenti che caratterizzano il nostro tempo hanno investito, in 
maniera profonda, il settore dell'informazione. In particolare lo sviluppo vertigi­
noso delle nuove tecnologie ha rivoluzionato concetti una volta chiari e definiti, 
come il ruolo delle biblioteche ed il contesto in cui esse operano. 

I compiti istituzionali della biblioteca, cioè raccogliere, conservare e documen­
tare il patrimonio librario, acquistano, attraverso la lente dell'innovazione tecno­
logica, caratteristiche del tutto inedite, sia per il notevole aumento e la crescente 
specializzazione della produduzione editoriale, sia per la velocità di diffusione del­
l'informazione e la crescita, in qualità e quantità, dei bisogni dell'utente stimola­
ta appunto dai nuovi ritmi che tale diffusione ha assunto. 

In alcuni paesi, come gli Stati Uniti, la gran Bretagna, l'Olanda e la Germania 
Federale, l'automazione è entrata in biblioteca già all'inizio degli anni '60; certa­
mente si è trattato di tecnologie ancora di tipo piuttosto «rudimentale» acquista­
te a prezzo elevatissimo e di prestazioni assai limitate, ma ha fatto sì che in questi 
paesi sì creasse una cultura dell'informatica in biblioteca, un cambiamento di men­
talità da parte dei bibliotecari, che ha consentito loro di prendere parte attiva al 
rinnovamento, proponendosi come sofisticati utenti delle procedure informati­
che, e di sviluppare, attraverso esse, la ricerca documentaria e più in generale il 
settore dell'informazione bibliografica. 

Nei paesi dell'Europa Latina, Italia, Francia, Spagna, i bibliotecari hanno in­
vece, per lungo tempo, opposto notevoli resistenze al rinnovamento e si trovano, 
oggi, ad affrontare l'impatto con strumenti tecnici che non si propongono esclu­
sivamente come moderni sistemi di scrittura e riproduzione di ordini, schede ca­
talografiche, cartellini etc. ma che inducono, invece, ad una trasformazione delle 
mansioni all'interno della biblioteca ed ad un diverso modo di relazionarsi di essa 
con l'utenza. 

Dalle prime esperienze di informatizzazione molto è, invece, cambiato. Gli an­
ni '70 hanno visto la nascita e lo sviluppo di sistemi cooperativi, prima con il ser­
vizio di catalogazione centralizzata della biblioteca del Congresso di Washington 
in formato MARC (Machine Readable Catalog), una struttura di dati destinata 
allo scambio su nastro magnetico allo scopo di ottenere selezioni, stampe, recu­
pero di informazioni e con la diffusione in tutto il mondo di analoghi sistemi, 
adottati dalle varie bibliografie nazionali, fino a giungere alla creazione di sistemi 
integrati in cui le varie operazioni di biblioteca sono trattate da un insieme coor­
dinato di programmi o di archivi. 

L'invenzione del CD-rom (Compact disk-read only memory), con una capacità 
di memoria di mille volte superiore a quella di altri supporti informativi noti, che 
consente la possibilità di fruire di uno strumento di memorizzaziorre, lettura e re­
cupero di dati in tempi e a costi prima impensabili, ed il diffondersi di Personal 
computers sempre più sofisticati ed a prezzi sempre più accessibili hanno, infine, 
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caratterizzato gli anni '80 ed il definitivo legame tra il mondo dell'informatica 
e quello delle biblioteche. 

L 'altissimo livello tecnologico è la spinta alla creazione di reti informatiche che 
comportano la messa in comune di risorse tecniche, documentarie, intellettuali 
di un numero sempre maggiore di biblioteche che cooperano tra loro attraverso 
la comunicazione dei dati a distanza, la distribuzione delle operazioni da esegui­
re, la standardizzazione delle procedure di immissione e di recupero delle infor­
mazioni. 

Accanto all'evolversi delle procedure biblioteconomiche si sono andate, intan­
to, sviluppando le tecniche documentarie, sempre più numerosi sono sorti, nel­
l'ambito di organismi e associazioni scientifiche, centri di documentazione che 
per primi hanno individuato e meglio saputo utilizzare le potenziaJità che l'infor­
matica veniva offrendo. La documentazione, nella maggior parte dei casi, è nata 
fuori dalle biblioteche, e fuori di esse si sono sviluppate le banche dati informa­
tizzate, indipendentemente dai documenti fisici, in cui la prevalenza è data all'in­
formazione e al suo trasferimento. Biblioteconomia e documentazione si sono fron­
teggiate a lungo prima che si giungesse alla conclusione che in effetti si tratta di 
attività complementari, ambedue indispensabili, e forse sempre più intercambia­
bili per la soddisfazione dei bisogni dell'utente. 

Nella realtà universitaria italiana l'arretratezza legislativa in materia di biblio­
teche ha causato danni gravissimi. Il mancato riconoscimento professionale al per­
sonale bibliotecario ha comportato, in tale ambito, l'impossibilità, quasi genera­
lizzata, di incidere sulle scelte degli organi accademici in maniera efficace deter­
minando, fatte rare eccezioni, una struttura bibliotecaria incapace di perseguire 
strategie di lungo periodo, perché costretta ad affrontare difficoltà amministrati­
ve e finanziarie che, di fatto, hanno impedito una corretta programmazione degli 
acquisti ed uno sviluppo omogeneo dci servizi. 

La carenza endemica di personale che, tra l'altro, tale politica ha prodotto e 
perpetuato ha comportato la necessità di privilegiare le procedure a carattere bi­
blioteconomico penalizzando i servizi di informazione all'utenza con il risultato 
che, mentre le tecniche catalografiche di descrizione e indicizzazione si andavano 
evolvendo, un servizio informazioni approssimativo, la mancanza di orientamen­
ti alla consultazione dei cataloghi, l'indisponibilità di informazioni e di documenti, 
hanno vanificato le attività svolte a costo di notevoli sforzi e svilito ulteriormente 
il ruolo delle biblioteche e l'immagine professionale del personale bibliotecario. 

In questa situazione l'automazione diventa, oggi, l'occasione da non perdere 
per pianificare lo sviluppo, nel lungo termine, di tutto il sistema informativo, ed 
il dibattito in corso manifesta con estrema chiarezza che i bibliotecari, finalmen­
te, non hanno alcuna intenzione di lasciarsela sfuggire. 

Il diffondersi nel nostro paese delle nuove tecnologie, dai piccoli sistemi di ge­
stione delle biblioteche, che consentono di immettere una sola registrazione per 
il trattamento del documento in tutte le fasi di gestione, fino a giungere al proget­
to SBN che consente alle biblioteche che ne entrano a far parte di recuperare regi­
strazioni bibliografiche dal sistema, nonché i diminuiti costi dell'hardware neces­
sario al recupero di informazioni da CD-rom, rendono possibile un notevole ri­
sparmio di risorse umane relativamente ai compiti routinari di biblioteca. 

Il vantaggio che ne deriva può essere impiegato, positivamente, in due fonda­
mentali direzioni: 
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- la prima è rappresentata dalla possibilità di costituire, laddove non esiste 
un catalogo a schede centralizato, una banca dati di Ateneo che contenga infor­
mazioni relative al posseduto di tutte le biblioteche che ne fanno parte, ivi com­
prese quelle dei Dipartimenti e degli Istituti. Questa scelta è indispensabile se si 
vuole raggiungere l'obiettivo di un sostanziale miglioramento nella programma­
zione degli acquisti e se si vuole offrire agli utenti una rapida localizzazione dei 
documenti; 

- la seconda è lo sviluppo di tutti i servizi che una biblioteca di Università 
deve, per sua natura, offrire, e che consistono sia nelle attività più semplici, «nor­
mali», ma non di norma presenti, quali le istruzioni all'uso degli strumenti di ri­
cerca bibliografica e l'orientamento ai cataloghi, attraverso un efficiente servizio 
di informazione che provveda, tra l'altro, anche alla predisposizione di guide a 
stampa e su altri supporti, sia nei servizi a maggior valore aggiunto, quali la dif­
fusione selettiva dell'informazione, attraverso bollettini delle acquisizioni per settori 
disciplinari o d'interesse, rassegna stampa, consulenza specializzata. 

Ma, se per fornire servizi «di base» è sufficiente la semplice disponibilità di unità 
di personale con una buona capacità professionale ed un'adeguata conoscenza 
della biblioteca in cui operano, per fornire «servizi speciali» è indispensabile po­
ter disporre di personale specializzato nelle varie discipline e di un'approfondita 
conoscenza dei propri utenti e delle loro necessità d'informazione. 

Non è possibile, a mio avviso, costruire tale conoscenza attraverso questionari 
ed indagini, per quanto elaborati essi possano essere, ed è in questa luce che l'au­
tomazione può rappresentare, proprio nella sua fase più difficile, e cioè nella ge­
stione della transizione dai cataloghi cartacei ai cataloghi on-line, una risorsa da 
non trascurare. 

Ragionevolmente si può ipotizzare che i tempi necessari alla completa informa­
tizzazione dei cataloghi e alla loro conseguente consultazione diretta, anche de­
centrata, da parte degli utenti, saranno lunghi e richiederanno la predisposizione 
di nuovi strumenti per la comunicazione delle procedure informatiche che con­
sentono il reperimento di informazioni utili nel più breve tempo possibile. 

Il ruolo di interfaccia tra l'utente e il sistema che tale servizio viene ad assume­
re fa sì che esso divenga un punto strategico di massima importanza: in esso, in­
fatti, si sviluppa un flusso di informazioni tra chi produce il servizio e chi di esso 
usufruisce, in esso si accumulano le «risorse invisibili», costituite dalla compe­
tenza che il personale addetto acquisisce in relazione alla ricerca e all'utenza. Le 
indicazioni provenienti da questo costante lavoro di interrelazione daranno final­
mente un volto ed un nome ai tanto citati e sconosciuti bisogni, di altrettanto ci­
tati e sconosciuti utenti e, ove si disponga di personale con preparazione specifi­
ca, potranno dare l'avvio alla costituzione di centri di documentazione, in cui non 
si provveda più soltanto al reperimento dell'informazione bibliografica o della 
bibliografia, ma si fornisca all'utente materiale già selezionato ed elaborato, an­
che attraverso la consultazione di Banche dati in linea. 

È evidente che la disponibilità di collegamenti a Banche dati non è un servizio 
qualificante in sé, così come non sono qualificanti «servizi speciali» che non han­
no alcun riscontro con le reali esigenze dell'utente: al contrario, la predisposizio­
ne di servizi non richiesti rischia di danneggiare l'immagine della biblioteca e del 
suo personale. 
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Programmare lo sviluppo di una biblioteca di Ateneo e differenziarne i prodot­
ti informativi attualmente non presenta problemi tecnici di rilievo: gli strumenti 
che la tecnologia ci offre sono, purtroppo, nella maggior parte dei casi, al di so­
pra delle nostre capacità di gestione e si rischia spesso di utilizzarli in maniera 
impropria. Produrre un bollettino alfabetico delle accensioni o una lista delle ac­
quisizioni per settore di interesse richiede, infatti, gli stessi brevissimi tempi. Ciò 
che sarà lungo da costruire e a cui stiamo tutti lavorando è una nuova figura di 
bibliotecario, che sappia superare i vecchi schemi e proporsi come specialista del­
l'informazione, a vantaggio dell'istituzione e della propria professionalità. 

Flavia Garofalo 
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Tecnologia e mercato 
nelle scelte catalografiche di base 

Da circa due anni lavoro presso la «Biblioteca Matematica» del Dipartimento 
di Matematica ed Applicazioni dell'Università di Palermo. Durante questo perio­
do ho dovuto affrontare diversi problemi gestionali e biblioteconomici, ma quel­
lo che certamente mi ha impegnato di più, per la situazione in cui versa la «Bi­
blioteca Matematica», è stato quello della catalogazione, e, più in particolare, quel­
lo della catalogazione retrospettiva. 

I cataloghi, adesso fisicamente riordinati, erano nella più grande confusione 
immaginabile, cresciuti nella sistematica ignoranza di qualsiasi regola catalogra­
fica. Inoltre, per la cronica carenza di personale adeguatamente professionalizza­
to, si era accumulato un arretrato di catalogazione stimabile intorno ai duemila 
documenti. La mancata catalogazione non aveva, però, impedito che i documen­
ti fossero messi in circolazione dopo la loro inventariazione: gli utenti di una bi­
blioteca universitaria, ed in modo particolarissimo i docenti, possono imporre pro­
cedure poco, o per nulla, ortodosse, pressati come sono dalle superiori esigenze 
della ricerca e della didattica. Le funzioni normalmente assolte dai cataloghi era­
no state svolte dalle comunicazioni interpersonali tra singoli docenti: ciascuno di 
essi ha, ed è stato a sua volta, consultato per ottenere notizie sulla presenza di 
determinati documenti in biblioteca. 

Vengono qui in evidenza due questioni di ordine generale che meritano di esse­
re affrontate preliminarmente: 

- hanno ragione gli utenti a pretendere che i documenti, dopo essere stati ac­
quisiti, siano fruibili rapidamente? 

- una risposta positiva alla prima questione implica necessariamente la rinuncia 
dei bibliotecari alla costruzione dei cataloghi e alla funzione di mediatori tra do­
cumenti ed utenza? 

Quanto alla prima questione, ritengo che in tutte le biblioteche, quale che sia 
la loro tipologia, il tempo intercorso tra il materiale ingresso di un documento 
e la sua effettiva disponibilità deve potersi misurare, a condizione di disporre di 
adeguate risorse umane, in giorni e non in anni. A maggior ragione, per le esigen­
ze della ricerca e della didattica, nelle biblioteche universitarie i documenti do­
vrebbero essere resi fruibili il più rapidamente possibile. 

Veniamo quindi al secondo versante del dilemma: se i bibliotecari devono met­
tere rapidamente in circolazione i documenti ciò significa anche che questo obiet­
tivo può essere raggiunto soltanto rinunciando alla costruzione dei cataloghi? Ri­
spondere positivamente significa, né più né meno, ridurre i bibliotecari a custodi 
o, al massimo, magazzinieri di raccolte documemtarie che, al di là di qualsiasi 
farneticazione, sarebbero in breve inaccessibili fisicamente e, soprattutto, concet­
tualmente. 

Chiarito, qui e per il futuro, che i bibliotecari non possono abdicare alla essen­
ziale funzione di costruttori di strumenti di mediazione tra documenti ed utenti, 
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resta da vedere se sia possibile trovare una soluzione ottimale allo spettro di pro­
blemi sorgenti dalJa necessità di costruire in tempi brevi cataloghi qualitativamente 
accettabili, così da rendere i documenti rapidamente disponibili per gli utenti. 

Ma torniamo ai circa duemila documenti non catalogati della «Biblioteca Ma­
tematica». Scartata, perché irrealizzabile, l'idea di porre mano alla ricatalogazio­
ne di tutto il posseduto, non restava che: 

l) non fare crescere l'arretrato, catalogando, subito~ le nuove accessioni; 
2) individuare, a partire dall'inventario, i documenti non catalogati e inizia­

re a trattarli. 
Operativamente questo ha significato dovere istituire: 

una nuova sezione, distinta dalla precedente, del catalogo per autori e titoli; 
- il catalogo topografico; 
- il catalogo classificato, per il quale è stata adottata la classificazione elabo-

rata dall' American Mathematical Society che è, di fatto, lo standard mondiale 
di riferimento della letteratura matematica. 

Sorvolo sulla fin troppo ovvia opportunità della separazione del catalogo per 
autori e titoli in sezioni distinte e sulla necessità dell'istituzione del catalogo topo­
grafico, mentre mi pare di sottolineare che l'istituzione del catalogo classificato 
fornisce adesso a tutti gli utenti, ma a lungo termine soprattutto agli studenti, 
la possibilità di un accesso semantico ai documenti posseduti: in una biblioteca 
di ambito disciplinare scientifico questo tipo di accesso assume, infatti, una rile­
vanza maggiore rispetto ad altri e ad altre biblioteche (1). 

Per i nuovi cataloghi e per la sezione delle nuove accessioni del catalogo per 
autori e titoli sono state seguite, fin dove possibile senza inutili appesantimenti, 
le RICA per la scelta e la forma delle intestazioni, e l'ISBD(M) per la descrizione. 
L'arretrato catalografico, tuttavia, pur non crescendo non accennava a diminui­
re, e si ipotizzarono, al riguardo, diverse proposte risolutive. 

La prima soluzione formulata per il recupero dell'arretrato fu, in ordine di tem­
po, quella del ricorso a professionalità esterne cui affidate questo compito. Que­
sta soluzione venne scartata per diversi motivi, che vengono qui sommariamente 
elencati: 

difficoltà amministrative e contabili; 
- difficoltà di reperimento delle professionalità e delle competenze necessarie; 
- costo. 
Occorre sottolineare che il fattore costo, pur importante, influenzò relativamente 

poco la decisione di non ricorrere ad organizzazioni esterne per il recupero del­
l'arretrato catalografico, mentre fu assolutamente determinante la scarsità di ri­
sorse umane, professionalmente accettabili e disponibili a breve scadenza. 

Intanto la «Biblioteca Matematica» veniva dotata di un PC A T /IBM compati­
bile e questa circostanza consentì di prenere in considerazione, e poi di adottare, 
una soluzione diversa. 

Dalla letteratura professionale ero venuto a conoscenza dell'esistenza di una 
grande banca dati, residente su CD-ROM, costituita dal catalogo della Library 
of Congress, che copriva il periodo dal 1965 in poi (2): qualche milione di regi­
strazioni, opera di una agenzia bibliografica di tutto rispetto, avrebbe forse potu­
to rappresentare la soluzione al problema del recupero dell'arretrato catalografi­
co. Del resto l'hardware necessario, a meno del lettore di compact disc, era già 
posseduto: occorreva valutare se il reperimento, la cattura e l 'adattamento delle 
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registrazioni avrebbe comportato difficoltà insormontabili o dato risultati insod­
disfacenti. Una indagine tra i colleghi che avevano già avuto modo di utilizzare 
la banca dati diede esito positivo (3), di conseguenza si acquistò il lettore di com­
pact disc e fu attivato l'abbonamento alla banca dati. 

Dopo un'esperienza durata alcuni mesi posso rendere pubblici, in estrema sin­
tesi, quelli che, a mio giudizio, sono i risultati più significativi dell'utilizzo, per 
la catalogazione retrospettiva, del catalogo della Library of Congress riversato 
su compact disc (4): 

- altissimo indice di reperimento, pari al 96,5% dei documenti ricercati (5); 
- costi ridotti di oltre il 500Jo rispetto a quanto richiesto da organizzazioni spe-

cializzate; 
- possibilità di creare, e trasferire, un catalogo magnetico in formato MARC; 
- possibilità di integrare le descrizioni bibliografiche catturate con collocazioni 

locali, classificazioni specializzate, numeri d'inventario e quant'altro necessario 
alla biblioteca-utente; 

- posibilità di trattare elevate quantità di documenti, tanto da rendere realiz­
zabili anche in biblioteche afflitte da carenze di personale, cd in tempi accettabili, 
recuperi di arretrati catalografici altrimenti incolmabili. 

Si può quindi concludere che, privilegiando nel giudizio il criterio dell'efficien­
za, la utilizzazione di questa banca dati bibliografica residente su CD-ROM va 
valutata senz'altro molto positivamente. 

Restano però aperte alcune questioni che vale la pena di esaminare attentamen­
te, per la rilevanza che esse possono avere nell'efficacia della ricerca catalografi­
ca ma, soprattutto, per segnalare l'impatto delle tecnologie, adesso disponibili, 
sulle regole di catalogazione. 

Una delle limitazioni che si avvertono di più, quando ci si sia abbastanza fami­
liarizzati con questa banca dati, riguarda il software di ricerca, che consente ac­
cessi utili per la catalogazione, quali l'ISBN, il titolo, l'autore, mentre, per fare 
un esempio, non è in alcun modo possibile effettuare ricerche per soggetto. Le 
funzioni di ricerca sono quindi secondarie, anche se sufficienti per una individua­
zione del documento, rispetto alle funzioni strettamente catalografiche. Le limi­
tazioni cui si accennava diventano, però, molto gravi quando si voglia ricercare, 
con lo stesso software, una registrazione bibliografica catturata dalla banca dati 
e adattata dalla biblioteca-utente, oppure costruita ex-novo: paradossalmente si 
ha la possibilità di costruire il catalogo magnetico, ma non si lascia alcuna possi­
bilità di accessi diversi da quello che sia la pura e semplice esposizione del diretto­
rio del supporto. Ritengo che in questa direzione vadano fatti degli sforzi, anche 
utilizzando software di altra provenienza, per utilizzare pienamente, con partico­
lare attenzione aWaccesso ai campi MARC più propriamente semantici, le regi­
strazioni bibliografice prodotte o adattate da una singola biblioteca o, ancora me­
glio, da più biblioteche di ambito disciplinare comune (6). 

Possiamo adesso esaminare due questioni di carattere più propriamente catalo­
grafico. 

La prima si lega in maniera molto stretta con la questione degli accessi seman­
tici e riguarda la qualità della soggettazione effettuata nella Library of Congress. 
Infatti, se è vero che con il software di serie non è possibile accedere attraverso 
il soggetto all'archivio residente su supporto ottico non è così per l'archivio car­
taceo, stampato a partire dalla scheda di tracciato. In generale (7), si avverte una 
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certa trascuratezza nella scelta e nella forma delle intestazioni per i soggetti che 
sono, di solito, ricavate direttamente dal titolo dei documenti, con il prevedibile 
risultato di portare a frequenti oscillazioni nella espressione linguistica dei sog­
getti stessi. 

La erraticità delle intestazioni per soggetto, dipendenti più dalle edizioni che 
da regole chiare, rende incerta la ricerca catalografica che utilizza tale accesso: 
le Library of Congress Subject Headings sono, in definitiva, un incoerente guaz­
zabuglio a cui è stato, recentemente, proposto di dare ordine con l'utilizzo di un 
vocabolario controllato. 

Risulta evidente, perciò, che i soggetti immessi dalla Library of Congress nel 
catalogo, e da qui nella banca dati, non sono utilizzabili così come sono ed è, 
anzi, consigliabile costruire un autorithy file locale che garantisca, almeno nella 
singola biblioteca-utente una sufficiente coerenza nelle intestazioni: ove possibi­
le, e per ambiti disciplinari ben delimitati, sarebbe quanto mai opportuno ricor­
rere a tesauri di riconosciuta autorità. 

Non meno rilevanti sono le questioni che solleva l'utilizzo di questa banca dati 
rispetto alle nostre regole di catalogazione: infatti, ed ovviamente, le regole se­
guite nella Library of Congress sono le AACRz, mentre in Italia sono in uso le 
RICA. Non può essere questa la sede per una approfondita analisi delle differen­
ze intercorrenti tra RICA ed AACR2, ma conviene schematicamente ricordare che: 

- le RICA regolamentano restrittivamente la scelta dell'intestazione, mentre 
nelle AACRz è consentita una pluralità di accessi gerarchicamente equivalenti; 

- nella RICA la forma dell'intestazione è subordinata alla forma che essa as­
sume, prevalentemente o costantemente, nell'insieme delle edizioni; le AACR2, 
invece, assumono come forma dell'intestazione quella presentata dalla edizione: 
entrambi i criteri comunque, in quanto dipendenti in maggiore o minore misura 
dai capricci editoriali, possono rendere malcerta la identificazione dell'intestazione; 

- le AACRz sono ritenute« .. .l'applicazione più vasta, più coerente e più or­
ganica ... » delle ISBD(M) (8), mentre la parte delle RICA dedicata alla descrizio­
ne è stata, di fatto, soppiantata dall'adozione sempre più estesa degli ISBD. 

Il catalogo della Library of Congress, anche nella sua edizione su CD-ROM, 
offre la opportunità di accedere e di utilizzare descrizioni bibliografiche solita­
mente molto ampie. A partire da queste vaste descrizioni è possibile allestire, in 
tempi ed a costi ragionevoli, cataloghi cartacei e, con i limiti sopra indicati, ma­
gnetici di dimensioni notevoli e di qualità non inferiore a quella solitamente ri­
scontrabile nelle biblioteche universitarie. 

Concludendo, possiamo permetterei, in nome di un pedissequo rispetto delle 
RICA, di non utilizzare ampiamente questi strumenti? Oppure, più realisticamente, 
conviene ritagliare da questi vasti insiemi quanto serve ed impiegare quote mag­
giori del nostro tempo per fornire agli utenti delle nostre biblioteche accessi se­
mantici più articolati? 

Filippo Guttuso 

NOTE 

(l) Prova ne sia, per la «Biblioteca Matematica», il frequentissimo utilizzo, da parte degli studenti, 
del vecchio catalogo per soggetti anche se esso non è stato più aggiornato da almeno dieci anni. 
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(2) Si tratta del BIBLIOFILE, prodotto dalla Library Corporation e disponibile anche in Italia. 
(3) Voglio qui ringraziare, in particolare, il dottor Roberto Russo del CITAM (Università di Bologna). 
(4) È in fase di stesura definitiva una più approfondita analisi dei costi e dei benefici: i risultati qui 

riportati sono stati estratti da quella fonte. 
(5) Va precisato che il dato si riferisce soltanto ai documenti in lingua inglese di comenuto matema­

tico: nulla vieta, in linea di principio, che vengano ottenuti risultati diversi nella sezione di ban­
ca dati, da sottoscrivere a parte, che riporta le registrazioni bibliografiche dei documenti della 
Library of Congress in altre lingue. Quanto appena precisato vale anche, ovviamente, per docu­
menti di ambito disciplinare diverso. 

(6) Di un progetto del genere si è discusso, senza che però fino ad adesso si siano avviate iniziative 
concrete, nel corso dell'incontro tra i bibliotecari delle Biblioteche Matematiche Italiane svolto­
si a Roma il 28 ottobre 1988 presso l'IAC-CNR. 

(7) Per un approfondito esame della questione rimando all'articolo di GRIMALDI, Cutter e i fon­
damenti teorici delle «Library of Congress Subject Headings (LCSH)», apparso sul numero 11-12 
di Il Bibliotecario, pp. 161-162. 

(8) Così si esprimono Luigi Crocetti e Rossella Dini nella prefazione del loro: ISBD(M): introduzio­
ne ed esercizi, Milano, Bibliografica, 1987. 
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n ricorso al CD-ROM per la costruzione 
e la fruizione di cataloghi collettivi 

Considerazioni introduttive 

Prima di esporre le ragioni che hanno portato alla sperimentazione del CD-ROM 
come mezzo per distribuire informazioni bibliografiche nell'ambito deJle iniziati­
ve svolte in collaborazione tra la Commissione delle Biblioteche della facoltà di 
Scienze dell'Università degli Studi di Milano e il Dipartimento di Scienze dell'In­
formazione, scelta del resto naturale e coerente con l'orientamento di una facoltà 
scientifica, è opportuno fare alcune considerazioni di carattere generale riguardo 
al contesto in cui tale iniziativa viene ad integrarsi. 

È ormai da più parti riconosciuto che la fusione tra tecnologia e informazione 
sta cambiando il mondo, al punto che alcuni sociologi già preannunciano l'av­
vento di una «information society» come conclusione della società postindustria­
le. Certamente gli effetti prodotti dall'informazione nei processi produttivi, nel­
l'amministrazione e nei servizi, sono davanti agli occhi di tutti; e in forme meno 
appariscenti l'informatica comincia ad interessare la sfera del privato, provocan­
do modificazioni nella cultura, nella psicologia e nelle interazioni tra gli individui. 

L'informatica viene ad assumere il ruolo di «motore» del rinnovamento socia­
le; rinnovamento che non si traduce in un processo evolutivo lineare, bensì in una 
trasformazione graduale, a passo a passo, sinergicamente correlata con lo svilup­
po tecnologico, che diventa lo «strumento» necessario alla sua attuazione; siamo 
solamente nella fase iniziale del processo e forti resistenze permangono ancora 
negli ambiti più disparati del mosaico sociale, favorite anche dall'uso scorretto 
che può essere fatto dello strumento tecnologico, e ne rallentano il «trend». 

Comunque è un fatto estremamente significativo che l'informazione, per am­
missione dei rappresentanti della CEE, venga ormai considerata come un bene 
fondamentale, alla pari delle risorse e del lavoro, e abbia creato un proprio mer­
cato; diventa allora importantissimo, per qualsiasi società economicamente avan­
zata, studiare e realizzare modalità di gestione e accesso al proprio «patrimonio» 
di informazioni (legislazione sul copyright), normalizzarne lo scambio a livello 
internazionale e contrastarne tentativi di monopolizzazione che in una situazione 
di libero mercato possono insorgere (come nel caso, per esempio dei grandi pro­
duttori e gestori di banche dati americani). In tale contesto, l'opzione tecnologica 
gioca un ruolo strategico fondamentale. 

Ora, quando si parla di tecnologia applicata alla diffusione su scala allargata 
dell'informazione, si intende in primo luogo l'utilizzo congiunto dei computer e 
delle telecomunicazioni, la cosiddetta «telematica», che nel recente passato ha dato 
vita, tra l'altro, alle grandi banche di dati consultabili on-line e ai sistemi auto­
matizzati di biblioteche collegate in rete (OCLC, RLIN, UTLAS, ecc.); oggi que­
sto modello comincia ad entrare in crisi per gli alti costi e le difficoltà tecniche 
che comporta (costi di collegamento con linee telefoniche dedicate, costi di colle-
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gamento agli «host», affollamento delle linee e delle «porte» in particolari fasce 
orarie), e per la concorrenza esercitata da altri strumenti tecnologici, dalle presta­
zioni quasi analoghe ma dai costi complessivi sensibilmente inferiori; in partico­
lare hanno influito: 

- la diffusione di personal computer sempre più potenti (tanto è vero che il 
divario tra «mini» e «personal» computer sta scomparendo) e poco costosi riguardo 
all'hardware, con la possibilità di collegare periferiche dalle notevoJi prestazioni 
(monitor ad alta risoluzione per la grafica, stampanti laser professionali, ecc.) e 
di implementarne pacchetti software sofisticati e rispondenti alle più svariate 
esigenze; 

- l'avvento delle memorie ottiche di massa, caratterizzate da grande capacità 
e basso costo, in grado di memorizzare informazioni di tipo diverso come imma­
gini fisse e in movimento, suoni, nonché testi, su un unico supporto interfacciabi­
le direttamente con un personal computer; oggi la tecnologia delle memorie otti­
che è in rapido sviluppo e tra alcuni anni saranno disponibili memorie da 1.000 
GigaByte (1.000 milioni di caratteri) rispetto agli attuali l o 2 GigaByte; questo 
significa che si potranno avere a disposizione capacità di memoria tipiche di un 
«mainframe» su un personal computer (il CD-ROM ha una capacità di soli 550 
MegaByte). 

Il settore dell'editoria, data la sua collocazione privilegiata nel processo di dif­
fusione dell'informazione, è stato uno dei primi ad essere investito dal rinnova­
mento tecnologico in corso, che ne sta modificando profondamente l'impronta 
nella direzione dell'electronic publising. Infatti, se in una prima fase l'impatto 
della tecnologia ha interessato soprattutto le operazioni di composizione e stam­
pa gestiti dal computer, i successivi sviluppi hanno condotto ad una rivoluzione 
del prodotto editoriale. In ogni caso, riguardo ai metodi dell'editoria tradiziona­
le, l'interesse dei produttori di software professionale si sta orientando sempre 
più verso i piccoli sistemi, fornendo programmi di editoria da tavolo (desktop pu­
blishing) di grande qualità e immediato utilizzo soprattutto riguardo alle pubbli­
cazioni interne (rapporti, manuali tecnici, ecc.), in grado di sostituire in modo 
soddisfacente il lavoro del tipografo. Con la comparsa della famiglia delle me­
morie ottiche (Videodischi, CD-ROM, WORM ecc.) e degli scanner, si compiva 
un primo passo nella direzione di questa trasformazione: non solo si potevano 
acquisire in forma elettronica i testi, ma anche le immagini potevano essere trat­
tate nello stesso modo, liberando in modo definitivo il contenuto del documento 
dalla staticità del supporto. 

Il documento cartaceo perdeva progressivamente il carisma della insostituibili­
tà, e al suo posto si inseriva il documento elettronico, corredato dell'opportuno 
software di information retrievaJ che ne facilita il recupero, leggibile direttamen­
te dali 'utente sul proprio terminale, magari attraverso una LAN, oppure trasmesso 
automaticamente tramite le reti internazionali di telecomunicazione che utilizza­
no i satelliti artificiali (electronic document delivery). 

La nascita degli ipertesti e delle applicazioni multimediali apre possibilità an­
cora inesplorate. Un ipertesto infatti può essere immaginato come un gigantesco 
«libro elettronico interattivo» di dimensioni teoricamente illimitate, che può con­
tenere cioè una intera biblioteca; dal punto di vista dell'architettura interna, si 
struttura come un insieme reticolare di nodi, costituiti da insiemi di documenti 
di varia natura (testi, immagini, suoni), connessi in una forma dinamica e non 
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sequenziale da puntatori logici detti link; tale sistema offre la possibilità di «navi­
gar~> all'interno della banca dati e ricercare i documenti attraverso procedure as­
sociative che si avvicinano al modo in cui opera la mente umana. A differenza 
dei normali programmi di injormation retrieval, che richiedono l'uso rigido degli 
operatori booleani, e pertanto una definizione a priori della direzione in cui ese­
guire la ricerca, l'ipertesto permette all'utente di partire da un obiettivo approssi­
mato e costruito con precisione, oppure modificarlo in altra direzione, nel corso 
stesso della ricerca, via via che procede nell'analisi del contenuto dei documenti 
ritrovati. 

L'introduzione di queste innovazioni evidenzia la circostanza che non si tratta 
certo di una semplice operazione di sostituzione tout-court di nuovi a vecchi me­
dia, oppure dell'aggiornamento degli attuali programmi di information retrieva/ 
con altri più sofisticati, bensì l'applicazione di metodologie interattive che evi­
denziano il legame intercorrente tra il singolo documento e la rete di significati 
semantici che gli sono correlati e che modificano sostanzialmente i canali di tra­
smissione della conoscenza. 

Ne deriva che anche il trattamento dell'informazione bibliografica deve comin­
ciare a conformarsi come tale contesto; quindi sorge spontaneamente la doman­
da su quale ruolo spetterà alla biblioteca. 

La biblioteca è un servizio fondamentale per qualsiasi sistema informativo, sia 
che afferisca ad un centro di ricerca, ad una Facoltà universitaria oppure ad un'a­
zienda, in quanto raccoglie, organizza e mette a disposizione tutte le informazio­
ni richieste dalle varie istanze; solamente in funzione del raggiungimento effetti­
vo di queste finalità può misurare la propria validità e la propria efficacia: perciò 
sarà suo compito analizzare la natura dei bisogni informativi di cui deve farsi ca­
rico, la loro complessità e diversificazione, e trovare i mezzi e le procedure più 
rispondenti a soddisfarli. 

Questo lavoro non può prescindere dai mezzi messi a disposizione dalla tecno­
logia, perché gli strumenti tadizionali, come si diceva, stanno perdendo sempre 
più adeguatezza e validità rispetto al compito preposto; inoltre si sono create con­
dizioni tali per cui, qualora la biblioteca non rispondesse adeguatamente alle ri­
chieste degli utenti, questi si rivolgerebbero ad altri istituti, oppure troverebbero 
autonomamente e «in loco» le soluzioni a misura dei propri bisogni (come la pro­
liferazione dei «centri di documentazione» dimostra), relegando sempre più la bi­
blioteca al rango secondario di «magazzino» (o, per utilizzare un eufemismo, di 
«memoria storica»). 

La domanda di informazione specializzata proveniente dalla comunità scienti­
fica e tecnica e dalla realtà industriale e produttiva, ha accresciuto enormemente 
il valore delle fonti di informazione secondarie: ciò significa che un'attività bi­
bliotecaria finalizzata esclusivamente all'acquisizione di documenti e all'aumen­
to quantitativo delle proprie collezioni, è completamente inadeguata; accanto al­
la crescita del patrimonio documentario, necessariamente specializzato (è impos­
sibile riuscire ad immaginare oggi una biblioteca onnicomprensiva), devono col­
locarsi da un lato il potenziamento dell'informazione bibliografica, e dall'altro 
le strutture che permettono di recuperare velocemente i documenti primari, attra­
verso forme di collaborazione interbibliotecaria che realizzino concretamente l'ac­
cesso e la circolazione dei documenti stessi. Come logico corollario ne dovrà con­
seguire uno snellimento delle procedure burocratiche e amministrative, onde ac-
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celerare l'accesso ai documenti, e criteri biblioteconomici avanzati nel trattamen­
to dell'informazione bibliografica (pena, come nel caso della letteratura scientifi­
ca, un rapido decadimento del contenuto informativo). 

La transizione verso una biblioteca elettronica trae la propria validità da que­
ste esigenze. 

Il catalogo collettivo delle biblioteche 
della Facoltà di Scienze su CD-ROM 

Certamente, con l'introduzione delle metodologie informatiche nella ricerca bi­
bliografica, sono diminuiti i tempi di accesso ai documenti, ma, contemporanea­
mente, il campo della letteratura indagabile si è dilatato enormemente vanifican­
do di fatto l'operatività degli strumenti bibliografici tradizionali; si è prodotto 
cioè un tipico effetto «a forbice» e, se da un lato la ricerca automatizzata permet­
te di recuperare molti più documenti pertinenti di quanto non lo fosse prima, si 
è ancora lontani dal rispondere convenientemente a richieste d'informazione di­
suniformemente formulate e in continua crescita, anche a causa della sempre più 
stretta interazione tra i vari campi del sapere che produce, tra l 'altro, un aumento 
considerevole della relativa letteratura (il numero dei periodici scientifici, per. esem­
pio, raddoppia ogni IO anni). 

Di qui la necessità di studiare nuove metodologie di informazione bibliografica 
che forniscano, in particolare, notizie sulla reperibilità delle fonti primarie: il ca­
talogo collettivo è stato appunto pensato per questo scopo; accanto alla descri­
zione bibliografica del documento viene fornita l 'indicazione del luogo in cui rin­
tracciarlo. 

Questa particolarità ne fa uno strumento utilissimo, perché la dispersione geo­
grafica delle biblioteche costringe l'utente a difficoltosi, nonché dispendiosi e spesso 
improduttivi, pellegrinaggi di catalogo in catalogo con notevole perdita di tempo 
ed energie e a scapito della qualità della ricerca; disponendo di un catalogo collet­
tivo, è possibile visionare «in loco» una grande quantità di schede bibliografiche, 
eliminando una parte delle difficoltà di cui si diceva; ciò non solo aumenta la pro­
babilità di ritrovare i documenti cercati e sapere dove reperìrlì, ma aggiunge la 
possibilità di ritrovare altri documenti pertinenti di cui si ignorava l'esistenza, ac­
crescendo il valore della ricerca. 

Pertanto, come si sa, i vantaggi di un catalogo collettivo si possono così rias­
sumere: 

- permettere di valorizzare il patrimonio documentario e la biblioteca che lo 
conserva, ivi comprese quelle molto piccole solitamente sconosciute ed escluse dai 
normali circuiti di ricerca; inoltre può essere distribuito oltre l'ambito in cui è sta­
to prodotto, aggiungendo valore alle informazioni contenute; 

- favorisce la collaborazione tra biblioteche in forma paritetica e la realizza­
zione di un servizio interbibliotecario efficiente, l'ottimizzazione delle risorse e 
la diffusione di standard a tutti i livelli, dalla catalogazione alle normative sta­
t utarie; 

- rappresenta un vantaggio economico per l'utente, che può eseguire autono­
mamente le ricerche a costo zero, e per la biblioteca in quanto permette di razio­
nalizzare l'acquisizione del materiale documentario; infine, perché no, può a ri­
chiesta essere venduto. 
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La tecnologia può migliorare notevolmente le performances di questo strumento 
aumentandone l'efficacia; un catalogo collettivo in forma elettronica, consulta­
bile per mezzo di un computer, con tutte le possibilità di indicizzazione e accesso 
random offerte, riduce ulteriormente i tempi di ricerca e aumenta, se fornito di 
un buon sistema di retrieval, le possibilità di ritrovare le informazioni cercate. 

Da queste premesse è facile arguire i motivi che hanno spinto alla utilizzazione 
del CD-ROM per costruire il catalogo collettivo delle biblioteche della Facoltà 
di Scienze. 

Essa infatti non dispone di una biblioteca centrale e il materiale documentario 
è disperso tra le biblioteche dei vari Dipartimenti ed Istituti. Questa situazione, 
se da un certo punto di vista rappresenta un vantaggio in quanto garantisce la 
selettività delle collezioni, non facilita certo chi intende fruire dei documenti dis­
seminati su un vasto territorio: di qui la necessità di munire ciascuna biblioteca 
di uno strumento che, nello stesso tempo, risponda in forma adeguata alle esigen­
ze dell'utenza e sia di valido aiuto al lavoro dei bibliotecari. 

Questa necessità ha trovato una pronta eco presso tutte le biblioteche: su ini­
ziativa del Preside si è creata una commissione composta dai diversi responsabili, 
con l'obiettivo di costruire una struttura di coordinamento come base per la rea­
lizzazione di un concreto sistema interbibliotecario di facoltà, senza ricorrere ad 
interventi di carattere burocratico o gerarchico sulle scelte gestionali delle singole 
biblioteche. 

Un primo risultato dell'attività della Commissione è stato appunto la decisione 
di costruire un catalogo collettivo che fosse in grado di reggere il passo con l'in­
cremento della letteratura scientifica e, nello stesso tempo, fosse di facile e rapido 
aggiornamento. 

Considerata limpossibilità di realizzare un simile obiettivo mediante l'uso di uno 
strumento cartaceo, si è optato per la realizzazione di un catalogo elettronico, sor­
retti anche dal fatto che ogni biblioteca ha in corso un proprio progetto di auto­
mazione. Scartata poi l'ipotesi di costruire un catalogo consultabile attraverso la 
rete telefonica per gli alti costi che comportava (i budget delle biblioteche sono 
notoriamente bassi), e le difficoltà legate alla compatibilità dei vari programmi 
di automazione delle biblioteche, l'interesse si è rivolto al CD-ROM. 

Non si è trattato di un evento casuale, ma di una scelta basata sulle valutazioni 
delle caratteristiche tecniche e funzionali di questo «media» formulate dalla Bi­
blioteca del Dipartimento di Scienze dell'Informazione, dove già da parecchio tem­
po il CD-ROM ha fatto il suo ingresso ed è stato lungamente «testato». 

La scelta del CD-ROM infatti soddisfaceva tutti i requisiti in quanto: 
- questo supporto sfrutta una tecnologia matura e consolidata, derivata dai 

CD audio già da tempo presenti sul mercato; dal 1988, inoltre, è stato adattato 
anche lo standard «logico» riguardo alla struttura dei fil es e delle directories sul 
disco (norma ISO 9660), che ne garantisce la piena trasportabilità riguardo ad 
un certo ambiente, in particolare MS-DOS e APPLE (ma presto anche UNIX), 
liberandone l'impiego dalla dipendenza di un hardware dedicato e utilizzare, qua­
lora si intenda costruire in proprio un CD-ROM, i programmi di gestione dei da­
tabase e di information retrieval implementati per il sistema operativo scelto; 

- ha un costo di produzione relativamente basso: produrre 100 copie di un 
dischetto costa intorno ai 12.000.000 di lire (la «masterizzazione» costa circa 5.000 
$, in più occorre aggiungere i costi di pre-mastering, le eventuali royalties e i costi 
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materiali del dischetto), cioè 120.000 lire per ogni partecipante, una cifra mode­
sta affrontabile da qualsiasi biblioteca; i costi maggiori, infatti, sono quelli legati 
all'acquisizione dei dati in forma elettronica per la costruzione del database; costi 
che nel nostro caso si sono ridotti praticamente a zero in virtù dell'attiva collabo­
razione tra le varie biblioteche, che si sono impegnate a fornire i propri dati nella 
forma leggibile dal calcolatore; la creazione del database poi è stata interamente 
curata dal Dipartimento di Scienze dell'Informazione e non ha comportato oneri 
aggiuntivi; 

- gira su piccoli sistemi ormai largamente diffusi, ivi comprese le piccole bi­
blioteche, e pur necessitando di un hardware specifico per la lettura, (CD-Drive), 
il costo complessivo di una stazione di lavoro non subisce significativi aggravi; 
inoltre la grande capacità di memoria permette di abbinare strumenti software 
sofisticati e costruire interfacce user-friendly che permettono anche ad utenti so­
litamente non abituati all'uso dell'elaboratore di eseguire le ricerche bibliografi­
che; presto saranno disponibili anche juke-books che permetteranno di consulta­
re contemporaneamente più dischi, l'accesso multiutente e la possibilità del colle­
gamento con la rete locale; 

- i dati sono fisicamente memorizzati sul disco; ciò garantisce una notevole 
sicurezza rispetto al problema della conservazione dei dati da eventuali usi im­
propri dell'elaboratore o da eventi esterni, fisici o elettrici, che possono causare 
danni alla memoria (come i pericoli di smagnetizzazione nel caso delle memorie 
magnetiche). 

Il prototipo che è stato realizzato, poiché le singole biblioteche hanno da poco 
iniziato la traduzione in forma elettronica dei propri cataloghi,contiene al mo­
mento 30.000 records bibliografici, riguardanti principalmente opere monografi­
che e periodici. Il lvoro di costruzione della banca di dati ha comportato circa 
6 mesi di lavoro (comprensivi dei tempi di acquisizione dei dati forniti dalle varie 
biblioteche). 

Si è deciso di strutturare il record bibliografico del catalogo comune, seguendo 
una versione semplificata dello schema ISBD, uno standard più o meno seguito 
in tutte le biblioteche, in quanto facilitava le operazioni di conversione automati­
ca dei record bibliografici, forniti dalle biblioteche in formati differenti, nel for­
mato comune. Inoltre, a seguito di una valutazione di ordine tecnico e biblioteco­
nomico, si è deciso di non appesantire le chiavi di accesso alle informazioni con 
informazioni di natura «soggettiva» (codici di classificazione, soggettari, descrit­
tori, ecc.) che avrebbero comportato, trattandosi di dati non omogenei (dato che 
non esiste uno standard comune in questo settore), problemi software non indif­
ferenti nella fase di costruzione degli indici. 

In ogni caso, per non disperdere le informazioni aggiunte da alcune biblioteche 
ai propri record bibliografici, si è deciso di suddividere il record comune in due 
parti distinte: una parte che riproduce la struttura della scheda ISBD e in cui sono 
stati indicizzati i seguenti campi: 

- il nome dell'autore o del curatore delle raccolte; 
- il titolo dell'opera monografica o la testata del periodico; 
- la città di edizione; 
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la data di pubblicazione (solo per le monografie); 
l 'ISBN o ISSN; 



in quanto caratterizzati da un grado sufficiente di omogeneità. Nell'altra parte 
invece sono state trasferite tutte le informazioni di natura locale (segnatura, codi­
ci di classificazione e altro) aggiunte dalle varie biblioteche; in questa parte, l'uni­
co campo indicizzato è rappresentato dall'indicazione della biblioteca che conser­
va il documento descritto. 

L'utente effettua la ricerca formulando una query ed ha la possibilità di avva­
lersi dell'uso degli operatori booleani. Tutte le operazioni sono guidate attraver­
so una interfaccia a menu di facile comprensione e, in ogni caso, l'utente può 
ricorrere in qualsiasi momento alla chiamata di funzioni di help in linea. 

La sperimentazione fatta fin' ora ha confermato la praticità delle procedure di 
ricerca e la facilità d'uso dell'interfaccia utente, anche se miglioramenti soprat­
tutto di carattere estetico-funzionale dovranno essere apportati. 

Anche i tempi di ricerca, spina dolente di tutte le applicazioni su CD-ROM, 
si sono dimostrate più accettabili per un utente finale: dell'ordine di qualche 
secondo. 

Conclusioni 

Sebbene la prima release non rappresenti che un prototipo, possiamo con sod­
disfazione affermare che l'obiettivo che ci eravamo proposti è stato raggiunto: 
costruite le basi, gli sviluppi successivi sono enormemente facilitati. 

Certamente rimane ancora molto da fare per migliorarne le prestazioni ma, in 
ogni caso, siamo riusciti a costruire un catalogo elettronico di basso costo, e di 
facile uso per tutti gli utenti. Inoltre si è iniziato un rapporto di collaborazione 
produttiva tra le biblioteche senza interferire nei singoli piani di sviluppo. Abbia­
mo costruito uno strumento di lavoro valido e funzionante destinato sia a tutti 
coloro che frequentano le biblioteche della Facoltà, sia a coloro che le gestiscono, 
malgrado gli scarsi mezzi finanziari a disposizione; la realizzazione del catalogo 
è stata possibile grazie al notevole impegno di tutti, che ha permesso di superare 
anche i problemi relativi alle differenze esistenti tra le varie biblioteche. 

L'interesse per questa iniziativa ha valicato i confini della facoltà ed ha coin­
volto altre realtà scientifiche estranee all'ambito universitario; già nella prima re­
lease compaiono due biblioteche di enti privati, e siamo certi che la seconda relea­
se, perfezionata e più completa, conterrà certamente un numero maggiore di bi­
blioteche scientifiche, pubbliche e private, cosicché si riuscirà a realizzare un ca­
talogo collettivo delle biblioteche scientifiche milanesi. 

Sorretti dalla positiva esperienza condotta sinora e dal rinnovato entusiasmo, 
continuiamo nella sperimentazione delle nuove tecnologie informatiche verso la 
costruzione della biblioteca elettronica. 

Giancarlo Dalto 
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Sistemi di automazione documentali 
e archivi destrutturati 

Questo articolo vuole riportare una prima informazione sull'attività di ricerca 
che è in corso presso l'Università degli Studi di Bologna, nell'ambito del piano 
di automazione bibliotecaria, sotto il coordinamento del Prof. Jacopo di Cocco. 

Più specificamente sono riportati: 
-gli aspetti metodologici seguiti nella definizione del sistema di automazione 

documentale, che hanno portato alla scelta del pacchetto SBN-SQL; 
- le funzionalità che si intendono sviluppare per meglio rispondere alle esigen­

ze universitarie. 
La valorizzazione delle potenzialità fornite dagli archivi destrutturati (sistemi 

di lnformation Retrieval) è elemento portante nell'attività di ricerca intrapresa. 
Alcuni concetti informatici sono stati esemplificati, ritenendo preminente l'in­

dividuazione di un quadro di riferimento generale, che cons~ntisse di legare gli 
strumenti informatici alle necessità di un sistema di documentazione. 

l. Analisi dei vincoli d'ambiente 

L'impostazione di un sistema informativo automatizzato comporta sia l'anali­
si del flusso che l'individuazione di un modello di rappresentazione dell'informa­
zione stessa all'interno del sistema. 

1.1. Flusso formativo 

L'analisi del flusso si sviluppa su piani diversi. 
-Analisi del processo interno. L'intero processo di creazione-distribuzione del­

l'informazione proprio di un sistema complesso (biblioteche), viene scomposto 
nelle sue fasi (proposta d'acquisto, ordine, pagamento fattura, inventariazione, 
catalogazione ... ), individuando per ciascuna di esse: le informazioni da trattare, 
l'utenza abilitata, le relazioni con le altre fasi, etc. 

-Analisi delle relazioni esterne. Si analizza lo scambio informativo che deve 
avvenire fra sistema in esame e mondo esterno (rapporto con agenzie bibliografi­
che, editori, altre biblioteche ... ). 
-L 'interazione utente-sistema. L'utenza che accede al sistema appartiene ge­

nericamente a tre classi: bibliotecari, personale amministrativo, fruitori ultimi (do­
centi, ricercatori, studenti. .. ). Nella gran parte dei sistemi di documentazione av­
viene che il personale responsabile dell'alimentazione fisica della base (bibliote­
cari, amministrativi) si pone come interfaccia fra il sistema e il fruitore ultimo. 

L'accesso alla base informativa segue d'altra parte modalità generalmente di­
verse in quanto se per il personale tecnico avviene sulla base di informazioni certe 
da inserire o da ricercare, per lo studioso avviene per processi di approssimazione 
successivi, partendo da informazioni incomplete, seguendo percorsi bibliografici 
ricavati da altre pubblicazioni, incrociando elementi via via trovati, etc. 
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Modalità di approccio che, in assenza di una interfaccia «tecnica» specifica­
mente orientata (documentalisti), costringe a presentare l'esigenza informativa se­
condo modelli inevitabilmente riduttivi e schematici. 

La capacità di individuare e trasferire su sistemi automatici modalità d'intera­
zione con gli elaboratori sempre più orientate al modo d'indagine delle diverse 
classi di utenza, ha costituito elemento di evoluzione nei sistemi di documentazio­
ne automatizzati. 

1.2 Modelli di rappresentazione 

Esistono modelli di riferimento acquisiti: 
- gli standard MARC consentono il riconoscimento analitico dei diversi ele­

menti costituenti l'informazione bibliografica, in relazione allo scambio delle stesse 
su supporto magnetico fra sistemi di automazione diversi; 

- lo standard ISBD definisce regole che consentono di descrivere un documento 
in uno schema organizzato per aree, al cui interno ciascun elemento è inserito in 
modo strutturato, secondo regole rigide di punteggiatura e di successione ordina­
ta dei singoli elementi. 

In relazione alla specificità d eli' oggetto (documento bibliografico) l' applicazioe 
dei due standard indicati pone alcuni problemi: 

- richiede un elevato grado di specializzazione nel riconoscimento dei diversi 
elementi; 

-relativamente all'ISBD, essendo nato come modello non specificamente orien­
tato al trattamento automatizzato dell'informazione, un suo utilizzo in tale for­
ma può generare incertezze di interpretazione. 

Un ulteriore aspetto contribuisce ad evidenziare i limiti dei modelli di rappre­
sentazione citati, e cioè l'esigenza emergente di estendere il concetto di informa­
zione bibliografica. 

L'evoluzione degli strumenti automatici di elaborazione ha infatti determinato 
il superamento di un modello di rappresentazione che rimanda al tradizionale sche­
dario di biblioteca, in quanto è ormai possibile trattare elementi (abstract, indici, 
bibliografie ... ) spesso presenti nei documenti, rilevanti ai fini dello studio e fino­
ra non riportati all'interno dell'informazione bibliografica, in quanto gli strumenti 
disponibili non lo rendevano possibile per l'economia del sistema. 

2. La risposta informatica 

Sul versante informatico si è potuto assistere ad una evoluzione concettuale delle 
basi informative che consente di affrontare adeguatamente i diveri aspetti critici 
evidenziati in precedenza. 

Una prima grossa distinzione che tradizionalmente viene fatta è fra archivi strut­
turati e archivi destrutturati. 

2.1 Archivi strutturati 

In un archivio strutturato il modello di rappresentazione prevede l'individua­
zione dei diversi elementi informativi (fornitore, fattura, ordine, libro, articolo, 
titolo, autore, edizione ... ) e del rapporto che deve esistere fra questi all'interno 
della base. 
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Proprio la definizione dei legami fra gli elementi della base ha caratterizzato 
l'evoluzione degli archivi strutturati portando li dall'organizzazione gerarchica a 
quella reticolare a quella relazionale. 

Nell'organizzazione gerarchica (o ad albero) è individuato nella base un 
elemento-padre da cui dipende gerarchicamente uno o più elementi-figlio che a 
loro volta possono risultare padre di altri elementi-figlio. 

Nell'organizzazione reticolare ciascun elemento, oltre ad avere uno o più 
elementi-figlio, può avere più elementi-padre al fine di prevedere, in fase di dise­
gno del sistema, diverse modalità di aggregazione delle informazioni della base. 

L'organizzazione relazionale costituisce il più alto livello operativo attuale di 
evoluzione degli archivi strutturati in quanto, diversamente dai modelli precedenti: 
-è basato su un modello di rappresentazioe astratto, basato su precise regole 

matematiche in grado di definire in modo compiuto una base-dati, indipendente­
mente dall'ambiente hardware-software (elaboratore-programmi di gestione) 
ospitante; 

- esprime i legami logici fra le informazioni di una base (entità) secondo un 
modello percepito dall'utente come una raccolta di tabelle (relazioni) quindi con­
cettualmente più semplice rispetto alle dipendenze gerarchiche; 

-consente, su una base precostituita, la manipolazione delle informazioni (en­
tità, relazioni), utilizzando operatori dell'algebra insiemistica (unione, intersezio­
ne, differenza, e prodotto cartesiano) e ulteriori operatori (selezione, proiezione, 
divisione e join) definiti per gestire specificamente le tabelle di un sistema rela­
zionale; 

-l'impianto teorico consente l'introduzione di nuovi tipi di informazione (en­
tità) e la definizione di nuove relazioni (tabelle) fra le diverse informazioni non 
previste in fase di disegno iniziale, senza alcuna ripercussione sulle procedure di 
immissione/consultazione precedentemente realizzate. 

Questo tipo di archivio se da un lato possiede strumenti di definizione e gestio­
ne dei dati certamente potenti, precisi ed elastici, dall'altro risulta estremamente 
carente nella definizione/gestione dell'informazione «non strutturata» (testi com­
pleti, abstract .. . ) secondo le specifiche esigenze sentite nei sistemi di automazione 
documentale. 

2.2 Archivi destrutturati 

Per rispondere a questi bisogni sono nati dalla fine degli anni '50 filoni di ricer­
ca che hanno portato alla definizione di modelli teorici in grado di rappresentare 
sia il contenuto informativo di un documento che le caratteristiche di un sistema 
in grado di accedere alle informazioni di una base per affinamenti successivi della 
domanda-utente (sistemi di lnformation Retrieva/ di seguito indicati con I.R.). 

Rispetto alla «rappresentazione» il modello deve poter esprimere in modo esau­
tistivo il contenuto di un documento e consentire un alto grado di specificità nel 
descrivere gli argomenti. 

Questi obiettivi vengono perseguiti utilizzando diversi accorgimenti. 
-Espansione del contenuto informativo. Le informazioni gestite tradizional­

mente per descrivere un documento bibliografico (autore, titolo, editore ... ) pos­
sono essere trattate a testo libero (ciascuna parola che compare nell'informazione 
costituisce valore a sé) e integrate con sintesi del contenuto del documento (ab­
stract), indici, bibliografie ... che in fase di recupero possono meglio orientare sia 
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rispetto al contenuto che alla individuazione di percorsi bibliografici relativi al­
l'oggetto di studio. 

-Controllo dei termini. Alcuni elementi dell'informazione possono essere sot­
toposti ad un processo di normalizzazione tramite l'uso di tesauri. 

Questo strumento consente di validare le informazioni introdotte in fase di ca­
ricamento rispetto a fonti bibliografiche riconosciute (per es.: soggettari di disci­
plina, archivi di intestazioni normalizzate ... ), consente di definire relazioni fra 
i diversi termini (gerarchia, sinonimia ... ); di modo che, in fase di consultazione, 
è possibile ottenere dal sistema una risposta (documenti trovati) che tenga conto 
delle relazioni cui è sottoposto il termine usato per effettuare la ricerca. 

- Indicizzazione. L'indice è lo strumento che, dato un termine di ricerca in­
trodotto dall'utente, consente di conoscere e trasferire ai programmi del sistema 
la collocazione fisica, all'interno della base-dati, dei documenti in cui è presente 
il termine ricercato. 

L'estensione delle modalità di accesso ad un documento sottintende un potente 
strumento di indicizzazione. 

Si può intuire come una scelta tanto radicale possa nuocere all'intero sistema 
in termini di espansione dell'area-indice con conseguente riduzione di efficienza 
sui tempi di risposta. 

Questo porta a dare un diverso peso agli elementi che costituiscono l'intera de­
scrizione e ad attribuire a ciascuno di essi diverse modalità di indicizzazione. 

Pertanto ciascun elemento potrà generare: 
a) tanti accessi all'indice quanti sono i termini di cui è costituito; 
b) un solo accesso all'indice espresso dall'intero suo contenuto; 
c) tanti accessi all'indice quanti sono i sottocampi di cui è costituito (per es.: 

nel caso di attribuzione di soggetti diversi); 
d) nessun accesso all'indice (per informazioni poco significative ai fini della 

ricerca). 
Ed altre ulteriori possibilità. 
Nella indicizzazione di primo tipo (su tutti i termini) è disponibile uno strumento 

di ottimizzazione, costituito dalle tabelle di stop-word, il cui uso consente di esclu­
dere dall'indicizzazione termini poco significativi e di frequente presenza (artico­
li, preposizioni, etc.). 

Una ulteriore modalità demanda all'utente (previa analisi testuale deiPinfor­
mazione) l'individuazione dei termini (parole significative) su cui è opportuno ope­
rare una indicizzazione. 

- Interazione dell'utente. Premesso che ad un sistema di I. R. si accede per ri­
trovare informazioni che «probabilmente» rispondono alle esigenze dell'utente, 
si può dire che l'interazione si sviluppa su piani diversi. 

a) Strategia di ricerca. Comunemente i sistemi di I. R. consentono di accede­
re alla base secondo logica booleana, ovvero possono essere estratti separatamen­
te insiemi di documenti per essere successivamente incrociati secondo relazioni 
(AND, OR, NOT ... ) indicate dall'utente. 

In fase di ricerca i singoli termini possono essere espressi sia in modo completo 
che tronco: elettronica, elettrone, elettricità ... sono termini che possono essere 
accomunati se utilizziamo il termine tronco «elettr*». 
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b) Interfaccia utente. Ogni sistema di I.R. dispone di un proprio linguaggio 
per il recupero e la manipolazione delle informazioni della base, ed è possibile 
accedere alla base utilizzando i comandi di questo linguaggio in modo diretto. 

Questo tipo di approccio comporta la conoscenza accurata del contenuto della 
base (tipi di informazioni, nomi attribuiti, relazioni. .. ) che, in caso di banche do­
cumentali accedute da una vasta utenza, non è sempre proponibile. 

Si realizzano pertanto procedure di interfaccia che sfruttando la strategia di ri­
cerca propria del sistema, guidano l'utente proponendo diversi percorsi di indagi­
ne e presentando viste diverse delle informazioni recuperate (da un elenco sinteti­
co relativo ad un gruppo di documenti, all'informazione completa di ciascuno 
di essi). 

3. Realizzazioni e sviluppi 

Un sistema di automazione documentale deve consentire due gruppi di funzio­
nalità: 

- fornire supporto alla ricerca con strumenti orientati all'indagine e al recupe­
ro dell'informazione bibliografica; 

-rendere più efficiente il lavoro del bibliotecario automatizzando l'intero pro­
cesso cui ciascun documento è sottoposto (dalla proposta d'acquisto alla consul­
tazione finale). 

Ciò ha determinato la nascita di soluzioni informatiche che, integrando stru­
menti diversamente finalizzati, soddisfano le due classi di esigenze. In sintesi: ar­
chivi relazionali (come migliore soluzione in ambito strutturato) e archivi di l. R., 
che verranno percepiti dall'utente in modo integrato. 

Un esempio di questa nuova tendenza è il prototipo S. B. N. della Biblioteca Ario­
stea di Ferrara (in ambiente IBM}, costituito da un archivio relazionale (SQL) in­
tegrato con un sistema di I.R. (STAIRS). Una soluzione equivalente è stata adot­
tata dall'Università degli Studi di Bologna che ha adottato il prototipo ferrarese 
nella parte strutturata (SQL), integrandola con il sistema l. R. BASIS della fon­
dazione Battelle. La scelta BASIS si inquadra nell'attività di sviluppo del sistema 
di automazione che l'Università di Bologna intende portare avanti per soddisfare 
esigenze particolarmente sentite in ambiente universitario. 

Sintetizzo alcuni punti che si intendono implementare. 
- Distribuibilità degli archivi. Un sistema di I.R. trasportabile su elaboratori 

di case costruttrici diverse, quale è BASIS, consente in prospettiva la realizzazio­
ne di archivi distribuiti in ambito universitario, utilizzando gli stessi elaboratori 
che attualmente vengono impiegati per attività di ricerca o automazione ammini­
strativa. 

-Biblioteche virtuali. Un importante elemento di valorizzazione dell'intera base 
documentale consiste nel rapido inserimento delle opere possedute dalle diverse 
biblioteche. Sotto questo punto di vista il dato quantitativo da gestire (circa due 
milioni di documenti) costituisce elemento critico sia rispetto al tempo di immis­
sione che al controllo catalografico. È possibile ridurre questo impatto caricando 
sul sistema (specificamente nell'archivio di I. R.) catalogazioni effettuate da agenzie 
bibliografiche, e dando al catalogatore locale la possibilità di catturare tali infor­
mazioni e sottoporle successivamente ai controlli catalografici imposti dal pac­
chetto SBN. 
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-Lettori ottici. Un archivio di tipo testuale necessariamente sollecita l'uso di 
strumenti in grado di analizzare un testo e trasferirlo automaticamente su sup­
porto magnetico. Da qui la necessità di attrezzare il sistema di documentazione 
con stazioni di lettura ottica e di seguire l'evoluzione tecnologica di questi strumenti. 

Queste sono le linee lungo cui si sviluppa l'attività di ricerca intrapresa. 
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Compiti e funzioni di una biblio/mediateca 
per l'Università a Distanza 

Prima di definire i compiti e le funzioni di una biblio/mediateca per l'Universi­
tà a Distanza è necessario delineare le caratteristiche di quest'ultima. Il compito, 
a dire il vero, non è dei più facili per tre ordini di motivi fortemente correlati: 
il primo riguarda il fatto che, almeno in ambito nazionale, non si è raggiunto nem­
meno unanime accordo su che cosa esattamente sia e/o debba essere una normale 
biblioteca di un'Università tradizionale; il secondo consiste nel fatto che dobbia­
mo dare le coordinate, siano pur esse essenzialmente teoriche, di due strutture 
che sono ancora da noi in una prima fase rudimentale di sperimentazione; il ter­
zo, e non ultimo, motivo di difficoltà è che ci dobbiamo muovere in un ambiente 
elettronico che presuppone, come vedremo tra poco, una costante collaborazione 
tra competenze diverse: tutte ad alta professionalità specifica, ma, nello stesso 
tempo, ognuna dotata di costante flessibilità nello sforzo congiunto di adegua­
mento ai mutamenti di modelli culturali imposti dall'uso delle nuove tecnologie. 

Cercherò quindi di rifarmi ad un modello teorico, di tipo anche internazionale, 
che in qualche maniera sia però calabile nella realtà italiana, in vista anche del 
prossimo appuntamento con l'Europa che non possiamo permetterei di perdere, 
pena l'esclusione dal processo di profonda innovazione tecnologica in atto nel 
mondo. 

L'Università a Distanza si caratterizza nei confronti di quella tradizionale es­
senzialmente per due aspetti: il rapporto discente-docente-sede (universitaria) e 
i modi di fare didattica da parte dell'Istituzione; per quanto concerne il primo 
punto viene a mancare, infatti, nell'Università a Distanza il rapporto diretto (fa­
ce to face) discente-docente che è in qualche modo, invece, il cardine didattico 
di quella tradizionale, così come quello con la Sede universitaria che acquista par­
ticolare rilievo se intesa come punto di incontro, di discussione, di luogo di socia­
lizzazione, dunque, e di crescita culturale; quanto al secondo punto si potrebbe 
dire che nel caso dell'Università a Distanza è l'intera Istituzione, qui intesa anche 
come complesso di competenze diverse convergenti verso un unico scopo, a pro­
durre didattica, piuttosto che il singolo docente che era, invece, praticamente l'u­
nica figura indispensabile, a tale scopo, in quella tradizionale. 

Ora vedremo come proprio per sopperire a quella carenza, che è venuta d'al­
tronde già evidenziandosi nella precedente descrizione, e cioè alla mancanza, nel­
l'Università a Distanza, dal rapporto umano, grande potenziatore, invero, della 
maturazione culturale individuale, ci si sia adoperati, essenzialmente in quelle parti 
del mondo dove tali realtà sono già da anni operati (Inghilterra, Stati Uniti, Unione 
Sovietica, etc.), per introdurre correttivi che vanno dal tradizionale testo univer­
sitario, dove però sono stati aggiunti strumenti di autovalutazione, fino all'uso 
più sofisticato di nuove tecnologie educative che, come vedremo tra poco, per­
mettono l'interazione uomo-macchina attraverso programmi «intelligenti» pre­
disposti da una équipe di esperti. 

Boli. lnf AIB, NS. XXIX (1989), n. 2-3 271 



Ed è proprio da quei sistemi che utilizzano le tecniche dell'intelligenza artificia­
le rivolte all'insegnamento che possiamo trarre un esempio, per così dire macro­
scopico, dell'interazione disciplinare necessaria al pieno espletamento dei nuovi 
compiti didattici: si tratta, dunque, dell'ICAI (lntelligent Computer-Aided Instruc­
tion) dove convergono l'informatica, la psicologia cognitica e la ricerca nel cam­
po delle metodologie educative (tutoring): tali sistemi sono denominati ITS (In­
telligent Tutoring Systems) o anche Cognitive Science (G. Kearsley). 

L'applicazione delle tecniche «intelligenti» all'insegnamento col computer ha 
generato quindi nuovi sistemi (ITS) che si differenziano dai sistemi CAI (Computer­
Aided Instruction) tradizionali essenzialmente in tre caratteristiche che sono loro 
precipue: 

- la possibilità di inventare schemi di comportamento differenziati a seconda 
delle necessità dello studente; 

- procedura didattica flessibile, in grado cioè di adeguarsi di volta in volta 
alle necessità della situazione; 

- la presenza di un modello dello studente di volta in volta aggiornato per 
adattarsi a quel particolare studente in quella precisa situazione. 

A me sembra che già da questa elementare descrizione possano emergere i pri­
mi dati tipologici della Biblio-mediateca per l'Università a Distanza. Tenendo pe­
rò sempre presente che nella letteratura scientifica, che si occupa della diffusione 
della conoscenza scientifica, in qualunque àmbito disciplinare essa operi e in qua­
lunque modo di trasmissione intenda farlo, vi è una costante sottovalutazione delle 
competenze «bibliotecarie», che sono invece strettamente correlate al processo di 
sviluppo delle conoscenze scientifiche, attraverso la diffusione dell'informazione 
biblio/ mediagrafica che consente la trasmissione, che può essere praticamente im­
mediata con l'uso delle nuove tecnologie, dei dati essenziali ad un costante ag­
giornamento delle tappe raggiunte, in ogni parte del mondo, dal sapere scientifi­
co. Ragion per cui ritengo che la struttura che andrò qui sotto delineando è por­
tatrice a pieno titolo di una capacità disciplinare autonoma, per un verso, ma an­
che fortemente correlata, per l'altro, ai nuovi modi di produzione didattica. 

Essenzialmente, infatti, io vedo la Biblio/mediateca per un'Università a Distanza 
come un Laboratorio multimediale integrato di produzione di conoscenze: 

Laboratorio come luogo deputato alla sperimentazione scientifica dei modi di 
diffusione di conoscenze attraverso la raccolta dei supporti più efficaci per la co­
municazione scientifica, sperimentandone anche e soprattutto la loro pervasività, 
cioè i modi di indirizzare verso l'obiettivo voluto la loro capacità di diffondersi 
con un'intensità tale da essere in grado di modificare e/o caratterizzare la fisio­
nomia dell'ambito didattico. 

Multimediale prima di tutto nel senso che deve possedere tutti i supporti della 
comunicazione biblio/mediagrafica: da quelli cartacei (libri, riviste, dispense, do­
cumentazione sull'esistenza e sperimentazione di centri sulle tecnologie educative 
e di Università a Distanza, etc.) a quelli video e/o audio (lucidi per lavagne lumi­
nose, diapositive, registrazioni sonore, diatape, film 16 mm. e super 8, registra­
zioni audiovisive videodischi, software didattico e software informatico, ovvia­
mente con i relativi supporti hardware necessari al loro uso come lavagna lumi­
nosa, proiettore, videoregistratore con monitor, unità videolaser, computer, etc.). 
Fondamentale per una biblio/mediateca siffatta è l'attivazione, attraverso com­
puter opportunamente attrezzato e rete telefonica, sia di una rete telematica per 
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l' Information Retrieval di tipo selettivo, attraverso un collegamento on li ne con 
Banche Dati nazionali ed internazionali, sia di una propria Banca dati che possa 
a sua volta trasmettere verso l'esterno il patrimonio biblio/mediagrafico posseduto. 

Tutti questi supporti offerti dalla Biblio/mediateca sono dunque essenziali per 
un'Università a Distanza che, se vuole stare al passo con gli attuali tempi tecnolo­
gici, deve essere in grado di mettere in circolazione dei veri e propri «pacchetti» 
multimediali che soddisfino un'utenza che, stando in casa e/o in sedi decentrate 
opportunamente attrezzate, potrà così ricevere un insegnamento che garantisca 
anche un valido sostituto del tradizionale face to face. 

Fra gli sviluppi tecnici più recenti in una configurazione multimediale dell'inse­
gnamento emerge il videodisco che consente la registrazione di una grande quan­
tità (54.000 fotogrammi) di immagini statiche (testi, foto, grafici) e filmiche, se­
condo qualsiasi tipo di combinazione desiderata alla quale si può selettivamente 
accedere in maniera molto veloce e precisa attraverso il microprocessore collega­
to al telecomando: nei confronti di queste due ultime caratteristiche (velocità e 
precisione) appare rudimentale il pur buono ferma-immagine dei migliori regi­
stratori con nastro video da 112 pollice; se collegato ad un elaboratore il videodi­
sco diventa interattivo: peraltro gli alti costi lo rendono ancora poco diffuso in 
Italia. Non ho parlato del CD-ROM, che può racchiudere 550 milioni di caratteri 
ed ha una codifica digitale al contrario di quella analogica del videodisco, perché 
viene adoperato essenzialmente per Banche Dati, dopo alcuni esperimenti «didat­
tici» per ora fallimentari compiuti negli Stati Uniti, ma non è detto che l'Italia, 
che è il secondo paese produttore, non ne sfrutti in futuro le potenzialità didattiche. 

Quando la trasmissione digitalizzata di immagini avrà raggiunto un buon livel­
lo, potrà poi fornire, attraverso la trasmissione dati a distanza tramite elaborato­
re, programmi che affiancheranno a pieno titolo quelli registrati su supporto (film, 
videodisco, etc.) avendo il pregio esclusivo di essere forniti di quella caratteristica 
essenziale consistente nella contemporaneità di avvenimento, trasmissione e vi­
sione (rara persino nella radio e televisione dove la «diretta» è ancor oggi salutata 
quasi come un'eccezione). 

Integrato dunque, nel nostro caso, in quanto attrezzato da un punto di vista 
tecnico e da un punto di vista culturale per collegare le unità dei saperi necessari 
per gestire, e diffondere su supporti elettronici, il processo catalografico e bi­
blio/mediografico che è indispensabile per lo sviluppo di quelle acquisizioni tecnico­
scientifiche che a loro volta consentono l'attuazione e la diffusione di un ciclo 
di conoscenze didattiche interattivo e produttivo. 

Laboratorio multimediale integrato di PRODUZIONE DI CONOSCENZE, infine, per­
ché la biblioteca, in ogni parte del mondo dai tempi antichissimi in cui nacque 
fino ai giorni del «villaggio elettronico» e finché in ogni modo piede umano la­
scerà orma sulla terra, ha rappresentato, rappresenta e rappresenterà il mezzo per 
trasmettere la memoria del passato ad un presente che si fa subito passato per 
diventare futuro, in un ciclo ininterrotto dunque di trasmissione di conoscenze 
anche scientifiche che solo può garantire la crescita dei saperi umani. 

E questo processo di produzione di conoscenze è sempre, dunque, passato in 
qualche maniera attraverso la Biblioteca: incise su tavolette, scritte su rtoli di pa­
piro, in fogli di pergamena o su carta, in manoscritti o in libri stampati, oppure 
registrate in videodisco, in CD ROM, e insomma su qualunque altro tipo di sup­
porto. Bisogna pur dire però, in conclusione, per ritornare alla prassi del tema 
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trattato, in un discorso che per la complessità degli argomenti è stato necessaria­
mente in questa sede contratto, che la gestione dei processi catalografici e «bi­
blio/mediagrafici» di una biblio/mediateca, quale quella da noi delineata, è estre­
mamente più delicata e complessa della conduzione di quelli di una biblioteca tra­
dizionale. 

Mariagrazia Sciascia 
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Le tariffe della ricerca bibliografica 
e la formazione dell'utente finale 

Premessa 

L'accesso alle basi di dati in linea come servizio per gli utenti si è diffuso in 
Italia in molte università in questi ultimi cinque-dieci anni. Quasi per caso, la dif­
fusione dei servizi online nelle biblioteche si è accompagnata alla attuazione della 
Legge 382/80 i1 cui art. 66 promuove la generale possibilità delle Università di 
vendere servizi e prestazioni per terzi. Le biblioteche che hanno quindi deciso di 
vendere questo servizio si sono trovate nella posizione di brokers finanziati in parte 
con denaro pubblico e, d'altro canto, di fronte al compito non facile di formula­
re tariffari per la vendita dell'informazione. 

Il presente contributo vuole enucleare i problemi principali che si incontrano 
nel definire una tariffaria e le prospettive più prossime dei servizi di documenta­
zione universitari. 

Il documentalista imprevisto 

La diffusione dei servizi online è avvenuta senza che fosse esplicitamente previ­
sta nello stato giuridico del personale delle Università una figura professionale 
adeguata; tuttavia le maglie larghe delle mansioni dell'area biblioteche hanno con­
sentito ad alcuni di formarsi in quest'ambito, quando queste attività non sono 
state svolte da tecnci o da informatici. 

Più confusione ancora c'è riguardo al delicato equilibrio tariffe/servizio al pub­
blico (1), nell'ambito complesso delle finalità generali dei servizi di biblioteca a 
livello accademico: infatti non si può dimenticare che questi servizi sono orientati 
al supporto della formazione e della didattica da una parte, e al supporto della 
ricerca dall'altra. 

La recentissima vicenda dei ticket ospedalieri mette in tutta evidenza la perico­
losità di manovre tariffarie su servizi pubblici che non siano accompagnate da 
chiari obiettivi strategici sulla gestione dei servizi erogati con il denaro dei cittadini. 

Per proseguire questa analisi, occorre ancora puntualizzare che le biblioteche 
universitarie vengono finanziate con denaro proveniente dalle tasse pagate dagli 
studenti e dagli specializzandi, con contributi ministeriali (e quindi quattrini di 
tutti i cittadini) e talvolta fondi di ricerca provenienti da enti di ricerca pubblici 
e privati. Se quindi virtualmente si tratta di biblioteche «pubbliche», gli utenti 
principali sono gli utenti universitari (docenti, ricercatori, studenti) destinatari della 
quota di bilancio dello Stato investito nelle Università. Altri utenti possono assu­
mere un rilievo particolare se viene stipulata una apposita convenzione che preve­
da la possibilità di accesso ai servizi di biblioteca universitari. 

Ciò detto in termini generali, verifichiamo nella pratica che il più delle volte 
le cose vanno diversamente: vi sono biblioteche che sono chiuse agli studenti (ed 

Boli. lnf. AIB, N.S. XXIX (1989), n. 2-3 275 



altri «scocciatori»: ricercatori e docenti di altri dipartimenti), università dove le 
quote di tasse per le biblioteche vengono immesse semplicemente nel calderone 
del bilancio, biblioteche usate solo come aule per esami e luogo di riunione, ec­
cetera. 

Un altro fattore importante per valutare l'opportunità e la scelta di una politi­
ca tariffaria per i servizi, sia per gli interni che per gli esterni, è la qualità e l'effi­
cienza delle biblioteche universitarie rispetto alla domanda degli utenti e al costo 
delle risposte. Le voci di spesa sono cambiate molto; per essere alla portata dei 
tempi occorre spendere per macchine, programmi, formazione, contratti con hosts 
e manuntentori, e quant'altro occorre per rendere più facilmente e rapidamente 
fruibile la documentazione scientifica: è tutto questo «di più» che si fa pagare 
anche all'utenza interna, alla quale si offre ben di più che documenti in prestito 
e in consultazione. Certo, vi sono atenei che hanno fatto investimenti centralizza­
ti in questo senso: ma pare più frequente che questi adeguamenti alle nuove tec­
nologie siano state iniziative locali e frammentate, per le quali non sono mai stati 
investiti i necessari fondi in più da parte dei Consigli di Amministrazione. 

Il documentalista imprevisto ha dovuto fare delle scelte nell'impostazione del 
servizio in linea: queste scelte sono state tanto più calibrate quanto più ha potuto 
tenere direttamente sotto controllo tutti gli aspetti della spesa, non delegati com­
pletamente alla segreteria amministrativa. E, sempre riguardo agli aspetti quali­
tativi dell'attività di documentazione, i più onesti sono stati ben consci che l'espe­
rienza pratica avrebbe migliorato il prodotto informativo fornito ed anche la co­
noscenza sull'andamento del proprio mercato interno. 

Poiché in molte università era totalmente sconosciuta la professionalità ed il 
ruolo del documentalista, le prime reazioni degli accademici più curiosi sono sta­
te il tentativo di usare in proprio e da soli le banche dati, oppure di cercare di 
pagare il meno possibile alle biblioteche. Oppure, caso anche frequente, veniva­
no inviate a chiedere la ricerca bibliografica online persone del tutto incompeten­
ti sul tema di ricerca prescelto, con l'ingenua fiducia che «il computer» avrebbe 
dato risposte senz'altro valide e utilizzabili. Si è avuta quindi una ulteriore con­
ferma pratica dell'utilità di formare gli utenti in modo sistematico, non limitan­
dosi a generali e rapidi discorsetti davanti al terminale. 

Costi e boomerang 

Le biblioteche universitarie non sono esenti da una certa confusione nelle poli­
tiche tariffarie: si consideri ad esempio il servizio fotocopie. È recente constata­
zione che non v'è una biblioteca medica che abbia scelto un sistema di tariffe uguale 
ad un'altra: si parte dal presupposto di far pagare le fotocopie agli «esterni» e 
si trovano i prezzi più diversi, dalle 50 alle 1.000 lire a pagina. C'è un tentativo 
di contenere il numero di fotocopie eseguite e vendute; ma talvolta nasce il dub­
bio che il semplice e commerciale ragionamento «facciano tutte le fotocopie che 
vogliono, basta che paghino» non possa valere pari pari per una biblioteca uni­
versitaria. Tanto più che le facilitazioni nell'accesso a larghe porzioni di lettera­
tura con i servizi online e i CD-ROM (di quanti articoli si richiede la fotocopia 
solo sulla base della significabilità del titolo e talvolta neanche quella?) inducono 
non solo in Italia a considerazioni autocritiche (2). 
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Altrettanto disomogenea è la situazione dei tariffari per le ricerche online. Pur 
di cominciare, molti servizi hanno proposto tariffe forfettarie o «politiche» so­
prattutto per gli utenti interni. Al momento del redde rationem si è scoperto che 
queste erano di molto insufficienti a coprire tutti i costi; e che l'accesso a basso 
costo favoriva l 'uso improprio del servizio: quanti pretendono «stupide>> ricerche 
per autori! E quanti cercano nelle basi di dati informazioni che sarebbe facilissi­
mo andare a leggere direttamente su qualche buona monografia o rassegna! 

Di grande aiuto per la formulazione delle tariffe è stato, nell'Università diTo­
rino, il regolamento per prestazioni in conto terzi ex art. 66/ 382. Questo regol­
mento ha subito miglioramenti e variazioni negli anni ed oggi (3) è arrivato ad 
un grado sufficiente di completezza. L'attuale regolamento prevede si calcolino: 

- la quota esatta di costo dell'uso di apparecchiature impiegate nella presta­
zione ( ammortamento) su base quinquennale e per ora d'uso; 

-le spese di formazione e aggiornamento del personale addetto, incluse even­
tuali missioni, abbonamenti e periodici professionali, acqui<ito di manuali ecc.: 

- le spese di consumo e tutte le spese vive implicate nella prestazione (nel caso 
dell'online: costo dell'host, costi delle basi di dati ed evcntuall costi per citazione 
bibliografica, costo di ITAPAC e altre spese SIP- !! -,software di comunica­
zione, carta, dischetti, nastri per stampante, biro, occhiali e filtri per monitor); 

- affitto, riscaldamento, luce ecc. dei locali dove si effettua la prestazione; 
-valore professionale della prestazione effettuata (il Consiglio di Amministra-

zione dell'Università di Torino ha approvato nella seduta dell' 11.4.89 gli importi 
minimi orari come segue: non meno di L. 30.000 all'ora fino al 6° livello, non 
meno di L. 50.000 all'ora per i livelli dal r in poi, non meno di L. 80.000 per 
assistenti e ricercatori, non meno di L. 100.000 all'ora per ordinari ed associati); 

-costi ENPAS c GESCAL calcolati sui compensi erogati al personale che col­
labora alla prestazione; 

- contributo alle spese generali dell'Università (4%). 
Nella qualificazione dei costi a consumo, il problema maggiore è rappresentato 

dalla tariffa a volume di caratteri trasmessi di ITAPAC (4): il documentalista non 
dispone di «misuratori» di segmenti e si deve basare su statistiche effettuate sulle 
bollette SIP (che solo a richiesta pressante e dietro pagamento contengono il det­
taglio per chiamata). Si tratta di una componente rilevante del costo ITAPAC 
soprattutto se i collegamenti vengono effettuati con paesi extra-europei. 

L'adeguamento a questo regolamento e la richiesta agli interni di pagamento 
di tutti i costi di consumo (nonché di un contributo per le spese di aggiornamen­
to) può provocare conseguenze rilevanti nel mercato del servizio. In ogni caso, 
un possibile effetto positivo è quello di disincentivare quelle ricerche che si posso­
no eseguire gratuitamente sui repertori bibliografici a stampa e su opere di con­
sultazione (ricerche per autori ed altre, cui si accennava sopra). 

L'attenzione del documentalista per tutti i costi delle ricerche online lo rende 
contemporaneamente molto più sensibile verso quegli enti che forniscono un ser­
vizio costoso ma troppo spesso inefficiente. Ad esempio: la SI P. Pur essendo IT A­
P AC molto cara, e pur pretendendo la SIP pagamenti puntuali delle bollette, nes­
sun rimborso o risarcimento è previsto nel caso di interruzioni del servizio che 
costano care sia in termini di tempo al documentalista e all'utente, sia anche in 
termini di dati persi c di ricerche da riprendere. 
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Futuro presente 

È di quest'ultimo anno la decisione di un host importante come l'ESA-IRS di 
modificare radicalmente il proprio sistema di tariffe: non si pagherà più la durata 
del collegamento, ma un abbonamento annuo ad un numero variabile di password 
e la quantità di informazioni tratte dalla base di dati. Questa radicale innovazio­
ne ha lo scopo di favorire «gli utenti finali» delle basi di dati che potranno giro­
vagare senza limiti di tempo tra record e file; ed inoltre omogeneizza ai CD-ROM 
le modalità di accesso alle basi dati in linea. È da tempo peraltro che si pone il 
problema della modificazione della struttura di tariffe (5): stiamo entrando nella 
fase attuativa di questa trasformazione. 

Che ne è allora del documentalista? In ambito universitario il suo ruolo di edu­
catore dell'utente finale diventa cruciale e quindi notevoli energie dovranno esse­
re impegnate sul fronte della formazione all'utilizzo dei CD-ROM, ed anche delle 
basi di dati del caso. Non è improprio cominciare a pensare a gruppi di lavoro 
sulla formazione degli utenti finali sia per standardizzare alcune tecniche sia per 
verificarne i risultati. L'altro fronte impegnativo riguarda la fornitura di docu­
menti originali, la cui richiesta ovviamente sale essendo l'informazione più acces­
sibile. Di qui l'importanza dei cataloghi online prodotti dalle biblioteche italiane, 
dei cataloghi collettivi di periodici (6). I mutamenti tuttavia saranno assai più ampi 
(7): che ne è della biblioteca universitaria se i produttori di basi di dati e gli editori 
scelgono di rispondere direttamente agli utenti finali avvalendosi dell'editoria elet­
tronica, dei CD-ROM e del telefax? 

Prima che scompaiano quegli utenti che chiedono la «pappa fatta presto e be­
ne» ci vorrà ancora molto tempo, ma non è il caso di illudersi sulla lentezza del 
proliferare degli utenti finali bricoleurs. 

Il pensiero torna ai ticket, alla spesa dello Stato e ai nostri stipendi: ci sarà mai 
in Italia una relazione tra efficienza, efficacia e spesa del denaro pubblico? Pen­
siero tormentoso; e intanto si laureano i medici (e gli altri) e noi speriamo che 
abbiano ben letto tutte le fotocopie e imparato qualcosa. 

Valentina Comba 
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Parte terza 
Le strutture 





Corsivo di presentazione 

Una selezione di articoli che riguardano il sistema delle biblioteche universita­
rie italiane comporta necessariamente delle scelte. L 'evoluzione legislativa, tec­
nologica e normativa che ha coinvolto le Università, e le biblioteche in particola­
re, negli ultimi dieci anni è stata talmente veloce e caotica che è difficile e prema­
turo fare il «punto della situazione», né d'altronde basterebbe il breve spazio di 
un numero del Bollettino per essere esaustivi almeno sulle problematiche aperte 
dal 1979 ad oggi. 

Scelte, dunque, che si sono indirizzate in due direzioni che abbiamo ritenuto 
fondamentali in questo momento: la situazione generale (San torio, Pigna/osa, Raf­
fa) e l'automazione (Salvi, Tammaro, De Robbio, Foglieni). Naturalmente gli ar­
ticoli rispecchiano la posizione degli autori e non della Commissione, ma non era 
intenzione dei membri della commissione «calare dall'alto» posizioni elaborate 
a tavolino: lo scopo principale è di aprire un dibattito sulle biblioteche universita­
rie che da troppo tempo langue. Ingiustamente. 

Gli scritti qui presentati possono solo dare una piccola idea de/fermento e delle 
difficoltà che animano giorno per giorno il lavoro dei colleghi, bisogna discuter­
ne, confrontarsi, apprendere dalle esperienze altrui, capire che cosa vi è di sba­
gliato e che cosa di buono nel nostro lavoro. Sicurametne molti aspetti importan­
ti sono stati tagliati fuori, per esempio sull'automazione sono riportati due arti­
coli specifici suii'SBN, ma nelle Università SBN ha incontrato e incontra difficol­
tà, molte biblioteche hanno scelto sistemi di gestione bibliotecaria automatizzata 
che funzionano su PC o reti di PC, altre si sono servite di centri di calcolo delle 
proprie Università, etc. Ha sbagliato chi ha fatto una scelta del genere? Sicura­
mente no, anzi molti di questi programmi sono ottimi e c'è molto da imparare, 

. ma non potevamo farne una rassegna; sicuramente invece tutti noi dovremmo fa­
re i conti con SBN, non solo perché interessa gran parte del patrimonio librario 
nazionale (le biblioteche del MBCA, come tutti sanno, non hanno possibilità di 
scelta, sono tutte obbligate ad uniformarsi ad SBN), ma anche perché il flusso 
di danaro che in questi anni si è riversato su questo progetto dovrebbe, speriamo 
presto, far nascere la prima banca dati nazionale. Già a sviscerare solo questo 
argomento non basterebbe non un numero, ma una intera annata del Bollettino; 
non mancheranno le occasioni: il Convegno che si terrà a novembre a Firenze sa­
rà la prima occasione per discutere questo ed altro. 

Arturo Santorio 
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Le condizioni d eli' organizzazione bibliotecaria 
n eli 'Università 

A Bologna nel 1988 si è celebrato il nono centenario della fondazione dell' «Al­
ma Mater Studiorum», primo embrione dell'Università moderna e modello se­
guito in tutto il mondo. Ma se tutti sanno che le prime strutture universitarie so­
no nate in Italia (1 ), pochi, invece, sanno che il ruolo dei bibliotecari esiste nelle 
Università italiane da soli 28 anni (2). Nessuno, credo, oserà pensare che fino al 
1961 le Università abbiano funzionato senza biblioteche o che i libri circolanti fos­
sero talmente pochi da non dover richiedere personale competente. Infatti già nel 
1615 il vicerè Don Pedro de Castro istituiva la prima biblioteca destinata a stu­
denti e professori dell'Università di Napoli (3) e molte altre dello stesso tipo na­
scevano in Italia nel corso dello stesso secolo e del successivo. 

Ma non è qui opportuno ricostruire la storia dei fondi librari delle Università, 
ho semplicemente voluto accennare al fatto che biblioteche, bibliotecari ed Uni­
versità hanno un legame antico ed evidentemente molto contraddittorio. Non è 
superfluo ricordare due provvedimenti alquanto significativi a questo proposito: 
a ben nove anni dall'istituzione del ruolo dei bibliotecari il Ministero della Pub­
blica Istruzione si sentiva in dovere di emanare la famosa circolare esplicativa n. 
7474 del 26.11.1970 che sollecitava l'affidamento delle biblioteche di Facoltà al 
personale bibliotecario della carriera direttiva, e tale circolare a tutt'oggi in molte 
Università rimane inapplicata; il passaggio delle biblioteche universitarie al Mini­
stero dei Beni Culturali non suscitò, a1lora, alcun clamore o rimostranza da parte 
degli organi universitari, eppure queste biblioteche sono ricche di materiale di ine­
stimabile valore, ma le Università, piuttosto che sforzarsi di conservare ed ade­
guare queste strutture alle proprie esigenze e finalità, preferirono perderle. 

La lunga citazione che segue è esemplificativa di un atteggiamento alquanto 
diffuso tra i professori universitari sul problema biblioteche: «All'inizio c'era la 
'Biblioteca Universitaria', museo di un patrimonio storico dove andare ad attin­
gere dati e pensatoio socratico interdetto al volgo ove ritirarsi in operosa solitudi­
ne. Quando questa pur gloriosa istituzione cominciò a dar segni di non risponde­
re alla nuova realtà universitaria dell'Italia postbellica (impetuoso crescere della 
popolazione studentesca, istanze di maggiore democrazia didattica, bisogno di or­
ganizzazione autonoma e decentrata affermato dai docenti, nuovi metodi di la­
voro) cominciarono a spuntare per partenogenesi e a moltiplicarsi con l'esempio 
le biblioteche di istituto ... 

È facile e ingeneroso elencare oggi i difetti di queste biblioteche: gli schedari 
inesistenti o assurdi, le perdite e i trafugamenti dovuti all'incuria, la chiusura pri­
vatistica ed esoterica, la mancanza di accordo con organismi adiacenti. Va piut­
tosto ricordato che mentre le grandi Biblioteche Universitarie assumevano i ca­
ratteri di ospizi confusi per un proletariato studentesco in cerca di un posto a se­
dere caldo d'inverno e refrigerato d'estate ove masticare ponderosi manuali tecnico­
scientifici, surrogando così la mancanza di case dello studente c di sale di lettura 
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rionali, le minuscole specializzate bibliotechine di istituto sono diventate per le 
facoltà umanistiche i veri, unici centri aggiornati di preparazione professionale 
e di produzione scientifica»(4). 

Ma le cause delle disfunzioni delle biblioteche dell'università - che abbiamo 
dato per scontato- sono molteplici e concomitanti. Bisogna, anche~ tenere pre­
sente che se l'Università nel suo complesso non ha mai posto- se non generica­
mente - il problema delle esigenze specifiche che accompagnano la gestione e 
l'utilizzo dei suoi fondi librari, il Ministero, organo preposto alla distribuzione 
del personale alle singole Università e che ne detta i criteri di assunzione, non è 
mai riuscito a cogliere le specificità e le differenze tra strutture bibliotecarie uni­
versitarie e pubbliche, confondendo di conseguenza anche i ruoli e le professio­
nalità dei suoi addetti (5). 

Tale situazione di poca chiarezza ha comportato una sostanziale uniformità di 
criteri di reclutamento del personale. 

Oggi ci sarebbe un levata di scudi se ai candidati di un concorso per una catte­
dra di analisi matematica si richiedesse la presentazione di un elaborato sulla sto­
ria d'Italia, eppure la stessa richiesta non suscita scandalo se viene imposta al con­
corso per il bibliotecario che poi andrà a dirigere la biblioteca della Facoltà di 
Ingegneria o Scienze o Fisica etc. 

«A nessuno verrebbe in mente di considerare omogenei ed intercambiabili i do­
centi delle diverse fasce scolastiche, ed a nessuno verrebbe perciò in mente di ri­
chiedere alle differenti categorie di docenti il possesso di una medesima prepara­
zione o dello stesso bagaglio di competenze e di capacità culturali e tecniche. Pur­
troppo ciò che vale pacificamente per i docenti non vale per i bibliotecari; i quali, 
non solo a giudizio del pubblico ignaro, ma anche dei responsabili delle ammini­
strazioni dalle quale essi dipendono (sia per quanto riguarda gli inquadramenti 
professionali che per quanto attiene allo specifico addestramento sulla base del 
quale dovranno venir valutati e pagati), rimangono collocati in una unica nicchia 
dai contorni incerti ed evanescenti, una sorta di bozzolo scolorito e mucillaginoso 
che di autenticamente professionale non ha che l'epitaffio» (6). 

Credo che in ultima analisi il problema di fondo si possa esemplificare in que­
sto modo: da una parte la burocrazia ministeriale che gestisce con criteri rigidi 
e schematici il reclutamento, la formazione e l 'organizzazione del lavoro del bi­
bliotecario, ricalcando, non senza contraddizioni, un modello di figura profes­
sionale elaborato decenni addietro per strutture con esigenze e compiti diversi (7); 
dall'altro le Università, che per loro stessa natura e funzione, hanno bisogno di 
flessibilità e rapidità nella gestine dell'informazione e quindi del patrimonio bi­
bliografico. La differenza di finalità per le due strutture bibliotecarie esplicitava 
in varie occasioni- la conservazione per le biblioteche pubbliche statali e la fun­
zionalità per la didattica e la ricerca scientifica delle biblioteche di Università -
non viene poi, concretizzata nei regolamenti di gestione e in differenti qualifica­
zioni per il personale bibliotecario (8). 

Sforzando la nostra fantasia immaginiamo l'iter bibliotecario di un qualunque 
ricercatore universitario di storia che entra nella 'sua' biblioteca di istituto o fa­
coltà per prendere in prestito una monografia, intanto che il libro gli viene mate­
rialmente consegnato, dà una scorsa all'ultimo numero ·di Historical Abstract­
che naturalmente è facilmente raggiungibile- e vi scopre due articoli interessan­
ti su riviste in possesso della biblioteca, ne fa fotocopie e va via soddisfatto. Que-
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sto tipo di operazione, frequentissimo nelle nostre Università, è svolto in tempi 
accettabili da qualsiasi struttura bibliotecaria universitaria di media efficenza, in 
tempi inaccettabili per un ricercatore in una Biblioteca Nazionale, naturalmente 
anche estrapolando da questo contesto fattori come distanza dal posto di lavoro 
o dimensioni dci cataloghi. 

Le conseguenze di tale situazione hanno fatto in modo che le Università, pur 
gestendo un patrimonio bibliografico enorme e forse temendo di doversi adegua­
re al farraginoso Regolamento organico delle biblioteche pubbliche statali, han­
no sempre evitato di formalizzare tale gestione (9), creando una enorme diversità 
di situazioni, sia tra Università che all'interno di una stessa Università. È facile 
immaginare come il prezzo più alto di questo stato delle cose vanga pagato non 
solo dai bibliotecari, ma soprattutto dagli utenti - siano essi studenti o docenti 
- costretti a muoversi in un mondo dove ogni biblioteca ha regolamenti, orari 
e servizi diversi. 

Ma la scarsa attenzione al patrimonio bibliografico universitario e ai suoi natu­
rali 'gestori' ha sicuramente anche altre radici, sta di fatto che tutto ciò si traduce 
in termini concreti: oggi nelle Università solo il 5,420Jo del personale tecnico e am­
ministrativo fa parte dell'area delle biblioteche, contro il29,6% del personale del­
l'area amministrativo-contabile (10). Evidentemente la scarsa incidenza numeri­
ca del personale di biblioteca ha contato non poco nella considerazione di quanti 
hanno elaborato e approvato le declaratorie dei profili professionali previste dal­
Ia legge 312 del 11.7.80 (OO.SS comprese) infatti non credo che si sia mai registra­
to un caso simile a quello dell'area delle biblioteche, in cui compiti che prima ve­
nivano svolti dal personale esecutivo (corrispondente alla IV qualifica funziona­
le) siano passati di competenza a personale di concetto (VI qualifica funzionale), 
semmai una coerente logica sindacale e di organizzazione del lavoro prevede il 
contrario (Il). L'aspetto più grave del problema è rappresentato dal fatto che le 
OO.SS. continuano ancora oggi a perpetuare questi errori, basta leggere l'ipotesi 
di piattaforma CGIL-CISL-UIL comparto Università contratto 1988-1990, dove 
nelle premesse si enuncia: «Riaffermare il principio secondo cui, in una situazioen 
di assetto a regime e dopo la sistemazione dei sottoinquadramenti (v. DDL 1160), 
è opportuna una più attenta considerazione dei titoli di qualificazione richiesti 
(diplomi-laurea-qualificazione scientifica) ... » per poi proporre nel concreto mec­
canismi di avanzamento di qualifica il cui parametro di riferimento determinante 
è l'anzianità di servizio. Oppure ricordare la Conferenza dei Rettori che qualche 
anno fa minaccia'a di bloccare le attività per la carenza di personale tecnico­
amministrativo, ma che ancora oggi non riesce a stabilire le piante organiche sen­
za le quali la distribuzione del personale continuerà ad avvenire in modo arbitra­
rio e quindi clientelare. 

In questo contesto non sembrano contraddittorie le percentuali sopra citate, 
né quanto dice Tommaso Giordano a proposito di biblioteche di Università, che 
ha l'impressione che queste più che agli utenti servono a dare «imput agli uffici 
amministrativi». Naturalmente all'assenza di formazione dci bibliotecari ha cor­
risposto anche una inefficienza organizzativa e funzionale. Nel 1980 la Commis­
sione Nazionale per le Attrezzature Culturali - e questa paternità è da sottoli­
neare- nel documento preparatorio del Convegno «Le Biblioteche Universitarie 
c i loro problemi di struttura, coordinamento, unificazione» tenutosi a Roma il 
4 e 5 ottobre 1980, così esordiva: «È generalmente ammesso che le biblioteche 
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di Istituto costituiscono un fallimento tecnico-organizzativo e che non corrispon­
dono neppure a quella esigenza di disporre con la massima libertà e prontez­
za della documentazine specialistica che ne ha inizialmente motivato la forma­
zione» (12). 

Proprio quel convegno, secondo me, ha rappresentato una tappa importante 
del dibattito su «centralizzazione o decentramento» delle biblioteche di Universi­
tà che in quegli anni coinvolgeva pesantemente sia docenti che bibliotecari, por­
tando molto spesso a soluzioni di tipo organizzativo sbagliate e dolorose perché 
troppo spesso ci si dimentica che se una struttura bibliotecaria piccola non fun­
ziona, ancora peggio funzionerà se inserita in una struttura più grande, e che non 
è detto che una grande biblioteca di buon livello di efficienza, divisa in bibliote­
che più piccole continui ad avere lo stesso standard funzionale (13). 

ivli rendo conto di aver offerto in queste confuse note un panorama sconfor­
tante delle biblioteche universitarie, ma non è mia intenzione offrire una visione 
totalmente negativa, voglio solo porre l 'accento sulle difficili condizioni organiz­
zative in cui si trova ad operare il bibliotecario dell'Università che a sua volta spesso 
arriva impreparato a questo lavoro ed è costretto a costruirsi una sua professio­
nalità da solo. 

Negli ultimi tempi si possono constatare molti segnali positivi. A che cosa è 
dovuta queta inversione di tendenza? 

Secondo me a due fattori principali: il primo è che bibliotecari e docenti hanno 
abbandonato la polemica su centralizzazione o meno delle biblioteche di Univer­
sità a favore di due concetti nuovi: cooperazione e coordinamento; il secondo è 
la progressiva applicazione del DPR 382 dell' 11.7.80 «Riordinamento della do­
cenza universitaria, relativa fascia di formazione nonché sperimentazione orga­
nizzativa e didattica». 

Sulla cooperazione e coordinamento già si è detto molto (14) e ormai sono due 
concetti ben radicati tra tutti i bibliotecari universitari e non, per cui è superfluo 
ritornarci su. Qualche parola, invece, è opportuno spendere sul DPR 382 che isti­
tuiva i dipartimenti universitari. Diciamo subito che appena fu emanata questa 
legge fu oggetto da parte dei bibliotecari di forti critiche, infatti, pur essendo una 
legge che «rivoluzionava» tutta l'organizzazione universitaria dando un assetto 
nuovo e più funzionale a tutta la parte amministrativa e decisionale, nulla diceva 
sulla gestione delle biblioteche di dipartimento, deludendo le giuste aspettative 
di molti colleghi che paventavano un perpetuarsi di tutte quelle anacronistiche 
situazioni (polverizzazione delle biblioteche, gestione privatistica, approssimazione 
totale nella descrizione dei documenti, etc.) che avevano combattuto per anni. 
Ma dopo la naturale crisi di adattamento delle strutture amministrative, anche 
quelle bibliotecarie si sono date un assetto organizzativo più consono ai nuovi sche­
mi della didattica e della ricerca e i dipartimenti che al momento della loro istitu­
zione avevano lasciato intatte le strutture ed il personale di cattedre ed istituti che 
vi facevano riferimento, diciamolo pure con la segreta, ma non tanto, convinzio­
ne di mantenere inalterate situazioni di comodo per tutti - docenti e bibliotecari 
- stanno progressivamente adeguandosi a questa nuova realtà. È una vittoria 
della ragione e sempre meno spesso capita di incontrare nelle nostre Università 
cattedre e istituti con annessi fondi librari e dove questo accade è facile verificare 
che in genere è la struttura bibliotecaria della facoltà che non funziona offrendo 
il destro al mantenimento di anacronistiche situazioni. 
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Il mondo universitario, fortunatamente, è sempre in movimento e la struttura 
dipartimentale ha in sé grosse possibilità di affermazione. Lentamente tutte le Uni­
versità vi si adegueranno con benefici anche per i fondi librari ed il riconoscimen­
to formale delle biblioteche dipartimentali prima o poi arriverà a patto che anche 
i bibliotecari continuino a fare la loro parte cioè a lavorare con professionalità 
ed efficienza. 

Sicuramente si presenteranno altri problemi: nel giro di breve tempo il coordi­
namento delle biblioteche dipartimentali sarà un argomento scottante e di diffici­
le soluzione, ma ancora più grave sarà la conservazione del patrimonio bibliogra­
fico delle Università, la cui crescita oggi è di gran lunga superiore a quella delle 
biblioteche del Ministero dei Beni Culturali e Ambientali. Che cosa faremo, ad 
esempio, di tutti i libri che non <<servono» - problema particolarmente sentito 
nelle facoltà scientifiche- o che sono consultati solo saltuariamente dal momen­
to che le biblioteche dell'Università non sono biblioteche di conservazione? 

Ma i cambiamenti non si prefigurano solo a livello di organizzazione, la nostra 
professione sta subendo forti trasformazioni e altre ne subirà (15). Sempre più 
difficilmente si vede un bibliotecario seduto alla macchina per scrivere e sempre 
più spesso di capita di vederlo ad un terminale. A tutti poi, fino a qualche anno 
fa, se ci avessero chiesto di descrivere i cambiamenti avvenuti nella professione 
e nell'organizzazione del lavoro negli ultimi cinquanta anni, sarebbe stato diffici­
le dare una risposta diversa dal nulla, probabilmente i più anziani avrebbero cita­
to il passaggio dagli staderiru alle schede di formato internazionale. Oggi per ri­
spondere alla stessa domanda avremmo un lungo discorso da fare. 

L'impatto delle nuove tecnologie in biblioteca sta cambiando non solo l'orga­
nizzazione del nostro lavoro, ma l'essenza stessa del profilo professionale del bi­
bliotecario. Facciamo degli esempi: oggi una delle funzioni fondamentali dell'o­
peratore di biblioteca è schedare il libro, ma si incominciano a diffondere sul mer­
cato informatico degli strumenti che permettono la cattura dei dati bibliografici, 
questo signifia che il bibliotecario schederà sempre meno ma dovrà sviluppare nuo­
ve capacità per adeguare la propria professionalità alle nuove esigenze dell'infor­
mazione; le banche dati, sia quelle in linea che su CD-ROM, diventano sempre 
meno costose e soprattutto sempre più specializzate, utilizzarle bene è difficile e 
complesso, ci dovranno essere persone addette a questo specifico compito; il li­
bro nel suo supporto tradizionale di carta stampata verrà sostituito nel giro di 
qualche lustro da un dischetto; banche dati fu// text, ditte specializzate nel reperi­
mento dei testi ricavati dalle bibliografie avute dalle banche dati e ci sarebbe mol­
to altro da aggiungere. 

In sostanza senza voler fare della «fantabiblioteconomia», è facile prevedere 
che se l'evoluzione dell'informatica manterrà costanti i ritmi di sviluppo che si 
sono registrati negli ultimi dieci anni, il bibliotecario del 2000 non sarà solo il me­
diatore tra l'utente ed il libro, ma anche- per non dire soprattutto- tra l'uten­
te e questi nuovi mezzi d'informazione. 

Non so se sono riuscito a dare una pur generica idea dei difficili rapporti che 
intercorrono tra bibliotecari, biblioteche e l'istituzione Università, particolarmente 
difficili e delicati in un momento di transizione in cui si registrano grossi cambia­
menti tecnologici che implicano per molti di noi un totale riciclaggio professiona­
le. Sono certo, però, che l'unica strada per cambiare in positivo questi rapporti 
è quella della professionalità, più riusciremo ad acquistarne e maggiore sarà il no-
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stro peso, tutte le altre strade non portano altro che a sterili lamentaziorù e rallen­
tano l'affermazione del ruolo fondamentale che ha la gestione dell'informazione 
nella società moderna e nell'Università in particolare. 

Arturo Santorio 

NOTE 

(l) In effetti si contendono il primato di essere «Prima Università» Bologna, Parigi e Bagdad, ma 
questo ha scarsa rilevanza ai nostri fini. 

(2) Come tutti i colleghi sanno la legge che istituisce il ruolo dei bibliotecari e degli aiuto-bibliotecari 
è la n. 1255 del 3.11.1961. 

(3) Cfr. Storia dell'Università di Napoli. Napoli: Ricciardi, 1924. Notizie intressanti sulla nascita 
delle Biblioteche Universitarie sono raccolte da Aldo Adversi nel suo articolo «Note sulla legi­
slazione e sull'organizzazione delle biblioteche delle Università». In: Il Bibliotecario nell'Uni­
versità - Seminario di Studio - Torino 20-22 maggio 1980. Documentazione a cura di Vittoria 
Nasti. L'articolo di Adversi vi è riprodotto e purtroppo non è citata la fonte. 

(4) FEO, M. Crisi delle biblioteche universitarie delle facoltà umanistiche. Bollettino di informa­
zioni A/B, 23 (1983), n. 3, p. 297. Devo dire che ho visitato nel corso degli anni molte bibliote­
che universitarie e frequento regolarmente quella di Napoli e nessuna mi ha dato l'impressione 
di «ospizi confusi per un proletariato studentesco» e credo che sarebbe opportuno spiegare a 
chi non è del «mestiere» come possa una biblioteca di istituto in cui non vi sono cataloghi, dove 
il furto impera e l'esoterismo è la regola, essere «unico centro aggiornato di preparazione profe­
sisonale e di produzione scientifica». Inoltre troppo spesso si dimentica che l'Università ha non 
solo come compito la ricerca, ma anche la didattica e questo significa che ha il dovere di fornire 
laboratori ai ricercatori e «un posto caldo a sedere» agli studenti. 

(5} Naturalmente molto ci sarebbe da dire anche sui criteri di assunzione dei bibliotecari nel Mini­
stero dei Beni culturali, in particolare aJla luce degli ultimi numeri del «Bollettino di Informa­
zioni AIB» o di «Biblioteche Oggi» per avere un'idea del dibattito che si sta attualmente svol­
gendo tra i colleghi del MBCA. 

(6) SERRAI, A. I nodi «invisibili» deUa professione bibliotecaria. Il Bibliotecario, 1988, n. 15, p. 145. 
(7} Non a caso il personale delle biblioteche nazionali ed universitarie ed il personale dell'università 

fino a qualche anno fa facevano capo al MPI. Per le contraddizioni, basta citare l'esempio delle 
RICA la cui applicazione è obbligatoria per le biblioteche pubbliche statali in cui non rientrano 
le biblioteche delle università che sono «semipubbliche», definizione di difficile interpretazione. 
Non sarà il caso di applicare le RICA nelle biblioteche di università al 500Jo? 

(8) Ho già ricordato che le biblioteche di università sono definite «semipubbliche», ma per una più 
puntuale informazione sull'argomento cfr. BOGLIOLO D. Il vigente regolamento delle biblio­
teche universitarie. Bollettino d'informazioni A/8, 23 (1983), n. 3. 

(9) È opportuno ricordare che una biblioteca di Università per essere riconosciuta tale deve essere 
inserita nello Statuto delle singole Università. Negli istituti o dipartimenti, pur esistendo vere 
e proprie biblioteche molto spesso anche di notevoli dimensioni e con personale bibliotecario 
della carriera direttiva, la responsabilità giuridica, patrimoniale e organizzativa è del direttore 
di dipartimento o istituto. 

(l O) Dati ricavati elaborando la tabella dei posti ricoperti e posti in organico al l o aprile 1987 allega­
ta alla Agenzia di Stampa CGIL Università n. IO del 30.5.88. l dati del CINECA per il 1988 
fanno addirittura scendere questa percentuale al di sotto del 50Jo, ma non essendo dati ufficiali 
ho ritenuto più corretto riferirmi a quelli CGIL che poi sono tratti dalla previsione di bilancio 
dello Stato. 
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(11) Non è facile capire le ragioni di tutto ciò, forse il legislatore, ma in questo caso anche le OO.SS. 
hanno avuto un peso determinante, ha preferito, per salvare alcuni «equilibri», non inserire nel­
l'area delle biblioteche la IV e V qualifica, ingolfando e dequalificando la VI. Le conseguenze 
si vedranno tra breve con l'applicazione della legge sui «settantanovisti» quando chiunque avrà 
inventariato un libro avanzerà giustamente pretese per diventare assistente di biblioteca. 

(12) Gli Atti del Convegno sono pubblicati in: La riforma universitaria e le biblioteche delle Univer­
sità, Roma, Bulzoni, 1981. La citazione è a p. XIX. 

(13) Sull'argomento già ho avuto modo di esporre le mie opinioni, confronta: Biblioteche universita­
rie: una proposta di organizzazione. In: Le Biblioteche in Campania: un'ipotesi per lo sviluppo. 
A cura di Giovanni Solimine. Napoli, SEN, 1984, p. 115-123. 

(14) L'AIB sull'argomento Cooperazione ha dedicato un convegno nel 1982 di cui sono disponibili 
gli atti: La Cooperazione e il Servizio Bibliografico Nazionale. Atti del 30° Congresso Naziona­
le dell'AIB 21-24 novembre 1982. Messina, Università di Messina,m 1986. 

(15) Naturalmente le mie idee sulla professione sono generali e riguardano non solo i bibliotecari 
delle Università; se qui ne faccio un breve accenno - ma è un problema da approfondire accu­
ratamente - è perché le Università tra i settori pubblici interessati alle biblioteche - Università, 
Beni Culturali ed Enti Locali- sono l'istituzione più dinamica ed in cui questi cambiamenti sono 
già in parte presenti. Non cito di proposito il settore privato perché entrano in gioco fattori di­
versi e più complessi. 
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Programmazione di una realtà incognita 
a scopi indefiniti 

Le biblioteche afferenti agli Atenei italiani, secondo i dati del Ministero per i 
Beni Culturali ed Ambientali pubblicati nel 1987, risultano complessivamente 1506. 
Si tratta ovviamente di una stima cui dare carattere orientativo, perché da un lato 
non è noto quale criterio di valutazione sia stato adottato per distinguere biblio­
teche da semplici fondi librari e, dall'altro appare problematico fotografare una 
situazione in costante evoluzione. 

L'introduzione della sperimentazione dipartimentale e l'istituzione di nuove sedi 
universitarie hanno infatti avviato un processo di trasformazione nella già com­
plessa realtà bibliotecaria universitaria. 

Comunque, ai fini del nostro discorso, i dati indicati, articolati per le aree geo­
grafiche Nord, Centro, Sud e Isole, possono fornirci un quadro significativo del­
la dislocazione di tali strutture sul territorio nazionale e consentono alcune consi­
derazioni sull'incidenza della proprietà universitaria (Tab. l) sul complesso delle 
biblioteche italiane (Tab. 2). Dalla Tab. 2 si evince che nel Nord sono concentrate 
il 450Jo di tutte le biblioteche del paese; il 27o/o nel Centro; al Sud il 18% e nelle 
Isole il 10%. Considerando poi il rapporto tra abitanti e biblioteche nelle stesse 
aree, le regioni centrali sono nettamente favorite (14,5 biblioteche ogni centomila 
abitanti), seguite da quelle settentrionali (10,4) ed infine dal Sud e dalle Isole (8, l). 
Alla luce di questi dati appare evidente lo squilibrio esistente tra il Centro-Nord 
(72% di tutte le biblioteche) ed il Sud comprensivo delle Isole (28%). Una prima 
considerazione, a questo punto, risulta quasi scontata: se, cioè, l'articolazione di 
queste fondamentali strutture culturali può essere assunta quale indicatore della 
più complessiva situazione sociale ed economica, allora ritroviamo nei dati indi­
cati un'amara conferma dell'arretratezza dell'intero Mezzogiorno. Sarebbe inve­
ce rassicurante verificare, sul versante delle biblioteche degli Atenei, una presen­
za tesa a correggere tale distorsione. Vediamo perciò, con l'aiuto della Tab. l> 
qual è la situazione universitaria. 

Nelle Università del Centro-Nord si trovano 1114 biblioteche, pari al 740Jo del 
numero totale; le rimanenti 392 dell'Italia meridionale ed insulare raggiungono 
quindi il 260Jo. Come si vede, nel caso universitario il divario si accentua ulterior­
mente e diventa abnorme se vengono presi in considerazione i soli dati percentua­
li relativi al Sud: qui le biblioteche degli Atenei raggiungono l' 11%, mentre nel 
caso generale avevamo rilevato una percentuale sensibilmente più elevata e cioè 
del 18%. Tale situazione, coincidente con la dislocazione delle sedi universitarie, 
rappresenta un'ulteriore testimonianza di una politica delle risorse, nel settore uni­
versitario e in quello più generale dei beni culturali, che non hanno saputo cor­
reggere un trend negativo destinato a ripercuotersi pesantemente sugli studenti, 
utenti primari dell'istituzione universitaria. Se infatti prendiamo in considerazio­
ne la popolazione studentesca e le biblioteche della Università presenti nelle sud­
dette aree geografiche {Tab. 3), troviamo che il rapporto medio nazionale è di 
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700 studenti per ogni biblioteca; al Nord tale rapporto scende a 567 studenti, al 
Centro è di 723, nelle Isole è di 567, mentre al Sud sale a 1397. Questa compara­
zione, limitata alla parte più consistente dell'utenza bibliotecaria universitaria, sot­
tolinea una condizione svantaggiosa degli studenti degli Atenei meridionali all'in­
terno di un quadro di riferimento delle strutture culturali già poco entusiasmante. 

Vediamo ora qual è la situazione assumendo gli operatori della Università co­
me parametro di riferimento. Occorre innanzitutto precisare che, nonostante la 
suddivisione in aree funzionali, si verifica spesso un'utilizzazione del personale 
non corrispondente all'area di appartenenza; si tratta per fortuna di una casistica 
circoscritta, forse vantaggiosa per il comparto bibliotecario, che risulta tuttavia 
molto difficile quantizzare. Nella Tab. 4 viene evidenziata l'incidenza del perso­
nale con qualifica bibliotecaria (funzionario di biblioteca, VIII qual.; collabora­
tore di biblioteca, VII qual.; assistente di biblioteca, VI qual.) sul totale degli ope­
ratori non docenti degli Atenei. Nell'area delle biblioteche operano 2390 unità, 
pari al 5,4301o; in quella amministrativo-contabile 13136 addetti (29,820Jo); nella 
tecnico-scientifica e socio-sanitaria 15776 (35,81 o/o); nell'area dei servizi generali 
tecnici ed ausiliari 11803 (26, 79o/o ); in quella di elaborazione dati 946 (2, 1511/o). 
La distribuzione mette dunque in rilievo l'esiguità del numero di addetti alle bi­
blioteche sia in termini assoluti che in rapporto al personale amministrativo, tec­
nico ed ausiliario. Varrebbe forse la pena, prendendo sempre il personale a riferi­
mento, osservare l'evoluzione del settore bibliotecario universitario in un arco di 
tempo sufficientemente ampio. I pochi dati disponibili consentono solamente di 
verificare una timida tendenza in direzione di un uso più equilibrato della «risor­
sa» personale. Infatti, come si evince dalla Tab. 4, la percentuale degli addetti 
alle biblioteche passa dal4,431tJo del 1985 al5,430Jo del 1987, con un incremento 
di 576 unità. I dati CINECA tuttavia fanno registrare inspiegabilmente nel 1988 
una sensibile flessione. che ci riporta alla situazione del 1985 (4,580Jo). Si tratta 
comunque di \alori oscillanti intorno al 50Jo, indicativi di una grave sottovaluta­
zione del ruolo delle biblioteche nel panorama del[e attività istituzionali dell'Uni­
versità. Non si riesce nemmeno a comprendere come circa 1500 strutture bibliote­
carie possano essere gestite con un organico che si aggira intorno alle 2000 unità, 
senza ipotizzare un ricorso diffuso a prestazioni volontarie e, in molti casi, non 
specializzate. 

Inoltre, un esame appena più attento della situazione può mettere in rilievo al­
tre carenze: delle biblioteche degli Atenei non è ancora possibile conoscere quale 
sia l'esatta consistenza patrimoniale, quali le risorse finanziarie annualmente in­
vestite, il numero reale degli addetti, gli spazi occupati, ecc., mancano cioè gli 
elementi di conoscenza che stanno alla base di qualsiasi intervento di razionaliz­
zazione. Si potrebbe anzi affermare che, fino a questo momento, la maggior par­
te dei problemi del settore è stata lasciata all' «autonomia» ed alla «sensibilità» 
degli organi accademie] periferici. Ma, paradossalmente, lo spontaneismo che ha 
caratterizzato la genesi e lo sviluppo di queste strutture può essere letto in modo 
non negativo. A differenza di altri settori della Pubblica Amministrazione, para­
lizzati da una selva di leggi e regolamenti, questo delle biblioteche dell'Università 
soffre forse di un male minore e non possiamo certo lamentare un intervento di 
deregulation. L'assenza di una specifica regolamentazione rende meno problema­
tico un intervento legislativo che definisca l' «identità» di quest'area e consenta 
ai singoli Atenei interventi mirati alla razionalizzazione e ad una maggiore pro-
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duttività. Sarebbe anche auspicabile creare, presso il ministero dell'Università e 
della Ricerca Scientifica, un Osservatorio nazionale per le Biblioteche al fine di 
garantire all'intero settore uno sviluppo improntato ad una politica di equa di­
stribuzione ed ottimizzazione delle risorse. In questo modo si potrebbe raggiun­
gere l'obiettivo di trasformare quella che oggi è definita un'«area>} delle attività 
uni\ ersitarie in un sistema integrato di servizi. 

Molto convincente, a tal proposito. è la tesi avanzata da Marco Cupellaro nel 
convegno «Le biblioteche dell'Università», tenuto a Napoli nel novembre 1988. 
Paragonando il sistema bibliotecario di un Ateneo di grandi dimensioni ad un'a­
zienda di servizi, egli sottolinea la necessità di perseguire per le biblioteche obiet­
tivi di produttività cd efficien?a, con il ricorso alle tecniche proprie del manage­
ment aziendale: analisi dei costi e dei ricavi, utilizzazione ottimale delle risorse, 
ecc. Forse questa impostazione. della quale oggi si discute diffusamente in ambi­
to politico e sindacale a proposito di riforma della Pubblica Amministrazione, 
può apparire utopistica o poco congeniale alla formazione del pubblico dipen­
dente. Eppure esiste una stridente contraddizione tra la necessità di contenere e 
qualificare la spesa e la convinzione diffusa che i «servizi gratuiti» devono essere 
offerti «a qualsiasi prezzo». Introdurre nella struttura bibliotecaria veri e propri 
indicatori di produttività e ottimizzare l'uso delle risorse disponibili è senza alcun 
dubbio la strada da perseguire; questo non tanto per ovviare alle sempre presenti 
difficoltà di bilancio, quanto, ed è questo l'aspetto più rilevante, per far crescere 
tra gli stessi operatori la consapevolezza di una produttività delle biblioteche non 
generica, ma collegata agli stessi risultati delle attività didattiche e di ricerca. In 
questo senso, gli anni futuri rappresentano per il bibliotecario dell'Università un 
vero «banco di prova»; una «cultura manageriale», per usare ancora un 'espres­
sione di Cupellaro può aprire prospetti\ e nuove ed entusiasmanti alla partecipa­
zione ed al protagonismo in un settore che soffre ancora di marginalità e subal­
ternità. 

Un <<nuovo corso>> delle biblioteche degli Atenei pone tultavia alcuni interro­
gativi di fondo: in quale misura produttività ed efficienza sen•ono a realinare 
le finalità per le quali le biblioteche delFUniversità sono nate? È possibile ipotiz­
zare la razionalizzazione delle attività bibliotecarie senza perseguire l'obietti\O del 
ricquilibrio territoriale? 

È evidente che alla prima domanda va data risposta affermativa nel caso pro­
duttività ed efficienza siano intese in termini relativi c non assoluti. Il secondo 
quesito pone implicitamente la necessità del riequilibrio quale presupposto alla 
razionalizzazione del sistema bibliotecario universitario. Ma riequilibrare i1 setto­
re significa necessariamente misurarsi con la politica nazionale delle sedi univer­
sitarie e con l'istituzione di nuove facoltà e corsi di laurea. Basti pensare che at­
tualmente dei 737 corsi di laurea attivi nelle Università italiane soltanto 124 ap­
partengono al Mezzogiorno, per comprendere quanto sia vasto il divario da col­
mare. Ma, in questo caso, uno strumento centrale di programmazione già esiste; 
è il «Piano quadriennale di sviluppm> delle uni' ersità. Vediamo allora cosa pre­
vede per il prossimo futuro e se possiamo leggervi una sia pur lieve inversione 
di tendenza. Delle 14 nuove sedi universitarie previste nel Piano, solo 3 sono da 
ubicarsi al Sud; di 27 facoltà, 18 sono al centro-Nord, l in Sicilia ed 8 nel Mezzo­
giorno peninsulare; su 54 corsi di laurea da istituirsi, 36 nelle regioni centro­
settentrionali, 16 al Sud e 2 in Sicilia. E non basta! Mentre le facoltà cd i corsi 
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di laurea da istituirsi nel centro-Nord nascerebbero con finanziamenti ordinari 
del Ministero della P .l., per 6 facoltà (su 8 previste) e per ben Il corsi di laurea 
(su 16 previsti) nel Sud il finanziamento sarebbe subordinato alle disponibilità ed 
alle scelte dell'intervento straordinario. Queste sono alcune indicazioni contenute 
nel Piano a cui il Parlamento è tenuto a dare un semplice parere ed il Governo 
a decidere. Se dovessero essere confermate tali prospettive, all'aggravamento del­
lo squilibrio del sistema universitario nazionale seguirebbe inevitabilmente un peg­
gioramento della situazione della ricerca scientifica nel Mezzogiorno, dove è ca­
rente o manca una rete di strutture di ricerca pubbliche e private al di fuori del 
circuito universitario. 

È evidente, a questo punto, che qualsiasi proposito di razionalizzazione nel set­
tore bibliotecario universitario rischia di essere frustrato da scelte di carattere ge­
nerale che aggraverebbero l'intero apparato scientifico, di innovazione e di tra­
sferimento tecnologico esistente nel Mezzogiorno. 

Prospettive e ruolo dei sistemi bibliotecari d'Ateneo 

Nonostante gli squilibri sopraevidenziati, l'insieme delle biblioteche dell'Uni­
versità costituisce un ingente patrimonio, pari a dica il 250Jo di quello nazionale, 
e rappresenta uno strumento di primaria importanza per le attività didattiche e 
di ricerca nel nostro Paese. La stessa peculiarità di strutture specializzate, nate 
per un'utenza interessata a particolari frammenti della conoscenza, costringe og­
gi le biblioteche dell'Università ad un'esatta definizione del proprio ruolo. I siste­
mi bibliotecari d'Ateneo sono chiamati a rispondere a due fondamentali doman­
de: l'una, insita nelle stesse attività di ricerca, richiede che il materiale librario 
e documentario sia a stretto contatto con il ricercatore/docente, mediante un'or­
ganizzazione strettamente disciplinare e specialistica; l'altra, proveniente dagli stu­
denti, trova migliore rispondenza nella caratteristica multidisciplinare e nelle di­
mensioni dell'attuale biblioteca di facoltà. Questa seconda domanda, laddove non 
esiste una biblioteca centrale, richiederebbe l'istituzione per ogni corso di laurea 
di biblioteche/studenti, ad alta ricettività d'utenza, fornite dei testi adottati, di 
opere generali e interdisciplinari, di strumenti ed ausili didattici tali da valorizza­
re le attività formative e di studio. La soluzione maggiormente funzionale alle at­
tività di ricerca sembrerebbe consistere invece nell'istituzione di biblioteche di di­
partimento. In questo caso si tratterebbe di sviluppare servizi che si allontanano 
dal tradizionale campo di applicazione della biblioteca pubblica, e che si accosta­
no, anche se gradualmente, a quelli tipici dei centri di documentazione, oggi lar­
gamente attivati nell'azienda ad alta produttività. 

Quest'ultima caratteristica trasformerebbe inoltre le stesse funzioni del biblio­
tecario fino a farle coincidere con quelle del documentalista ponendo un proble­
ma di riconversione professionale in un settore che, come si è visto, non ha rag­
giunto ancora ottimali livelli di efficienza. 

Diversificare quindi il servizio bibliotecario, assegnando alle strutture funzioni 
e obiettivi specifici, può servire ad eliminare le difficoltà che incontrano le mag­
giori biblioteche nel dover rispondere a domande diverse e ad esigenze difficil­
mente conciliabili. Intanto, a parte questa auspicabile prospettiva, c'è da rilevare 
che il processo di dipartimentalizzazione ancora in atto nell'Università, ha già ab­
bondantemente determinato, per fusione o per addizione dei fondi librari, la crea-
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zione di strutture bibliotecarie di dipartimento. All'inizio si è trattato semplice­
mente di un'operazione di accorpamento dei fondi e dei cataloghi; ma oggi, a dJ­
stanza di alcuni anni, si può riJevare che in moltissime realtà si sta procedendo 
con l'automazione al recupero di un carattere unitario delle biblioteche e del ser­
vizio. La dipartimentalizzazione per il nostro settore è stata come uno «scosso­
ne», che ha costretto tutti gli operatori a fare i conti con una realtà in rapida evo­
luzione, a cancellare vecchie abitudini al lavoro routinario ed a misurarsi con le 
stesse finalità del dipartimento. 

In questa direzione i sistemi bibliotecari nell'Università possono assolvere fino 
in fondo il ruolo di termometro e di volano delle attività scientifiche e formative. 

Generoso Pignalosa 

TAB. 
Distribuzione delle biblioteche delle Università per aree geografiche (l)* 

NORD 

718 (48%) 

CENTRO 

396 (260Jo) 

SUD 

164 (Il%) 

1SOI.E 

228 (ISOlo) 

TOT. 

1506 (100%) 

(l) NORD: Emilia-Romagna, Friuli V. Giulia, Liguria, Lombardia, Piemonte, Trentina A. Adige, 
Valle d'Aosta, Veneto; 

• 

CENTRO: Lazio, Marche, Toscana, Umbria; 
SUD: Abruao. Basilicata, Calabria, Campania, Molise, Puglia; 
ISOLE: Sardegna, Sicilia. 

I dati delle tabelle l e 2 sono tratti da: Temi di «Vita Italiana» l Presidenza del Consiglio de1 
Ministri, n. 2, 1987: «Il prodotto culturale in Italia», a cura di Andrea Muti. 

TAB. 2 
Distribuzione delle biblioteche pubbliche e private (2) per aree geografiche* 

NORD 

2672 (45%) 

CENTRO 

1581 (27%) 

SUD 

1087 (l80fo)) 

ISOLE 

598 (IO"t'o) 

TOT. 

5938 (100%) 

(2) Per pubbliche e private si intendono le biblioteche: Nazionali, Nazionali Centrali, Universitarie 
Statali, di Enti Morali, di Enti Pubblici Territoriali, di privati, delle Università, Ecclesiastiche, 
di Enti vari. 

TAB. 3 
Rapporto studenti/ biblioteche delle Università distinto per aree geografiche (3) 

STUDENTI 

BIBLIOT 

NORD 
407789 

718 

CENTRO 
286449 

396 

SUD 
229175 

164 

ISOLE 
131355 

228 

TOT. 
1054768 

1506 
...._ _ _ - --.l--------L--- - - ..1.-------L-----oU-------' 

(3) l dati sono tratti da: ISTAT, Annuario Statistico dell'Istruzione, Ed. 1986. Vol . 37, Parte V. 
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TAB. 4 

Personale addetto alle biblioteche delle Università distinto per qualifiche 

Totale 
Data d1 Ruolo .,, VIli .,, VII 'lo VI "• Tot. pers. non 

nfcnmcnto speciale 
docente 

1 o Aprile 1985 l l 195 0.48 726 1.77 893 2.18 1814 4.43 40863 

l o Aprile 1987 27 0.062 210 0.48 855 1.94 1298 2.95 2390 5.43 44051 

9 Marzo 1988 27 0.065 176 0.41 783 1.84 966 2.27 1952 4.58 42542 

Nella Tab. non viene riportato il dato riguardante il personale che, pur operando nelle biblioteche, 
appartiene alla IV qualifica dell'Area dei servizi generali tecnici ed ausiliari; 
l dati relativi al 1985 sono rilevati dalla tabella della dotazione organica nazionale del Ministero della 
Pubblica istruzione; 

l dati relativi al 1987 sono tratti dal Bilancio di previsione 1988 allegato alla legge finanziaria; 

Per il 1988 si è fatto ricorso a dati CINECA, che non comprendono tuttavia i ruoli speciali; 

l valori percentuali sono relativi al numero totale del personale non docente. 
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La costruzione difficile: il caso dei centri di servizi 
bibliografici di area disciplinare 

Prima di esaminare gli obiettivi e i limiti dei Centri di Servizi Bibliografici è 
necessario partire dalla loro istituzione legislativa. 

I Centri di Servizi interdipartimentali, da ora in avanti C. S.I., sono definiti nel­
l'art. 90 della 382 del 1980, l'ultima legge di riforma dell'Università: una legge 
che doveva essere in gran parte sperimentale e trovare un assetto definitivo in suc­
cessivi provvedimenti. Alcune strutture innovative per la ricerca quali i Diparti­
menti (art. 83), i Centri Interdipartimentali per la ricerca (art. 89) e i C.S.I., così 
come i Consigli dei corsi di laurea per la didattica dovevano costituire le grandi 
novità istituzionali per l'Università, lasciando prevedere, nello stesso tempo, im­
portanti innovazioni anche per le biblioteche. 

È necessario ricordare, a tale proposito, che gli Istituti, le Facoltà e le relative 
biblioteche, nella logica della legge, avrebbero dovuto lasciare il posto alle nuove 
strutture dei Dipartimenti e dei corsi di laurea. 

Tuttavia, nel panorama complesso ed eterogeneo dei servizi dell'Università che, 
dopo nove anni, non ha ancora visto l'estinzione istituzionale delle vecchie strut­
ture, non si è però neanche assistito, al di fuori della esperienza dei dipartimenti, 
alla nascita ed al rinsaldarsi dei nuovi organismi previsti dalla legge, soprattutto 
per quanto attiene alle biblioteche. Infatti, la tipologia delle biblioteche dell'Uni­
versità vede oggi coesistere le biblioteche di Istituto, di Dipartimento, di Facoltà, 
di Interfacoltà, ma rari sono gli esempi di biblioteche con la nuova denominazio­
ne di C.S.I., con la conseguente struttura tecnico-amministrativa e con la possibi­
lità di fornire nuovi esercizi di informazione e di documentazione ad aree discipli­
nari affini ma afferenti a più dipartimenti e, quindi, a più unità di ricerca. 

Allo stesso modo non si hanno ancora esempi consolidati di Centri Interdipar­
timentali di ricerca per l'informazione e la documentazione che tengano in debito 
conto le nuove tecnologie e le sofisticate apparecchiature per la ricerca bibliogra­
fica e la diffusione dell'informazione. 

Eppure i C.S.I. di informazione e documentazione, oltre ad essere il naturale 
raccordo di servizi bibliografici tra più dipartimenti omogenei, sia con i normali 
servizi gestionali, sia con strumenti sofisticati di ricerca e recupero dell'informa­
zione, hanno anche il compito di esaltare le professionalità tecniche e manageriali 
del personale delle biblioteche. Infatti, anche se nella 382 non si parla esplicita­
mente di biblioteche, per analogia ai C.S.I. di carattere tecnico, i C.S.I. biblio­
grafici potrebbero costituire l'opportunità di affidare finalmente compiti e fun­
zioni tecniche e dirigenziali ai bibliotecari, fermo restando gli incarichi di natura 
scientifica delegati ai docenti negli appositi organi collegiali dei Centri stessi. Da 
tutto ciò appare evidente come l'occasione offerta dalla 382 non sia stata colta 
nel pieno della sua potenzialità di trasformazione e svolta radicale nella organiz­
zazione dei servizi di informazione e biblioteconomici dell'Università. 
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Ne è prova, tra Paltro, il quadro quanto mai precario, per l'utenza, dei servizi 
delle biblioteche di dipartimento che, pur nella loro specializzazione, ripropon­
gono i malesseri tipici di sempre: la privatizzazione, lo scoordinamento, la diffe­
renziazione nei servizi offerti ed il conseguente spreco di risorse. 

Un esempio è dato dalla II Università di Roma (1): una Università di nuova 
costituzione la cui dipartimentalizzazione ha di fatto provocato l'esistenza di «bi­
blioteche» dipartimentali, anche se ancora non giuridicamente riconosciute in quan­
to tali, prive di reciproco coordinamento, con la conseguente inutile duplicazione 
del materiale librario e ad uso esclusivo dei docenti. 

La chiave offerta dalla 382 appare, quindi, ancora oggi forse Punica via per­
corribile, certamente non per la risoluzione delle disfunzioni di cui soffrono le 
biblioteche universitarie, ma per la costruzione di strutture di coordinamento dei 
servizi. I C. S.I., infatti, potrebbero rappresentare proprio quelle strutture fun­
zionalmente collegate alla realtà specialistica dei dipartimenti in grado di condur­
re, attraverso nuove modalità organizzative, a quella «svolta radicale» dei servizi 
biblioteconomici. 

In realtà, se da una parte atomizzazione e scoordinamento sono ancora una 
volta i problemi emergenti nel panorama di tali servizi, è anche vero, nello stesso 
tempo, che la «parcellizzazione» è proprio il risultato della profonda trasforma­
zione avvenuta nell'ambito della attività scientifica universitaria. Essa non è quindi 
un fenomeno semplice, né risolvi bile attraverso stereotipate formule organizzati­
ve. Una riorganizzazione dei servizi biblioteconomici oggi significa misurarsi in­
nanzitutto con questa nuova realtà. Significa riflettere su un nuovo modello di 
biblioteca universitaria capace di far fronte all'articolazione delle attività scienti­
fiche, di seguire i bisogni di una utenza ormai differenziata, sempre più speciali­
stica e quindi sempre più esigente nella ricerca bibliografica e nei prodotti dell'in­
formazione. 

Una trasformazione della biblioteca, in quanto erogatrice di nuovi servizi, im­
plica oggi, quindi, qualcosa di radicale, un ribaltamento del concetto stesso di 
biblioteca che vorrà essere generale perché interdipartimentale, ma nello stesso 
tempo anche settoriale e specialistica perché al servizio di ogni dipartimento. 

Da qui l'esigenza di nuove formule organizzative che tengano conto degli am­
biti di specializzazione di ogni dipartimento afferente al Centro e quindi dei vari 
settori della ricerca, quali ad esempio: 

l) una sistemazione del materiale librario tale da tenere distinte le diverse aree 
disciplinari afferenti; 

2) l'individuazione e l'uso di schemi di classificazioni specifiche per ogni disci­
plina (quali ad es. lo schema della AMS per le discipline matematiche, quello del­
la NLM per le discipline mediche, ecc.) (2); 

3) l'istituzione di servizi di informazioni bibliografiche corrispondenti all'atti­
vità dei singoli dipartimenti. Sarà necessaria, a tale proposito, una raccolta di stru­
menti bìbUografici nazionali e internazionali, cataloghi, abstracts, ecc. per aree 
disciplinari a cui si dovranno aggiungere, per una sempre più rapida diffusione 
dell'informazione, collegamenti in linea con banche dati sia bibliografiche che fat­
tuali, sempre per aree disciplinari. 

La biblioteca in tal modo potrà assumere una dimensione interdisciplinare che 
ha in sé il superamento di «generalità» per dirigersi verso un rapporto più aperto, 
più dinamico tra i «frammenti» (i dipartimenti) e la totalità (l'interdipartimentalità). 
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Ma si potrebbe anche andare oltre. Partendo proprio dal rapporto totalità­
frammenti ed ampliandone le possibilità di apertura e di movimento, si potrebbe 
giungere anche a nuove ipotesi di riorganizzazione e gestione del materiale libra­
rio, tali da prevedere, ad esempio, un decentramento fisico delle pubblicazioni 
(periodiche e non) più propriamente specialistiche presso il dipartimento stesso. 
Nell'ipotesi che definiamo di «dislocazione dal Centro» (3) il materiale verrebbe 
inventariato, catalogato e classificato in modo centralizzato dal C.S.l. che ne «ge­
stirà l'informazione» e quindi «depositato» presso il Dipartimento che ne «gesti­
rà l'uso» (lettura, prestito, ecc.), rendendosene, comunque, responsabile verso gli 
organi della Biblioteca/C.S.I. 

È quest'ultima, ovviamente, una ipotesi che presenta una realizzazione diffici­
le in quanto legata a problemi logistici, organizzativi, alla presenza di condizioni 
che dovranno impedire l'uso privato del documento da parte dei singoli docenti 
e renderne possibile la fruizione. Pur tuttavia, essa non si presenta così in con­
traddizione con una idea di biblioteca che dovrà tendere, come da tempo ormai 
si sottolinea, soprattutto ad una specializzazione dei servizi di informazione au­
tomatizzata. Una biblioteca, cioè, che oltre al ruolo di conservazione del materia­
le più o meno obsoleto (riconsegnato, dopo l'uso, dai dipartimenti) e che implica 
il ruolo di conservazione della storia della stessa ricerca scientifica, dovrà assu­
mere anche e soprattutto quello di centro attivo di raccolta, elaborazione e distri­
buzione dell'informazione. 

Conclusioni 

Ci siamo proposti, attraverso queste note, di fissare alcune tematiche di fondo 
per ridisegnare e rimotivare la necessità della costruzione di nuovi servizi e di fo­
calizzare i relativi problemi. Esse, pertanto, hanno voluto essere solo un discorso 
introduttivo che sarà necessario completare attravero ulteriori interventi sul tema 
dei Centri di Servizi bibHografici. 

Successive verifiche ed ulteriori precisazioni saranno, ovviamente necessarie sia 
per le ipotesi qui presentate che per nuove iniziative sperimentali. Ma non solo. 
Se da una parte, infatti, la costruzione di C. S. bibliografici è legata a quel «cam­
biamento» che risospinge un po' tutti a ricercare strumenti, a ricostruire progetti, 
dall'altra essa è strettamente legata anche alla trasformazione dei ruoli professio­
nali, ad una maggiore definizione delle competenze, riaprendo, nello stesso tem­
po, la questione della direzione delle Biblioteche/CSI. 

Gli spunti e le riflessioni che emergono nel presente articolo dovranno servire 
proprio a questo, a poter giungere ad una analisi più approfondita sulle proble­
matiche di un servizio la cui sperimentazione è appena agli inizi. 

Erminia Raffa 

NOTE 

(l) Si ritiene necessario precisare che presso l'Università di Tor Vergata, con delibera del C.d.A., 
si sono costituite nel 1986 quattro Biblioteche di Area (Giuridico-Economica; Scientifico-Tecno­
logica; Bio-Medica; Storico-Letterario-Filosofica), intese come C.S.I., lasciando tuttavia non 
risolto l'annoso problema di tutte le biblioteche universitarie e cioè quello della direzione ammini-
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strativo-contabile oltre che tecnica della Biblioteca/C.S.I. Una mancata politica finanziaria, co­
munque, ha impedito di fatto fino ad oggi l'avvio reale delle biblioteche stesse. Pertanto, attual­
mente si possono solo fare delle ipotesi di organizzazione. 

(2) l punti l e 2 si riferiscono all'ipotesi di organii.Zazione della Biblioteca dell'Area Scientifico­
Tecnologica di Tor Vergata. Il materiale librario verrebbe ordinato secondo un sistema di collo­
cazione basato sullo schema di classificazione adottato per ogni disciplina (oltre all'A.M.$. già 
citato, lo schema PACS per la fisica, lo schema adottato da Computing Reviews per le pubblica­
zioni relative alla Computer sciences, ecc.). 

(3) Per i concetti «dislocazione dal Centro» e «rapporto totalità-parti» si può vedere, tra l'altro, 
il contributo di RA VERA M., Computer e 'bestand'. Alla ricerca di un dialogo tra ermeneutica 
e cibernetica. Aut-Aut,luglio-ott. 1987, n. 220-221, pp. 101-112. In esso si osserva come la mo­
dificazione della categoria di «totalità» nella teoria generale di sistemi conduca ad un rapporto 
tra le parti e il tutto inteso non come struuura gerarchica ma come sistemi di rimandi, come 
insieme di totalità aperte. 
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Automazione e organizzazione del lavoro 
nelle biblioteche delle Università 

l. Premessa 

Come afferma Michael S. Malinconico: «L'attuazione di una nuova tecnolo­
gia non è un'impresa interamente (e neppure prevalentemente) di carattere tecni­
co; è un problema di cultura organizzativa» (1). 

Questa cultura dipende in gran parte dagli obiettivi che la biblioteca si propone 
di raggiungere. Non esiste infatti processo di automazione che non sia legato alla 
volontà di cambiare e di razionalizzare per migliorare l'impiego delle risorse e i 
servizi della biblioteca (2). Per raggiungere questi obiettivi è necessario adeguare 
ad essi l'organizzazione del lavoro. 

L'automazione è, d'altra parte, un particolare tipo di organizzazione del lavo­
ro che affida alla macchina e al programma non solo l'esecuzione di alcune ope­
razioni ma soprattutto l'organizzazione e il controllo, più o meno raffinato, dei 
flussi di lavoro in base ad un preciso modello. L'uomo interviene sia nella crea­
zione del modello e del programma che lo attua sia nell'adeguamento a questo 
modello di quanto non è possibile, per ora, far eseguire alla macchina. In entrambi 
i casi è chiamato ad intervenire sul modo di lavorare ed è questo il motivo per 
cui l'introduzione dell'automazione in una biblioteca rappresenta l'occasione per 
rivederne l'organizzazione. 

Prima di affrontare il problema dei cambiamenti che l'automazione introduce 
riteniamo necessario fare alcune considerazioni sull'organizzazione del lavoro nelle 
biblioteche universitarie. 

2. L'organizzazione del lavoro nelle biblioteche delle Università italiane 

L'organizzazione del lavoro nelle biblioteche dell'Università, come per tutte le 
altre biblioteche, dipende in parte dai compiti istituzionali e in parte da finalità 
particolari. I compiti istituzionali sono quelli propri delPUniversità: la ricerca e 
la didattica; le biblioteche dell'Università sono quindi strumenti di lavoro tanto 
quanto lo sono i laboratori e le cliniche; non sono istituzioni completamente au­
tonome come, ad esempio, le biblioteche nazionali e le biblioteche universitarie 
del Ministero per i beni culturali. Le finalità particolari sono determinate dalla 
prevalenza di uno dei due fini istituzionali, la didattica e la ricerca; prevalenza 
che determina, in genere, il profilo organizzativo. Uno dei problemi dell'organiz­
zazione del lavoro nelle biblioteche dell'Università è che raramente è definito, senza 
ambiguità, a quale dei due ambiti appartiene la singola biblioteca o addirittura 
un sistema di biblioteche; né servono a chiarirlo i regolamenti, poiché, quando 
ci sono, sono solo dichiarazioni di intenti. 

L'altro elemento che dovrebbe contribuire a definire l'organizzazione del lavo­
ro è la normativa (3) che regola i compiti del personale. Il mansionario definisce 
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due ambiti di professionalità, facendo corrispondere ad ogni ambito una serie di 
compiti che sono ulteriormente definiti dalle competenze derivanti dalla posizio­
ne gerarchica (4). 

Se la divisione dei compiti fosse normalmente applicata si potrebbe asserire che 
l'organizzazione del lavoro nelle biblioteche delle Università ha una sua fisiono­
mia ben precisa, sicuramente inadeguata alle trasformazioni tecnologiche, gerar­
chica più che partecipata, ma comunque definita. 

Ma la definizione dell'organizzazione del lavoro non spetta mai, o quasi mai, 
alla legge o al bibliotecario che per legge dovrebbe occuparsene; la direzione è 
normalmente affidata ad un docente e molto spesso ad un organo collegiale di 
gestione composto in maggioranza o esclusivametne da docenti e ricercatori. Questo 
tipo di direzione è caratterizzata da una totale incompetenza biblioteconomica ag­
gravata dal ridottissimo tempo dedicato allo svolgimento degli impegni di gestione. 

La carenza cronica di personale completa il quadro. Solo nelle biblioteche più 
grandi si riesce ad individuare una organizzazione del lavoro che agisce in funzio­
ne di obiettivi definiti nel rispetto e nella valorizzazione della professionalità de­
gli operatori; ma questa tipologia non è la più diffusa. La stragrande maggioran­
za delle biblioteche delle Università è rappresentata dalle biblioteche di diparti­
mento e istituto (5) il cui organico non supera le quattro unità di personale. 

Esse sono niente più che un «dispositivo per fornitura logistico-meccanica di 
libri-oggetto» (6), dove l'interesse per l'acquisto del documento è prevalente ri­
spetto all'interesse per il trattamento catalografico. Essendo queste più librerie 
e depositi che biblioteche, sono sacrificati i servizi al pubblico, dal prestito alla 
consultazione, e le funzioni catalografiche. 

L'organizzazione del lavoro vede il prevalere di figure professionali più ammi­
nistrative che bibliotecarie e nelle biblioteche più piccole si sviluppa, come conse­
guenza logica della carenza di organico, la figura del bibliotecario tuttofare; la 
divisione dei compiti e i flussi di lavoro delle operazioni più propriamente biblio­
teconomiche sono lasciati al caso, all'iniziativa personale, alla maggiore o mino­
re sensibilità dei docenti; i bibliotecari « ... si trovano così assottigliati nell'unica 
dimensione di magazzinieri di pacchi di registrazioni ... » (7). 

3. Automazione e organizzazione del lavoro 

In questo arcipelago di tipologie bibliotecarie l'informatizzazione presenta dif­
ferenze sostanziali a seconda delle applicazioni. Non rientra negli obiettivi di questo 
articolo descrivere e commentare le varie applicazioni né fornire una rassegna sullo 
stato dell'arte. Esamineremo invece il problema dell'organizzazione del lavoro in 
relazione a due aspetti dell'automazione: 

l) l'integrazione delle procedure; 
2) la catalogazione partecipata in una rete di biblioteche partendo dal presup­

posto che la sua influenza sull'organizzazione del lavoro dipende, sostanzialmen­
te, da tre fattori: 

1) quantità dei settori che vengono coinvolti; 
2) complessità dei sistemi bibliotecari a cui si applica; 
3) innovazioni che introduce. 
Rispetto ai problemi che da sempre affliggono le biblioteche delle Università 

e la loro organizzazione, sia l'integrazione che la catalogazione partecipata rap-
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presentano le soluzioni organizzative che più di altre promettono di risolverU e 
che sicuramente introducono le maggiori novità nell'organizzazione del lavoro. 

Le altre soluzioni, a cui per altro accenneremo, non sono certo in grado di pro­
vocare trasformazioni altrettanto incisive. 

3.1 L 'automazione integrata 

Al di là delle molte e possibili definizioni, un sistema di automazione integrato 
presenta le seguenti caratteristiche: 

- coinvolge tutti i processi della biblioteca; 
- utilizza la stessa base dati per tutte le procedure; 
- introducendo il catalogo in linea aumenta ed arricchisce le notizie recupera-

bilì dall'utenza. 
Per questi motivi l'automazione integrata è molto di più che un semplice uso 

delle macchine: essa è un modello di organizzazione del lavoro. Ne deriva che quan­
to più l'organizzazione della biblioteca sarà lontana dal modello del programma 
tanto più profondi saranno i cambiamenti. Ne analizzeremo alcuni degli aspetti 
più importanti. 

3. l .l Standards, qualità e precisione 

L'utilizzo di un'unica base di dati per tutte le operazioni e le caratteristiche del 
recupero dell'informazione registrata su supporti magnetici impongono all'ope­
ratore della biblioteca due sostanziali cambiamenti: la coscienza che il suo lavoro 
può essere utilizzato da altri colleghi e l'impegno ad adeguare la descrizione del 
documento alla totalità del suo utilizzo. 

II corretto uso degli standard non è solo un atto dovuto alle norme ma si rende 
necessario per poter usufruire dei vantaggi offerti dall'integrazione. Qualità e pre­
cisione diventano, quindi, l'impegno costante e, soprattutto, comune a tutti i set­
tori della biblioteca. 

Nelle biblioteche delle Università questo cambiamento è più evidente perché, 
come abbiamo osservato precedentemente, esse si configurano più come dei cen­
tri di acquisizione e stoccaggio del materiale librario che come biblioteche vere 
e proprie e l'impegno professionale dei bibliotecari è condizionato da questa ti­
pologia. 

Il salto qualitativo che è richiesto dall'automazione impone che la formazione 
non sia più una iniziativa sporadica di qualche consiglio di amministrazione illu­
minato ma un elemento quotidiano nella gestione della biblioteca. Quindi, accan­
to ai corsi di formazione, è necessario introdurre nel lavoro di biblioteca l'abitu­
dine ad incontri periodici di confronto e di discussione su tutti i problemi, orga­
nizzativi e non, che l'integrazione dei processi solleva: «Si è introdotto in biblio­
teca un metodo di lavoro 'aperto' sia per quel che riguarda la formulazione da 
parte dei bibliotecari di proposte di modifiche delle procedure sia per quel che 
riguarda la cooperazione scientifica e organizzati va tra i settori. .. »(8). 

Questo è sicuramente il cambiamento più difficile da attuare ma anche quello 
più necessario. Difficile perché nelle biblioteche universitarie, soprattutto in quelle 
le cui dimensioni necessitano di una organizzazione più complessa, l'organizza­
zione del lavoro a compartimenti stagni è stata ed è la conseguenza più evidente 
e immediata di un servizio limitato ad interessi particolari e sostanzialmente im­
poverito rispetto alle sue potenzialità e alla sua natura. Necessario perché il non 
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adeguamento della cultura di lavoro ai cambiamenti richiesti provoca non solo 
il fallimento ma anche e soprattutto un appesantimento del lavoro di ogni singolo 
bibliotecario. Infatti un programma integrato agevola e sveltisce le operazioni so­
lo in virtù del fatto che, essendo gli archivi comuni, tutti i processi possono utiliz­
zare le medesime registrazioni; se non possono sfruttare tale vantaggio le opera­
zioni svolte con un programma integrato risultano essere più laboriose e pesanti 
rispetto a quelle svolte con il metodo manuale. 

3.1.2 I flussi di lavoro 

L'uso dei medesimi archivi permette di eliminare alcune operazioni manuali men­
tre altre, ad esempio il prestito, sono rese meno complesse e pesanti. Il flusso di 
lavoro tradizionale non viene sconvolto ma è l'elaboratore che regola e controlla 
buona parte delle operazioni. A questo proposito è interessante notare come il 
lavoro dei bibliotecari subisca una divaricazione. Da una parte le operazioni di 
catalogazione sono arricchite e facilitate dall'uso degli authority file e le risorse 
del catalogo in linea impegnano maggiori conoscenze professionali; dall'altra in 
molte operazioni il programma integrato, sostituendosi all'operatore, richiede al 
bibliotecario un rapporto di tipo ancillare. 

L'impatto che questo modello di organizzazione produce è notevole. Viene messa 
in crisi e sconvolta, dove le dimensioni l'hanno resa possibile, la separazione in 
settori che proprio nella duplicazione delle notizie bibliografiche trovava giustifi­
cazione e origine. Scompaiono i numerosi cataloghi cartacei con funzioni ammi­
nistrative e di controllo e con essi il lavoro necessario a tenerli aggiornati. Gli in­
numerevoli passaggi che separano l'ordine di un documento dalla sua cataloga­
zione sono drasticamente ridotti e di conseguenza diminuisce il numero degli ope­
ratori necessari a svolgerli. L'unificazione di più operazioni in un unico processo 
completa l'opera di integrazione. 

Contemporaneamente l'uso del catalogo in linea, che aumenta la quantità e la 
qualità dei punti di accesso al documento, e la necessità di qualificare la registra­
zione bibliografica con un maggior numero di informazioni accrescono in egual 
misura il lavoro di catalogazione (9). Si assiste quindi ad una ridistribuzione dei 
carichi di lavoro che, nelle biblioteche più grandi, può concretizzarsi in possibili 
spostamenti di personale soprattutto a favore del settore impegnato nella catalo­
gazione; scelte diverse alimenterebbero la continua crescita di materiale non cata­
logato e quindi non disponibile che, a differenza di quanto succede in una gestio­
ne manuale, non può essere nascosto al lettore a causa della trasparenza del cata­
logo in linea. Questa tendenza non è, come vedremo più avanti, riscontrabile nel­
l'automazione delle reti di biblioteche ed è possibile che venga ridimensionata dal­
l'uso dei CD-ROM che mettono a disposizione enormi quantità di registrazioni 
bibliografiche. 

Quindi, nelle biblioteche delle Università, con l'automazione integrata il trat­
tamento catalografico del documento si riappropria della sua centralità; una cen­
tralità che nei sistemi manuali non era per niente scontata come spiega Alfredo 
Serrai: «l docenti universitari .. raramente hanno un'idea adeguata della natura 
delle biblioteche. Proprio in quanto hanno familiarità continua con i libri ... essi 
sono indotti ad immaginare una biblioteca come la proiezione dilatata della loro 
raccolta personale ... il che li fuorvia nella percezione della complessità di afferra­
re l'esatto significato e le vere difficoltà di una mediazione catalografica e biblio-
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grafica che vanno effettuate a vantaggio di una utenza molteplice e differenziata, 
presente e futura» (l O). 

L'integrazione dei processi operata dal programma si riflette sul modo di lavo­
rare del bibliotecario, i confini tra i settori, là dove esistono, diventano più labili 
e soprattutto si assiste all'adeguamento di ogni servizio alla conoscenza e all'uso 
degli standard di descrizione e indicizzazione: «Avendo un unico software per trat­
tare tutte le attività .. . dovrebbe derivarne una parziale unificazione della tecnica 
professionale fra i diversi reparti e dunque un generale riequilibrio della profes­
sionalità di base» (Il). 

Dal momento che la riorganizzazione interna valorizza e potenzia la diffusione 
e il recupero dell'informazione non deve stupirei che la quantità e la complessità 
dell'informazione offerta provochi un sostanziale aumento della pressione del­
l'utenza sulla struttura organizzativa della biblioteca. Ne consegue che molte bi­
blioteche dell'Università sono costrette, è proprio il caso di dirlo, ad attivare, «ex 
novo», quei servizi di consulenza che nella gestione precedente all'automazione 
era molto difficile trovare. 

3.2 Automazione parziale 

L'automazione parziale, cioè limitata a singole procedure, nelle biblioteche del­
l'Università è sicuramente un fenomeno diffuso. L'uso dei microelaboratori nelle 
operazioni di biblioteca ha contribuito notevolmente ad aumentare le applicazio­
ni di questo tipo, non tanto perché queste macchine non siano in grado di garan­
tire una automazione integrata ma piuttosto perché offrono quella flessibilità che 
non è data da un grosso elaboratore. 

Dal momento che non investe la maggioranza dei processi essa si presenta co­
me una soluzione in grado di provocare cambiamenti solo nelle procedure a cui 
si applica, e questo è sicuramente il motivo per cui molte biblioteche dell'Univer­
sità preferiscono, almeno inizialmente, questo tipo di soluzione all'automazione 
integrata. 

La creazione dei settori automatizzati pone però problemi di rapporto tra i bi­
bliotecari. Quelli che non sono coinvolti nella meccanizzazione possono sentirsi 
esclusi dai processi di qualificazione professionale e considerarsi discriminati ri­
spetto ai colleghi coinvolti nel processo di automazione. Sono problemi di ordine 
psicologico che, però, possono incidere negativamente sul piano organizzativo. 

4. La catalogazione partecipata 

Solo l'automazione applicata ad una rete di biblioteche rende possibile la cata­
logazione partecipata. Indipendentemente da come la rete è tecnicamente orga­
nizzata essa si basa sul principio base che le registrazioni bibliografiche apparten­
gono alla rete e non alla singola biblioteca. Molto di più che in un sistema inte­
grato applicato ad una singola biblioteca il lavoro del singolo dipende da quello 
degli altri e quindi, a maggior ragione, qualità, precisione ed uso corretto degli 
standard sono i principi che devono ispirare l'organizzazione del lavoro. Valgono 
quindi le stesse considerazioni fatte per l'automazione integrata con l'aggiunta 
che l'evidente aumento di complessità presuppone che: 
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-l'impegno all'adeguamento agli standard sia perseguito con soluzioni orga-
nizzat iv e stabili; 

- il punto di vista di ogni catalogatore sia il più possibile reso omogeno; 
- il coordinamento assicuri la partecipazione di tutti gli operatori alle scelte; 
- sia assicurata l'adesione di tutti agli standard catalografici e organizzativi; 
- tutti gli operatori aderiscano agli obiettivi del sistema. 
È evidente che questi impegni impongono ai bibliotecari di comunicare e che 

il dialogo e il confronto non sono solo scelte a discrezione dei singoli ma obbli­
ghi, o meglio, una «conditio sine qua» non è possibile perseguire gli obiettivi del­
la catalogazione partecipata. 

Quindi sarebbe sicuramente controproducente ignorare che uno degli obiettivi 
della catalogazione partecipata, soprattutto quando è associata all'integrazione 
delle procedure, è quello di ridurre la forza lavoro necessaria a svolgere determi­
nate operazioni per impegnarla in settori in cui la carenza di personale professio­
nalizzato è cronica come, ad esempio, l'assistenza alle sale di lettura o il servizio 
di consulenza. Né si può ignorare che renderà possibile un riequilibrio della forza 
lavoro tra le biblioteche che partecipano alla rete in relazione alla preponderanza 
delle registrazioni create rispetto a quelle recuperate da ogni singola unità di ser­
vizio. Da questo punto di vista l'affermarsi di questa soluzione sollecita grossi 
cambiamenti nella cultura di lavoro dei bibliotecari universitari ed è perciò sicu­
ramente vero quanto afferma Francesco Dell'Orso, cioè che: « .. .l'esperienza di 
questi anni ha corroborato l'opinione secondo cui le difficoltà maggiori dei pro­
cessi di informatizzazione insistono non tanto nell'apprendimento delle tecniche 
di utilizzazione di macchine e programmi né nella presunta osticità della convi­
venza con essi, quanto nella padronanza, di mentalità, nozioni e pratiche specifi­
camente professionali con l'aggiunta della propensione alla dinamicità: facoltà 
indispensabili - si potrebbe dire- allo svolgimento delle normali procedure e, 
a maggior titolo, di quelle centralizzate e controllate e potenziate daJl'uso dell'au­
tomazione orientata a migliorare il servizio a vantaggio dei destinatari». 

È necessario quindi chiedersi quanto i bibliotecari delle Università siano pronti 
ad un adeguamento culturale di questa portata e quali siano le soluzioni organiz­
zative appropriate per gestirne la complessità. 

Per quanto riguarda i bibliotecari essi si trovano nella situazione diametralmente 
opposta rispetto a quella richiesta dall'automazione di una rete. 

Sono isolati tanto quanto lo sono le biblioteche a cui appartengono e di questo 
isolamento risente la loro formazione professionale negativamente condizionata 
anche dalle note vicende della normativa e dell'inquadramento (12). 

Quanto alle soluzioni organizzative esse sono facili da elencare ma difficili da 
attuare. Un ruolo decisivo dovrebbe averlo una struttura centrale di coordina­
mento necessaria sia per organizzare il dialogo c il confronto sia per favorire e 
omogenizzare la formazione professionale. 

La consistenza e la coerenza degli archivi bibliografici è comunque il problema 
più delicato soprattutto perché rappresenta contemporaneamente la potenza e la 
debolezza di un sistema in rete. In questo caso il successo di qualsiasi soluzione, 
centralizzata o meno, è bene ripeterlo, non può che dipendere dall'adeguamento 
di ogni singolo operatore ai seguenti pricipi: 

- qualità c precisione; 
- capacità di confrontarsi e di lavorare in gruppo. 
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In base a quanto detto fin ora, se dovessimo scegliere, come suggerisce Malin­
conico (13), un sistema di automazione in ragione del minor grado di destabiliz­
zazione che introduce, le reti automatizzate dovrebbero essere scartate a priori. 

Non sono infatti del tutto estranee a questo tipo di considerazioni le scelte che 
preferiscono i sistemi di automazione isolata. 

L'uso di un sistema di automazione non in rete comporta minori problemi di 
rapporti e di coordinamento ma presuppone un maggiore coinvolgimento dei bi­
bliotecari a livello informatico soprattutto nel caso che si usi un microelaboratore 
con sistema operativo multiutente oppure una rete locale di microelaboratori. 

Il presupposto per l'utilizzo di questo tipo di soluzione è che la biblioteca non 
sia di grosse dimensioni; in questo caso è ovvio che i problemi organizzativi sono 
più facilmente affrontabili e risolvibili. Il sistema di automazione è sicuramente 
meno estraneo, il bibliotecario subisce un maggiore coinvolgimento e per questo 
è più motivato anche perché le dimensioni della biblioteca permettono di ottenere 
in breve tempo dei risultati. 

5. Problemi di impatto: il ruolo del direttore manager 

L'automazione, lo ripetiamo, non introduce in biblioteca solo delle macchine 
ma soprattutto dei modelli di gestione. Nella soluzione dei problemi di impatto 
che ne derivano fondamentale è il ruolo del direttore. Una dettagliata analisi dei 
suoi compiti è fornita da Maliconico nell'articolo già citato. Ci interessa in que­
sta sede evidenziare una particolarità negativa propria delle biblioteche universi­
tarie: cioè che in molte di esse, troppe sicuramente, la funzione di direttore è svol­
ta da un docente. 

Ciò che caratterizza in senso negativo questo tipo di direzione, in relazione al 
problema automazione, non è solo la mancanza di una specifica formazione bi­
blioteconomica ed informatica quanto piuttosto il ridottissimo tempo dedicato 
alla funzione. Come afferma Peter Hertner, nell'intervista rilasciata a due colle­
ghi, il problema delle biblioteche universitarie è l'assenza dei docenti: «Lo stu­
dioso italiano vive essenzialmente fuori dell'Università, ha la sua bella biblioteca 
a casa e vive di quella ... » (14); rimane oscuro quindi come possa espletare quella 
funzione di manager che l'introduzione dell'automazione richiede. In più il 
direttore-docente non rinuncia quasi mai al potere che la posizione gli affida e 
le deleghe che normalmente emette non contraddicono mai la sua posizione. 

Molte biblioteche universitarie che adottano l'automazione non possono quin­
di usufruire di quella competenza e di quella presenza che il cambiamento impor­
rebbe. La lentezza con cui l'automazione si sta diffondendo nelle biblioteche del­
le Università è sicuramente imputabile a questo tipo di situazione. I cambiamenti 
nell'organizzazione del lavoro devono fare i conti con una direzione che è presen­
te in media non più di dodici ore alla settimana e che non ammette nessuna delega 
del proprio potere. 

6. Automazione e qualità del lavoro 

Se possono sorgere dei dubbi sull'arretratezza delle biblioteche universitarie que­
sti sono sicuramente fugati non appena si mette a fuoco la loro situazione edili­
zia: una sorta di prova del nove di quanto poco esse funzionino. 
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Di per sé l'automazione non ha una influenza diretta sulla inadeguatezza degli 
spazi, sulla scarsa illuminazione delle sale di lettura, e sulla limitatezza dei ma­
gazzini librari; ma dal momento che dovrebbe imporre una revisione della strut­
tura organizzativa e dei servizi anche la sistemazione fisica della biblioteca do­
vrebbe essere influenzata da questo processo di trasformazione. 

Scrive Roberto Di Carlo a proposito dell'applicazione dell'SBN alla Nazionale 
di Torino: « ... si è colta l'occasione per arrivare anche ad una razionalizzazione 
dello spazio fisico degli uffici. .. », e ancora «È stato scelto un impianto di illumi­
nazione a luce indiretta e un sistema di condizionamento dell'aria nella zona ca­
talogazione. Ogni stazione è stata dotata, inoltre, di supporti funzionali, in parti­
colare piani di lavoro idonei al trattamento del materiale librario ... » (15). 

Gli spazi si devono quindi adeguare all'integrazione delle operazioni che l'au­
tomazione suggerisce e i posti di lavoro devono essere configurati in modo da ren­
dere confortevole le lunghe permanenze davanti ai terminali. Quindi da quanto 
e come queste trasformazioni fisiche vengono attuate si può sicuramente capire 
il grado di trasformazione che l'automazione ha provocato nella biblioteca e quanto 
forti siano le resistenze. È difficile infatti che in una biblioteca che aderisce agli 
obiettivi dell'automazione l'ergonomia (16) non sia tenuta nel necessario conto 
e gli spazi siano adeguati alle nuove finalità. 

7. Conclusione 

È un luogo comune della letteratura che si è occupata dell'argomento 
automazione-organizzazione del lavoro insistere sul concetto che la riorganizza­
zione della biblioteca deve precedere l'implementazione dell'automazione. 

Una caratteristica del processo di informatizzazione delle biblioteche delle Uni­
versità italiane è che questa regola non viene mai o quasi mai seguita. Lo scarso 
peso dei bibliotecari universitari nei complessi processi di ristrutturazione è sicu­
ramente la causa principale di questo faJiimento. Di conseguenza la maggioranza 
degli operatori delle biblioteche universitarie inizia ad usare l'automazione nelle 
condizioni meno favorevoli per capirne e condividerne gli obiettivi. 

Da questo punto di vista non si può certo applicare quanto suggerisce Michael 
Gorman: « ... the intelligent use of library automation which involves perceiving 
automation as a solution rather than a problem». 

Dal momento che nelle nostre biblioteche la componente destabilizzante che 
l'automazione introduce fa da contrappeso all'elemento razionalizzante ci pare 
di poter pienamente condividere quanto afferma Domenico Bogliolo: « ... si può 
scegliere magari anche il sistema più destabilizzante, ovviamente se e solo se la 
destabilizzazione ci porta dei vantaggi» (17). 

Paolo Salvi 
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Sistemi informativi 
e sistemi bibliotecari n eli 'Università 

Chiave di lettura 

Queste note sono dirette a quei responsabili di servizi bibliotecari d'Ateneo che 
ritengono di avere il dovere di capire, prima di esprimere giudizi e prendere deci­
sioni, in merito all'automazione delle biblioteche universitarie; hanno, infatti, la 
volontà di comprendere il contesto istituzionale nazionale ed internazionale in cui 
l'automazione dovrà essere collocata e le potenzialità dei servizi che ne possono 
derivare se ben condotta, senza trincerarsi dietro chiusure di comodo che rifiuta­
no l'uso della logica nell'ana/ìsi della situazione. 

Esistono due diverse concezioni di biblioteca universitaria. La prima, che può 
essere chiamata«del servizio tradizionale», ha come obiettivo principale il servi­
zio sulle pubblicazioni (libri, periodici) possedute nella collezione. L'atteggiamento 
verso l'utente è quello di aspettare passivamente le sue richieste. La biblioteca co­
SI concepita può rispondere ad una sola domanda: cosa c'è in biblioteca di un 
autore o su un dato argomento? 

Attraverso la politica degli acquisti la biblioteca effettua una dicotomia tra ri­
sorse bibliografiche da inserire nella propria collezione e risorse da non inserire. 
Così che l'universo di ciò che è pubblicato, per l'utente, viene ad essere diviso 
tra ciò che è immediatamente disponibile e ciò che non lo è, o può esserlo solo 
dopo delle ricerche personali in altre biblioteche. 

L'orizzonte delle possibilità è limitato e anche il tipo di informazione che l'u­
tente abituale della biblioteca si aspetta è ugualmente limitato. Infatti tale ristret­
ta concezione della biblioteca converge con la naturale tendenza dell'utente a re­
stringere la ricerca bibliografica per ottenere risposte immediate. 

Il bibliotecario, naturalmente, dovrà fare in modo che tale biblioteca sia il più 
possibile aggiornata con una ricca collezione e sarà sua cura provvedere i catalo­
ghi migliori, le procedure di acquisizione, catalogazione, prestito più veloci ed 
efficienti possibili, in modo da poter soddisfare il più possibile le richieste degli 
utenti. Malgrado l'efficienza dei servizi però questo tipo di concezione limita gli 
orizzonti sia della biblioteca che degli utenti e dei bibliotecari. 

All'opposto c'è una concezione più ampia di ciò che è, o dovrebbe essere, una 
biblioteca universitaria: la concezione «della massima opportunità del servizio». 
L'obiettivo principale è la diffusione personalizzata dell'informazione. C'è un di­
verso atteggiamento verso l'utente, di cui sono anticipati i bisogni di informazio­
ne e per cui vengono realizzati servizi innovativi. Il servizio è organizzato per ri­
spondere a domande come: dove trovare, il più presto possibile, l'informazione 
di cui si ha bisogno e come accedere al documento? 

Le biblioteche universitarie non vengono viste come raccolte museo, oggetti pas­
sivi di consultazione ma strutture di servizio che creino e stimolino esse stesse bi-
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sogni d'informazione. In questa concezione il ruolo della biblioteca universitaria 
è focalizzato sul problema di reperire e localizzare le informazioni necessarie allo 
studioso, anche se non sono possedute dalla biblioteca. 

La collezione della singola biblioteca è, anche in questa concezione, di grande 
importanza. Infatti il bibliotecario userà prima di tutto le risorse informative di­
sponibili localmente, ma il ruolo della biblioteca universitaria cambia: non più 
deposito ma ganglio vitale attraverso cui fluiscono sia le risorse interne che quelle 
delle altre biblioteche universitarie dell'Ateneo od anche nazionali ed internazio­
nali. In questo caso la biblioteca diventa un fattore che allarga gli orizzonti di 
quell'utente che tende a restringere la sua ricerca ed aumenta le opportunità di 
informazione e quindi di conoscenza. 

Nella scelta di un sistema automatizzato le due concezioni perseguono obiettivi 
notevolmente diversi. Infatti l'automazione è uno strumento flessibile e i risultati 
non sono buoni o cattivi in sè ma dipendono dall'uso e dall'interpretazione che 
se ne fanno. Così, nell'ottica del servizio tradizionale l'obiettivo è la costruzione 
di sistemi informativi «intramurali» per eseguire in modo economico, rapido e 
senza errori operazioni di gestione dell'informazione interna; invece l'obiettivo 
di chi vuole creare servizi innovativi per l'utente è la realizzazione insieme sia di 
sistemi informativi per permettere un accesso sofisticato alla informazione inter­
na ed esterna che di sistemi bibliotecari, cioè collegarsi con altri centri o bibliote­
che per scambi di informazione e/ o documentazione. 

Sistemi informativi iotramurali 

Nel caso della concezione del «servizio tradizionale», alla frantumazione delle 
biblioteche nell'Università fa riscontro l'automazione selvaggia: una molteplicità 
di sistemi diversi, spesso su micro elaboratore mono-utente, il più delle volte arti­
gianalmente «fatti in casa>>. 

È un sistema informativo intramurale, con ben definite procedure manuali che 
vengono automatizzate. L'obiettivo è quello di rendere più efficaci le procedure 
interne. Si riconosce che è la quantità delle procedure da svolgere senza un ade­
guato organico a creare difficoltà di servizio, come ad es. un grande movimento 
di acquisizioni o di prestiti. Tipiche operazioni oggetto di automazione sono quelle 
che traggono vantaggio dalla eliminazione della ripetizione di una medesima in­
formazione come la catena ordine-inventario-catalogazione, il controllo dei pre­
stiti, la registrazione dei periodici. 

Il cambiamento del solo strumento tecnologico non muta da solo la qualità del 
servizio. Senza dubbio aumenta l'efficacia della biblioteca ma non si ottiene nes­
sun cambiamento significativo sull'organizzazione della biblioteca e sui servizi che 
fornisce. Infatti l'accesso ai documenti resta invariato: l'effetto è quasi solo co­
smetico, non innovativo. 

La ricerca di informazione scientifica su ciò che è pubblicato, in questa visio­
ne, viene considerata dalle piccole e medie biblioteche di relativa importanza. Per­
tanto per recuperare quante più informazioni possibili nel tempo più breve si po­
trà contare, come fonti informative, sui cataloghi della biblioteca, sullo spoglio 
sistematico dei periodici disponibili nella collezione e su comunicazioni informati 
come un veloce giro di telefonate presso altre biblioteche, le librerie, talvolta le 
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case editrici. Spesso sarà necessario spostarsi per verificare la validità delle inda­
gini eseguite telefonicamente. I risultati finali che si possono conseguire, anche 
dopo vari giorni, sono spesso costituiti da informazioni frammentarie, incomple­
te, non aggiornate. Frammentarie perché possono descrivere il soggetto della ri­
cerca o troppo genericamente o viceversa in maniera estremamente settoriale, so­
lo per alcuni aspetti, impedendone una visione generale. Incomplete perché le fonti 
reperite (periodici, monografie, ecc.) possono essere solo italiane oppure limitate 
in ogni caso a ciò che era immediatamente disponibile. Non aggiornate in quanto 
esiste sempre un lasso temporale tra la pubblicazione ed il ricevimento di riviste 
pubblicate all'estero. Inoltre in questo tipo di ricerca spesso non si riesce a con­
sultare fonti di informazione come relazioni a convegni, saggi di antologie, bre­
vetti, tesi, rapporti interni e, in genere, documenti che non sono mai stati pubbli­
cati da editori commerciali (cioè la letteratura grigia). 

Sulla base di informazioni comunque ritenute nel loro insieme (spesso erronea­
mente) più che sufficienti, un ricercatore si può trovare a dover decidere una li­
nea di ricerca, scoprendo successivamente, magari dopo mesi, di essere stato pre­
ceduto da qualche studioso. 

Il limite quindi di una ricerca così ristretta può assumere il peso di un'enorme 
difficoltà per le attività svolte nelle Università italiane. 

Spesso si ricorre allora a repertori che, secondo le possibilità finanziarie della 
biblioteca, possono essere a stampa, su CD-ROM, in linea. Questi strumenti ren­
dono possibile una ricerca complessa e articolata. Le informazioni globalmente 
raccolte in tale modo risultano precise, complete e aggiornate. Precise in quanto 
sono tutte attinenti all'oggetto di ricerca esaminato in modo globale ma anche 
specialistico. Complete poiché sono tratte da archivi che immagazzinano e sele­
zionano le informazioni provenienti da periodici, libri e antologie, atti di congressi, 
brevetti. 

L'inconveniente, però, è che i servizi tradizionali di bibliografie ed abstract se­
gnalano documenti che il più delle volte non risultano posseduti nella propria bi­
blioteca. Così l'utente che con pochi minuti, nel caso dell'informazione in linea, 
ha ottenuto ciò che cercava, ha poi la frustrazione di dover aspettare giorni e set­
timane per ottenere il documento magari dall'estero, aggiungendo ai costi della 
ricerca i costi della fornitura del servizio. Forse lo stesso documento potrebbe es­
sere disponibile in una delle biblioteche d eli' Ateneo c quindi facilmente accessibi­
le, ma nessuno lo sa, mancando scambi informativi e strumenti di comunicazione 
tra biblioteche che vivono n eli 'isolamento. 

La tecnologia degli elaboratori personali e dei CD-ROM ha dato alle biblio­
teche un tipo di autarchia mai più sperimentato sin dall'isolamento dei tempi 
medievali. Questa analogia non è perfetta: riporta indietro ad un tempo in cui 
l'autarchia era l'effetto dell'isolamento dovuto alle distanze tra le biblioteche 
mentre l'autarchia di oggi è invece una scelta che ha come conseguenza l'iso­
lamento. 

Questo è un esempio di come la tecnologia offre possibilità a basso costo alla 
biblioteca che hanno l'effetto di restringere l'orizzonte al solo utente interno. Ogni 
volta che questo scenario si ripete nelle Università il danno è dello stesso utente 
ma anche della comunità accademica che perde la possibilità di conoscere e acce­
dere ad un patrimonio bibliografico comune a tutti. 
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Sistemi informativi 

Dal punto di vista della concezione «della massima opportunità del servizio» 
funzione vitale delle biblioteche universitarie è la capacità di recuperare l'infor­
mazione e di accedere con rapidità al documento. Secondo il concetto di ganglio 
vitale, il sistema informativo si concentra nel sapere ciò che esiste e dove è reperi­
bile oltre che nel preoccuparsi di rendere disponibile l'informazione raccolta al 
suo interno. All'utente, di solito ben conosciuto, è indirizzata una diffusione per­
sonalizzata dell'informazione: non solo indicazioni bibliografiche ma talvolta anche 
estratti delle pubblicazioni e qualunque altro veicolo o supporto documentario 
utile, dai rapporti interni alle anticipazioni congressuali, in maniera assai più ana­
litica della prassi usuale. 

In pratica il bibliotecario ai compiti tradizionali di gestione dei cataloghi e or­
ganizzazione del servizio aggiunge altri compiti: quello di guidare l'utente ad orien­
tarsi tra le fonti bibliografiche stampate o in linea, di addestrarlo al miglior uso 
dei collegamenti telematici, programmi e servizi a disposizione, di essere attiva­
mente impegnato nella diffusione personalizzata dell'informazione e nello sviluppo 
e ottimizzazione di reti e servizi. 

In questa visione allargata il servizio all'utente non è più limitato alle sole pub­
blicazioni ma centrato sull'informazione, interna ed esterna, su qualunque sup­
porto, da rendere facilmente fruibile. L'informazione più usata è quella raccolta 
localmente (la collezione) o quella prodotta all'interno (primaria: pre-print, rela­
zioni interne, progetti di ricerca in corso, tesi; secondaria: bollettini, rassegne e 
archivi bibliografici prodotti dalla biblioteca). Per gestire questa informazione lo­
cale e recuperarla facilmente sono necessari programmi di gestione e di recupero 
dell'informazione. Gli stessi strumenti e programmi devono poter essere utilizzati 
anche per gestire l'informazione esterna, così da costruire sistemi integrati d'in­
formazione. 

Naturalmente è enormente più vasto l'insieme dell'informazione esterna rispetto 
all'insieme dell'informazione interna. La fig. l illustra gli elementi chiave di un 
sistema informativo. 

Cataloghi 

Rassegne 
retrospettive 
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Lo schema della ricerca documentaria si svolge in tre fasi: 
- recupero dell'informazione bibliografica per una ricerca che può essere re-

trospettiva o di aggiornamento corrente; 
- localizzazione dei documenti pertinenti recuperati nella ricerca; 
- accesso ai documenti. 
La biblioteca provvede prima di tutto bibliografie, utilizzando come strumenti 

repertori di indicizzazione ed abstract su supporto cartaceo o in linea, e in secon­
do luogo localizza il documento con il proprio catalogo o con il catalogo colletti­
vo del sistema bibliotecario, quindi consente l'accesso alla pubblicazione con il 
prestito o la copia. Questi servizi possono cambiare la biblioteca reale in una bi­
blioteca «virtuale» con modalità e livelli diversi dipendenti da ciò che, con le ri­
sorse umane e materiali disponibili, è concretamente realizzabile. La biblioteca 
«virtuale» è quella dove l'utente ha la percezione di avere a disposizione una col­
lezione molto più grande di quella che è presente nella sua biblioteca reale, imme­
diatamente o con una breve attesa. Si potrebbe anche, utopisticamente, pensare 
che un giorno sarà possibile per l'utente avere la disponibilità, senza ritardi e a 
casa sua, di tutte le pubblicazioni esistenti. 

Alcuni esempi dei servizi possibili possono chiarire il sistema informativo da 
costruire. 

a) Aggiornamento permanente 

L'utente può essere avvertito delle novità: 
- sfogliando gli indici delle principali riviste che possono essere selezionati dalla 

biblioteca e diffusi in fotocopia o attraverso la memorizzazione su supporto ma­
gnetico (testo-immagine) o attraverso bollettini prodotti da editori commerciali; 

- utilizzando i bollettini delle nuove accessioni della biblioteca o del sistema 
bibliotecario, ordinati per disciplina, forniti di indici ed eventualmente brevi som­
mari del contenuto; 

- comunicando i propri profili di interesse che, memorizzati in una banca da­
ti, possono far produrre periodicamente liste batch oppure segnalazioni in linea. 

b) Ricerche retrospettive 

Per recuperare l'informazione globale su un argomento si potrà: 
- selezionare l'argomento che interessa in rassegne specializzate prodotte dal­

la propria biblioteca o dai servizi commerciali; 
- consultare repertori e riviste di abstract a stampa oppure interrogare CD­

ROM o banche dati in linea bibliografiche, fattuali, di immagini, prodotte all'e­
sterno o dal sistema bibliotecario. 

c) Comunicazioni con l'esterno 

Collegamenti sia all'interno dell'Ateneo che con altre istituzioni bibliotecarie 
sono possibili per mezzo di: 

- realizzazione di cataloghi collettivi a stampa, in linea, su CD-ROM che per­
mettano di individuare con certezza dove si trova il documento cercato, senza ef­
fettuare tentativi alla cieca nelle diverse biblioteche; 

- costruzione di archivi bibliografici di spoglio dei periodici scientifici italia­
ni, realizzato cooperativamente dalle biblioteche partecipanti; 
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- trasmissione e ricevimento di richieste per mezzo della posta elettronica o 
del telefax; 

- pianificazione degli acquisti, concordando un programma che attribuisce 
ad ogni biblioteca la responsabilità di coprire con completezza la produzione bi­
bliografica di un settore disciplinare. 

d) Accesso al documento: 
Infine, si può realizzare il servizio di accesso al documento, organizzando: 
- la produzione di rassegne bibliografiche su documenti posseduti nella pro­

pria biblioteca, raccolti in copia o come estratti; 
- il prestito interbibliotecario, organizzato con corrieri interni, o attraverso 

l'accesso libero alla biblioteche del sistema (visto che attualmente l'utente di una 
biblioteca non può accedere ad altre biblioteche dello stesso Ateneo); 

- l'invio di copie in telefacsimile; 
- la fornitura elettronica del documento su supporto magnetico prodotto com-

mercialmente o dallo stesso sistema bibliotecario, ad es. memorizzando tutti i la­
vori scientifici dei docenti dell'Ateneo. 

Uno dei servizi più importanti di un sistema informativo è la ricerca in linea. 
Un crescente numero di archivi in linea provvede risorse informative mai pensa­
bili prima. Anche la biblioteca più fornita non aveva mai, finora, potuto avere 
a disposizione un così gran numero di repertori e fonti informative. Per la biblio­
teca è più economico sostituire i repertori cartacei con quelli in linea che vengono 
pagati solo se usati. Un'attenta considerazione dei costi e del numero di utenti 
del servizio dovrà far scegliere se utilizzare il collegamento in linea, oppure prefe­
rire la copia della banca dati su CD-ROM o addirittura su nastro magnetico. Si 
può accedere ad una grossa quantità di informazioni, alcune delle quali neppure 
esistono su supporto cartaceo, utilizzando per la ricerca sofisticati programmi di 
recupero delPinformazione. 

Il compito del bibliotecario è quello di dare la giusta informazione alla persona 
giusta al momento giusto. Se infatti si vuole fronteggiare con successo l'enorme 
e crescente produzione di informazione è importante stabilire un canale di comu­
nicazione verso tutte le fonti disponibili per svolgere la funzione di identificare, 
capire e soddisfare i bisogni dell'utente. 

Prima di tutto l'informazione giusta: questa dovrà essere il più aggiornata pos­
sibile e rilevante. Non è importante la quantità ma la qualità dell'informazione: 
troppa informazione può essere ridondante; inoltre l'informazione va presentata 
in una forma che sia facilmente utilizzabile. 

In secondo luogo l'informazione giusta va data alla persona giusta. Utenti del­
le biblioteche universitarie sono studenti, laureandi, ricercatori e docenti: l'infor­
mazione sullo stesso argomento utile al laureando non è necessariamente quello 
che può servire al docente. 

In terzo luogo bisogna provvedere l'informazione al momento giusto, quando 
è desiderata. Questo si ottiene dando una risposta tempestiva alle richieste. È an­
che possibile anticipare una richiesta potenziale. Spesso i bibliotecari delle Uni­
versità conoscono molto bene i loro utenti, cosi da essere in grado di fornire in­
formazioni pertinenti, secondo profili di interesse memorizzati, anche se non sol­
lecitate. 
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Oltre alle banche dati bibliografiche continuano ad aumentare basi dati nume­
riche su cui oltre ad interrogazioni si possono effettuare delle elaborazioni dei da­
ti; esistono basi dati a testo pieno che preannunciano una futura biblioteca elet­
tronica c, per orientarsi tra i numerosi archivi, anche banche dati di riferimento. 

Si può valutare la opportunità di costruire una propria banca dati: se il settore 
disciplinare è limitato e distribuito in diverse banche dati esterne può essere con­
veniente copiare sul proprio elaboratore i riferimenti che interessano. Inoltre, mal­
grado la gran quantità di banche dati in linea, si può rilevare un settore di ricerca 
carente. Ad es. c lacunoso in molte banche dati internazionali lo spoglio sistema­
tico di periodici scientifici italiani. 

Il servizio reso possibile dall'informazione in linea porta il bibliotecario a cer­
care «fuori» della propria biblioteca. È necessario corollario di un sistema infor­
mativo un sistema bibliotecario. 

Sistemi bibliotecari 

Recuperata l'informazione bibliografica, reti bibliotecarie cooperative permet­
tono di accedere a libri o a copie dei documenti. li modello «accesso al documen­
to invece che acquisto» è il migliore per le biblioteche universitarie. Infatti il solo 
modo per garantire la disponibilità di un libro non è comprarlo. Questa scelta 
prima di tutto realizza un risparmio (il costo del libro, insieme all'occupazione 
di spazio sui palchetti e il lavoro di gestione) ma è anche una necessità per le bi­
blioteche universitarie, con piccole collezioni molto specializzate, che non riesco­
no a coprire bisogni di informazione che a volte possono andare al di là del pro­
prio ristretto settore. 

La cooperazione delle biblioteche non è però da ritenersi limitata allo scambio 
di documenti ma può con vantaggio essere estesa a tutte le procedure dell'iter del 
documento nella singola biblioteca: selezione, acquisizione, organizzazione, im­
magazzinamento c accesso all'informazione. 

Il prestito interbibliotecario è, certamente, il servizio principale di ogni attività 
cooperativa. Le biblioteche specializzate hanno spesso la copertura bibliografica 
di una disciplina nella loro collezione ma, al di fuori della loro specializzazione, 
non hanno un'estensione tale di soggetti da incontrare ogni bisogno informativo 
dei loro utenti. Ci si può accordare su regolamenti comuni del servizio di prestito 
tra le biblioteche cooperanti, come anche sarà necessario costruire cataloghi col­
lettivi a stampa, in microforma, CD-ROM o on-line. Avere un catalogo colletti­
vo elimina i ritardi dovuti al tempo necessario per individuare, alla cieca, la bi­
blioteca che possiede un dato documento. I ritardi causati da richieste postali si 
possono ridurre se le biblioteche partecipanti utlizzano per le loro richieste il tele­
fono, il tclcfax o la posta elettronica. Nella fase iniziale i partecipanti alla rete 
possono usare il servizio postale o corrieri commerciali per consegnare documen­
ti da una ad un'altra biblioteca. Al crescere del volume dei prestiti può essere effi­
cace per i membri di un'area geografica ristretta incaricare un corriere che rego­
larmente gira tra le biblioteche. Se è disponibile una macchina per la spedizione 
in telefacsimile. può sostituire altre forme di accesso al documento. quando il tempo 
di risposta è importante o le distanze più grandi di quelle che può servire un cor­
riere. Nella maggior parte dei casi il prestito interbibliotecario è tra biblioteche 
che si assumono la responsabilità dei documenti che hanno preso in prestito per 
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i propri utenti. Quando è possibile far sì che la responsabilità venga assunta dagli 
utenti, si potrebbe permettere di accedere direttamente alle biblioteche. Questo 
è utile quando è necessario un servizio rapido, quando il documento non è in pre­
stito, o quando il numero dei documenti richiesti è troppo alto. 

Un altro aspetto dell'accesso all'informazione offerto dalle reti è l'assistenza 
nel servizio d'informazioni. Per alcune ricerche può essere infatti sufficiente co­
noscere cosa è posseduto in biblioteche di area locale o in biblioteche della stessa 
area disciplinare. Ciò consente il risparmio di costi di ricerca in banche dati inter­
nazionali, che, spesso segnalano documenti che nessuna biblioteca possiede e, in­
vece, raramente segnalano con esaustività la letteratura scientifica italiana che si 
raccoglie nelle nostre biblioteche. 

La catalogazione partecipata è un importante motivo per aderire ad una rete. 
La catalogazione e la preparazione delle schede sono attività costose, duplicate 
da ogni biblioteca che acquista una copia dello stesso libro. O si dispone di un'a­
genzia bibliografica che prepara e vende le schede catalografiche per ogni biblio­
teca o si usufruisce di un'ampia banca data bibliografica a cui accedere per la 
verifica della citazione bibliografica o per la cattura della catalogazione. L'acces­
so ad informazioni che non sono da pagare e l'uso della descrizione bibliografica 
fatta da altri sono i motivi principali di risparmio realizzato dalla cooperazione. 
Una particolare attività di catalogazione ed indicizzazione partecipata si può rea­
lizzare per la descrizione analitica di articoli di periodici e saggi di antologie che 
non siano regolarmente registrate dai servizi internazionali di indicizzazione. 

L'acquisto cooperativo è un altro vantaggio finanziario che può rendere utile 
la cooperazione. Le reti possono accordarsi per ridotte rate di accesso alle banche 
dati in linea, od ottenere condizioni favorevoli dai fornitori di libri e abbonamen­
ti a riviste. 

Le reti possono anche organizzare un servizio permanente di formazione e ag­
giornamento del personale bibliotecario come anche organizzare seminari di esperti 
che difficilmente la singola biblioteca potrebbe permettersi. 

La pianificazione degli acquisti è una aggiunta ai servizi che la rete può offrire. 
Può purtroppo esistere solo informalmente giacché non sono mai esistiti in Italia 
piani nazionali circostanziati di responsabilità di procacciamento bibliografico per 
aree disciplinari. 

La tipologia dei sistemi bibliotecari cooperativi può essere varia, secondo i tipi 
di attività cooperative che si vogliono privilegiare. Una prima classificazione, ba­
sata sulla condivisione o no di uno stesso software di gestione, porta a distinguere 
il sistema bibliotecario «omogeneo» dal sistema bibliotecario «eterogenea>>. 

a) Sistema bibliotecario omogeneo 

In questo ambito c'è un'organizzazione del processo informativo che si avvale 
di molteplici fonti emittenti della stessa area geografica o culturale che utilizzano 
lo stesso software. Sono reti bibliotecarie multitipo (cioè che raccolgono insieme 
biblioteche di diversa tipologia), come la rete nazionale SBN, o reti di biblioteche 
appartenenti alla stessa istituzione, ad es. reti di Ateneo o la rete delle biblioteche 
dell'ENEA o infine reti disciplinari, come la rete nazionale delle biblioteche di 
architettura o la rete nazionale per la matematica. La localizzazione dei documenti 
ed il servizio di prestito interbibliotecario sono gli obiettivi principali del servizio 
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che si vuole realizzare. Questo obiettivo comporta la necessità di avere un catalo­
go unico, o almeno, un indice unificato di più cataloghi fisicamente distribuiti. 
Infatti il controllo della citazione bibliografica, per essere certi di richiedere real­
mente in prestito il libro desiderato, è operazione essenziale. La ricerca è limitata 
a chiavi definite di individuazione, così da trovare o no un documento noto. Il 
sistema di recupero dell'informazione può essere un OPAC (On-line public acces 
catalogue) che struttura la ricerca per chiavi definite dal bibliotecario, così come 
per i cataloghi a schede tradizionali, pur se con maggiori flessibilità e potenzialità 
dovute allo strumento informatico. 

b) Sistema bibliotecario eterogeneo 

Il sistema realizza un'organizzazione di sistemi diversi, già pre-esistenti, dispo­
sti ad accettare norme di comportamento comuni per l'integrazione delle risorse. 
L'obiettivo principale è scambiarsi l'informazione bibliografica su ciò che è pos­
seduto; può anche esserci una pianificazione degli acquisti. 

l cataloghi sono separati, non esiste un indice né una standardizzazione catalo­
grafica. Infatti la ricerca si effettua non per localizzare documenti noti ma per 
identificare pubblicazioni che trattano un dato argomento. Ogni sottosistema uti­
lizza un proprio software di gestione e ricerca. Poiché l'integrazione dei sottosi­
stemi è prevalentemente finalizzata alla ricerca bibliografica, lo strumento unifi­
cato che si deve provvedere è quello di tesauri disciplinari comuni o almeno una 
metaclassificazionc che, nella ricerca delle informazioni, definiscano il settore di­
sciplinare nell'ambito del quale effettuare la ricerca in linguaggio naturale. 

L'integrazione viene realizzata o creando programmi di interfaccia e caricamento 
con un sistema principale centralizzato o costruendo un programma filtro che con­
senta di effettuare la ricerca sugli altri sistemi con lo stesso linguaggio d'interro­
gazione del proprio. 

Una rete di sistemi eterogenei era stata proposta da otto Università, in cui era­
no già operanti sistemi disomogeni di gestione bibliotecaria: lo scopo della coo­
perazione era la pianificazione degli acquisti e lo scambio dell'informazione bi­
bliografica; recentemente le Università di Bologna, Catania e Bari hanno presen­
tato un progetto per realizzare uno spoglio sistematico e cooperativo di periodici 
scientifici italiani: i periodici sono infatti il più importante canale di comunica­
zione e informazione scientifica aggiornata ed hanno inoltre delle caratteristiche 
bibliografiche che li rendono idonei ad essere gestiti in sistemi collettivi: sia per­
ché hanno costi elevati e vengono richiesti dagli utenti quasi sempre per ottenere 
singoli articoli, ora facilmente trasmissibili in telefacsimile, sia perché possono 
venir citati in modo quasi privo di ambiguità. 

c) Benefici e limiti dei sistemi cooperativi 

I benefici di un sistema cooperativo sono evidenti: la disponibilità di risorse 
informative oltre la propria collezione, la crescita professionale dei bibliotecari 
per lo scambio di esperienze tra colleghi, l'opportunità con l'automazione di svi­
luppare soluzioni innovative per un migliore servizio all'utenza, il supporto fi­
nanziario che rende possibile limitare i rischi d'investimento nell'applicazione delle 
tecnologie informatiche (sono da valutare però attentamente i costi di manuten­
zione del sistema, una volta che sia cessato l'apporto del finanziamento iniziale, 
spesso statale). Eppure le biblioteche universitarie hanno ancora riluttanza alla 
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cooperazione. In effetti la cooperazione è un'attività «innaturale» che comporta 
il rispetto di precise esigenze anche economiche. Sono così barriere alla coopera­
zione il timore di una perdita di autonomia nelle politiche di prestito, la difficoltà 
di adeguarsi a standard catalografici in biblioteche sempre al di sotto dell'organi­
co e già molto oberate dal peso del servizio all'utenza interna, la necessità di svol­
gere alcune attività cooperative fuori della propria biblioteca (che spesso deve ve­
nir chiusa), i ritardi tecnici dell'avvio del servizio in grossi sistemi cooperativi (l'al­
laccio della linea dedicata, l'installazione del multiplexer, la sperimentazione dei 
prototipi, ecc.). Da questo punto di vista le maggiori difficoltà sono quelle dell'a­
desione ad un sistema multitipo, come ad es. è SBN. Le Università ritengono che 
le loro collezioni sono troppo specialistiche per essere utilizzate da un utente po­
tenziale indifferenziato e si teme di essere inondate da richieste di prestito che dan­
neggerebbero l'utente interno. Inoltre la difficoltà maggiore alla catalogazione par­
tecipata è la esigenza di provvedere termini controllati di soggetto specializzati. 

Conclusioni 

I sistemi bibliotecari sono stati resi possibili dagli elaboratori e dalle telecomu­
nicazioni. Gli sviluppi di questi strumenti possono contribuire a creare nuovi tipi 
di sistemi e servizi più adeguati ai tempi. 

Alternativo ad un catalogo unico nazionale in linea c'è la possibilità di avere 
lo stesso catalogo su CD-ROM; reti locali possono essere sviluppate su potenti 
mini elaboratori; l'editoria elettronica sta cambiando le modalità tradizionali di 
accesso al documento; protocolli ISO-OSI permettono l'accesso ad elaboratori 
disomogenei. Ci sono quindi nuove possibilità tecnologiche di realizzare molti ti­
pi di sistemi bibliotecari per soddisfare esigenze diverse di collaborazione. È giu­
sto che i bibliotecari delle Università siano informati delle opportunità che le nuove 
tecnologie predispongono per un servizio adeguato alle esigenze della propria uten­
za. Per rinnovare il servizio, nell'ottica della concezione «della massima opportu­
nità», l'adesione ad un sistema bibliotecario, e quindi l 'uscita della biblioteca dal­
l'isolamento, diventa una scelta necessaria. 

Per ora l'unica proposta concreta di rete bibliotecaria è SBN. Non c'è ancora 
l'indice di collegamento ma i cinque prototipi disponibili assicurano la gestione 
delle basi dati locali. Sono però necessari, pur senza sconvolgerne il disegno gene­
rale, degli adattamenti del sistema nazionale alle particolari esigenze informative 
dell'utenza universitaria. Senza questa attenzione all'utente, ogni partecipazione 
a sistemi bibliotecari fallirebbe dopo poco tempo dall'avvio. II reale test di ogni 
sistema è infatti il servizio che esso rende non solo al bibliotecario ma soprattutto 
all'utente della biblioteca. 

È importante che le biblioteche universitarie diventino attive nei sistemi biblio­
tecari, senza aspettare di essere invitate o farsi dire il ruolo da assumere. La ric­
chezza del patrimonio bibliografico raccolto in queste biblioteche dà loro pieno 
diritto di partecipare attivamente alla definizione delle reti. I bibliotecari delle uni­
versità hanno molto da ottenere dalla cooperazione, e possono anche molto con­
tribuire alla continua pianificazione, sviluppo e crescita dei sistemi cooperativi. 

Anna Maria Tammaro 
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SBN: bilancio delle applicazioni 
nell'Ateneo patavino 

Considerazioni generali e aspetti tecnico-organizzativi: 
la base SBN di Ateno 

L'esperienza SBN nell'Ateneo patavino è maturata nel contesto della sperimen­
tazione di automazione centralizzata delle biblioteche dell'Ateneo, per le quali più 
che alla specificità disciplinare si è prestata attenzione all'organizzazione struttu­
rale delle biblioteche, coinvolgendole gradualmente nel processo complessivo. 

È stata quindi data precedenza a strutture medio-grandi con personale già esper­
to, dotato di professionalità adeguata sia dal punto di vista catalografico che sul 
piano biblioteconomico generale, che avesse maturato esperienza gestionale in una 
biblioteca medio-grande, con un bagaglio di conoscenze teorico-pratiche riguar­
do a SBN acquisite precedentemente e una sperimentata volontà di cooperazione. 

Si è dato vita ad un Comitato Tecnico-Scientifico (CTS), all'interno della Com­
missione di Ateneo per la Sperimentazione dell'Automazione delle Biblioteche (CA­
SAB), che ha avuto il compito di seguire la sperimentazione su più fronti e nel 
contempo offrire supporto ai poli partenti. 

La prima fase della sperimentazione, partita nel marzo 1988, ha coinvolto fino 
a oggi 16 biblioteche di Ateneo, insieme con la Biblioteca Universitaria. Le 
biblioteche-polo di Ateneo con la Biblioteca Universitaria hanno operato la spe­
rimentazione con il prototipo lombardo-piemontese collegate in rete, via linea te­
lefonica point-to point o multi-point, con l'elaboratore IBM 4381 del Centro di 
Calcolo di Ateneo. Ogni polo è stato fornito di un PC Olivetti M 24 munito di 
scheda di emulazione del terminale IBM 3270. 

La base SBN del sistema di Ateneo è a struttura stellare e consente quindi un 
colloquio on-line tra il polo e l'elaboratore centrale che gestisce la base-dati bi­
bliografica di Ateneo, aggiornata costantemente in tempo reale. Per la gestione 
dei dati si utilizza il sistema pseudorelazionale Adabas, integrato con funzioni in 
ambiente operativo di tipo prevalentemente interattivo, realizzate con program­
mi in Cobol e Natural. 

L'esperienza applicativa: problemi e soluzioni 

Si può dire che le molteplici realtà delle biblioteche universitarie, in principio, 
a fatica hanno potuto configurarsi con le procedure SBN e, in tal uni casi, si sono 
dovute effettuare delle simulazioni per poter procedere ad una corretta sperimen­
tazione che consentisse il trattamento della notizia bibliografica: richiesta di ac­
quisto - ordine - arrivo - catalogazione - collocazione. 

Si è anche rilevata una certa riluttanza iniziale da parte degli operatori all'uso 
di strumentazioni informatiche, riluttanza che, poco per volta, si è riusciti a vin­
cere. È qui infatti che l'addestramento pratico è intervenuto, collocandosi tra una 
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prima fase teorica e la fase pratica operativa conseguente. L'addestratore è inter­
venuto a facilitare la comprensinoe delle modalità di colloquio fra utente esiste­
ma, fungendo in un certo senso da «interfaccia umana». 

Altri problemi sono stati quelli dovuti alla cronica carenza di organico nelle 
strutture bibliotecarie: in questo senso la sperimentazione SBN è stata di aiuto, 
in quanto ha esasperato e, si spera, reso finalmente evidente tale carenza. Non 
si è potuto evitare, fino ad oggi, il duplice lavoro derivante dalle procedure che 
si sono dovute svolgere su due piani paralleli: in modo tradizionale e in modo 
automatico; situazione che comunque in fase di riorganizzazione automatizzata 
viene a verificarsi. 

La risoluzione dei problemi a monte pone soprattutto un doveroso ripensamento 
sull'organizzazione sia interna che infrastrutturale delle biblioteche, e pone an­
che degli obblighi precisi da parte di chi è preposto alla direzione, in funzione 
di scelte che dovranno come prima cosa orientarsi verso una configurazione giu­
ridica ben definita. Ordine nelle metodologie di lavoro all'interno di una struttu­
ra ben definita crea di conseguenza ordine nell'organizzazione infrastrutturale, 
requisito fondamentale per una sperimentazione che dia risultati concreti, più vi­
cini possibile alla realtà in cui essa va a inserirsi. 

Per quanto concerne i problemi tecnici di applicazione delle procedure, dopo 
il lavoro svolto dai membri del CTS esposto in precedenza, alcuni membri del 
CTS più volte si sono recati a Milano e a Torino nelle giornate di studio riservate 
ai tecnici SBN: a Milano per le procedure di cooperazione e a Torino per quelle 
gestionali. Le giornate si proponevano quale punto di riferimento per lo studio 
dei problemi emersi dalle sperimentazioni, per la verifica delle procedure più com­
plesse, per la risoluzione di tutte le questioni lasciate aperte dall'ICCU e che tali 
sussistono tuttora. Le particolari esigenze sorte dagli incontri con i referenti ope­
rativi della base venivano portate e discusse, di volta in volta, nelle giornate di 
studio, anche se purtroppo i miglioramenti da noi richiesti non sempre sono stati 
poi effettuati in tempi ragionevoli. 

La prima fase della sperimentazione SBN 

La sperimentazione è stata condotta attraverso l'utilizzo di tre gestioni SBN: 
gestione partners, gestione bibliografica, gestione acquisti, e si è riferita solo al 
trattamento di monografie. Tale scelta è stata dettata da più ragioni: 

il prototipo in esame non disponeva di completezza in ogni sua parte e alcune 
gestioni non erano implementate, perciò non tutte le funzioni interagivano fra 
loro in modo ottimale; 

- si è cercato di utilizzare solo le gestioni essenziali al trattamento completo dì 
una notizia bibliografica, scegliendo funzioni ben consolidate; 
il sistema, non essendo ancora ingegnerizzato, risultava rigido nella formula­
zione delle maschere e presentava alcuni malfunzionamenti, perciò era neces­
sario usare solo funzioni che fossero ben collaudate e che presentassero il mi­
nor numero possibile di problemi ad un loro corretto utilizzo; 
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si è cercato di far combaciare le normali procedure di biblioteca con quelle 
automatiche offerte dal sistema, conducendo un lavoro parallelo e confron­
tando i risultati ottenuti; 



- non si sono trattati i periodici in quanto il pacchetto relativo è in fase di revi­
sione, non essendo attualmente rispondente in pieno alle esigenze delle biblio­
teche dell'Ateneo; 
si è provveduto a incaricare un bibliotecario di Ateneo allo studio di uno stan­
dard per il bilancio in ottemperanza al1e normative sulle nuove configurazioni 
giuridiche delle biblioteche universitarie; si dovrà poi verificare se il pacchetto 
di gestione del bilancio del sistema SBN adottato (quando sarà effettivamente 
pronto) risponderà o meno ai requisiti delle biblioteche dell'Ateneo, rispet­
tando lo schema risultante da tale studio. 

Creando quindi l'ambiente idoneo ad accettare i dati immessi dai poli e l'am­
biente all'interno del polo stesso e inseriti i dati essenziali ad una corretta gestione 
sperimentale, come già specificato nella prima parte della relazione, nel marzo 
1988 la sperimentazione è diventata operativa. 

Tutte le biblioteche coinvolte hanno concorso all'immissione di dati bibliogra­
fici in misura pari al 500Jo delle accessioni correnti, selezionandole per trattazione 
interdisciplinare accordata in precedenza fra i poli. Non è stato possibile inserire 
tutto ciò che è stato accessionato nel corso di questo primo anno di sperimenta­
zione, in quanto, non disponendo della produzione automatica delle schede bi­
bliografiche, il bibliotecario avrebbe dovuto effettuare doppia schedatura per tutto 
il materiale. In questo modo invece si è stabilito uno standard di partecipazione 
minimo all'interno della base dati senza creare ulteriori ingerenze. 

Le sinergie in campo catalografico hanno creato dal marzo 1988 a oggi una ba­
se di dati bibliografici, corrispondenti a documenti acquisiti dalle biblioteche, con­
tenente circa 10.000 titoli. La base è stata alimentata attraverso due differenti modi 
di immissione della notizia bibliografica: 

l) Attraverso la procedura di suggerimento di acquisto in gestione catalogazione 
si immettevano i dati minimi e poi in gestione acquisti si faceva compiere al­
l'informazione tutto l 'iter tradizionale di un acquisto: ordine accettato- or­
dine inoltrato - arrivo. Una volta arrivato il documento, si ritornava in ge­
stione catalogazione per completare la descrizione e creare i legami logici. Suc­
cessivamente, veniva assegnata al documento la collocazione in una delle se­
zioni già predisposte della biblioteca. Era la procedura più lunga e si doveva­
no compiere varie transazioni batch per far cambiare al documento lo stato 
amministrativo dell'ordine. Questa prassi non è stata utilizzata a regime, in 
quanto troppo onerosa per essere praticata per la gestione effettiva degli ordi­
ni; ora si è affiancata la procedura dell'ordine diretto (in una nuova versione 
del software). 

2) Si iniziava immettendo la notizia bibliografica con la descrizione completa at­
traverso la procedura acquisiti veloci nella gestione acquisti; si simulava cioè 
che il documento fosse arrivato in visione trattenuta. Bisognava perciò avere 
effettivamente il documento in mano e la procedura non era riferibile all'iter 
dell'ordine; poi il documento veniva catalogato e collocato. Decisamente que­
sto sistema, che tuttora sussiste operativamente, è più veloce e perciò quasi 
tutti i titoli sono stati inseriti in questo modo. 

Per quanto concerne la catalogazione, il flusso logico delle funzioni è ben strut­
turato ed è possibile effettuare una vasta casistica di legami logici titolo-titolo, 
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autore-titolo, autore-autore. Ciò permette quindi molti più accessi al catalogo, 
rispetto alle procedure di lavoro tradizionali. 

Il catalogo della base, frutto della «catalogazione partecipata» attuata dalla coo­
perazione dei poli, ha messo in luce che solo il 5% delle descrizioni effettuate so­
no state di tipo «partecipato», condivise cioè da più di una biblioteca; si tratta 
per la maggior parte di «notizie partecipate» fra biblioteche di discipline umani­
stiche e la Biblioteca Universitaria. Si è quindi riscontrato che in ambiente tecnico­
scientifico quasi sempre le notizie immesse non sono state di tipo partecipato. 

Probabilmente in futuro, con l'indice, potrebbero essere recuperate molte più 
notizie attraverso la rete. 

Conclusioni - Osservazioni prospettiche 

In questi giorni è arrivata una nuova versione del software che ci permetterà 
di iniziare la seconda fase dì sperimentazìone. Con tale versione installata, la ba­
se verrà alimentata attraverso due differenti modi di immissione della notizia bi­
bliografica: 

- come ordine diretto in gestione acquisti 
- come visione trattenuta in gestione acquisti veloci. 

Finalmente è stato realizzato il modulo per la produzione di schede bibliografi­
che, presente nella nuova versione arrivata a Padova. La proceduta di «ordine 
diretto» in gestione acquisti, permette anche la produzione immediata delle stampe­
lettere ai fornitori. 

In conclusione si può dire che la prima fase di sperimentazione ha messo in 
luce alcuni aspetti su cui bisognerà ragionare e i punti chiave su cui dirigere i no­
stri sforzi: 

- ingegnerizzazione immediata delle procedure già consolidate; 
- modifica di alcune funzioni in rapporto alle normative di legge che pongono 

dei vincoli dai quali non si può prescindere (per esempio l'inventario); 
revisione e ingegnerizzazione della funzione interrogazione catalogo, in modo 
che siano possibili ricerche non solo attraverso chiavi precostituite di tipo 
OCLC, ma anche per parole-chiave intere o troncate o parole iniziali, con l'u­
so di operatori booleani sul modello dei sistemi di lnformation Retrieval; 
implementazione di un'interfaccia OPAC per l'utente, da collegarsi anche con 
la funzione di interrogazioni catalogo; 
sviluppo di ulteriori programmi per procedure non previste da SBN ma indi­
spensabili nelle biblioteche universitarie (gestione completa della visione volu­
mi, non solo riferita ai voluiiÙ trattenuti; gestione dello scambio di periodici, 
operazione molto diffusa fra le biblioteche universitarie); 
opportunità di definire uno standard minimo per la descrizione bibliografica, 
selezionando le aree descrittive ISBD secondo diversi criteri e permettendo di 
utilizzare un minimo di dati standard per l'identificazione del documento; 
possibilità di immissione guidata area per area nella fase di descrizione biblio­
grafica, anche in funzione del recupero dell'informazione; 
possibilità di navigare durante la catalogazione in fase di legame, consenten­
do al bibliotecario una visualizzazione completa della notizia che sta trattando. 
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Da parte nostra sarebbe opportuno procedere nelle seguenti direzioni di lavoro: 

studiare un sistema efficace di comunicazione tra biblioteche per lo scambio 
di informazioni utili (anche telefax o posta elettronica); 
costituire un catalogo dei periodici dell'Ateneo; 
redigere un piano di lavoro sul problema della soggettazione: suddivisione per 
aree disciplinari e approntamento di soggettari, thesauri o scelta fra gli stru­
menti già disponibili da adottarsi su scala nazionale; conseguente studio sul­
l'indicizzazione anche in relazione alla ricerca per parola-chiave. Questo tipo 
di lavoro comunque dovrà essere fatto previamente a tavolino, e non è cosa 
da poco. 

La riorganizzazione del lavoro all'interno di ogni biblioteca, la cooperazione 
instauratasi e la costituzione di una base dati con circa 10.000 titoli dànno l'idea 
dello sforzo che i bibliotecari coinvolti nel progetto hanno dimostrato. La presa 
di coscienza da parte dei bibliotecari è stata pressoché generale, l'alta adesione 
ai corsi di formazione ne è stata la prova. 

Prima di SBN la maggior parte dei bibliotecari non conosceva le regole di cata­
logazione nazionali o addirittura, in certi casi, non adottava nessuna norma per 
la descrizione dei documenti. In alcune biblioteche tuttora non esiste una regola­
mentazione del prestito e il documento preso da un utente non viene registrato, 
con le conseguenze a livello gestionale che si possono immaginare. 

È innegabile il fatto che attualmente esistono più livelli nei bibliotecari e non 
tutti sono allo stesso livello di professionalità, indipendentemente dalla qualifica 
funzionale o dall'anzianità di servizio. Nel corso della sperimentazione SBN vi 
sono stati casi di bibliotecari professionalmente preparati ma notevolmente sot­
toinquadrati, che hanno fatto da supporto organizzativo, tecnico e didattico a 
bibliotecari di qualifica nettamente superiore, professionalmente però ancora de­
cisamente impreparati, non solo su SBN. 

Con questo non voglio dire che tutti i bibliotecari dell'Ateneo non siano pro­
fessionalmente validi, ma che con la legge 312/280 sulle qualifiche funzionali si 
sono create delle disparità di trattammento assurde: 

falsi bibliotecari che in realtà sono degli amministrativi che per qualche ora 
al giorno lavorano in biblioteche con meno di 3.000 documenti, peraltro chiu­
se al pubblico, inquadrati in qualifiche medio-alte; 
bibliotecari che conducono autonomamente e con efficienza l'organizzazione 
del lavoro nella loro struttura e avrebbero tutto il diritto ad un giusto inqua­
dramento, purtroppo notevolmente sottoinquadrati. 

A conti fatti, la sperimentazione SBN in ambito di Ateneo può considerarsi co­
me esperienza senz'altro positiva. 

Vari motivi riconducono a questa conclusione, nonostante i problemi riscon­
trati sopradescritti che, in gran parte, trovano giustificazione nelle carenze di fondo, 
organizzative e strutturali, in cui versa la maggior parte delle biblioteche. Positi­
va è stata la collaborazione con la Biblioteca Universitaria instauratasi grazie a 
SBN. SBN è stato anche un'occasione di confronto tra biblioteche e bibliotecari; 
è stato un momento essenziale di verifica del lavoro che si svolge nelle biblioteche 
in un'ottica di razionalizzazione delle risorse ed ottimizzazione dei servizi. È sta­
to anche utile presupposto alla normalizzazione di procedure anche in vista del 
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prossimo accentramento delle biblioteche che risolverebbe la frammentarietà del­
le circa cento biblioteche esistenti nell'Ateneo, creando venti o trenta grossi poli­
biblioteca cooperanti in rete all'interno di un Sistema Bibliotecario di Ateneo, con 
forti risparmi di energie e di costi. 

Con l'esperienza SBN molte altre questioni sono emerse, soprattutto la consa­
pevolezza che nonostante sempre di biblioteche si parli e sempre in biblioteche 
si operi, le diversità tipologiche talvolta sono notevoli. È auspicabile un affianca­
mento a SBN di strumenti informatici diversi, per esempio nell'area tecnico­
scientifica, ma non solo, si sente molto l'esigenza di poter attingere informazioni 
bibliografiche da banche internazionali on-/ine o su CD-ROM. L'uso di questi 
strumenti sta diventando pratica comune nella documentazione professionale e 
di ricerca, in quanto dànno risultati di gran lunga superiori a quelli tradizionali. 
Altri strumenti informatici potrebbero essere utilizzati per rifare i cataloghi car­
tacei delle biblioteche, recuperando il materiale già catalogato su CD-ROM c crean­
do basi di dati locali, eventualmente riversabili in SBN. Naturalmente le descri­
zioni contenute non si basano sulle stesse norme di catalogazione italiane e perciò 
andrebbe effettuato un attento studio al riguardo, in ogni caso, si deve tener pre­
sente che queste descrizioni bibliografiche provengono da fonti autorevoli e sono 
diffuse a li velo internazionale; la loro utilizzazione comporterebbe risparmi note­
voli di tempo e di lavoro. Un'immissione massiccia in SBN di tutto il materiale 
pregresso dell'Ateneo è un'operazione quasi impossibile sia per i tempi di attua­
zione sia per i costi-lavoro: 30 minuti a volume per la sola immissione, più il tem­
po dell'analisi concettuale. 

L'impegno che i bibliotecari dimostrano in questa fase di transizione e la forte 
motivazione personale di molti addetti ai lavori al fine di migliorare i servizi in 
funzione dell'utenza dovrebbero meritare la consapevolezza, da parte dell'utenza 
stessa, di ciò che significa fare il bibliotecario. La biblioteca non è un magazzino 
di libri, e il bibliotecario non è un mero distributore di volumi ... l 'utente dovreb­
be finalmente rendersene conto e prendere coscienza della complessità organizza­
tiva che regola il lavoro di una biblioteca. 

Antonella De Robbio 
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SBN: bilancio delle applicazioni 
nelle Università lombarde 

Dal momento dell'adesione massiccia delle Università lombarde a SBN sono 
trascorsi più di due anni; è più che evidente l'interesse suscitato dal progetto na­
zionale. Ci si chiede a questo punto quale possa essere la situazione che si è venu­
ta a creare nei vari atenei che avviano la gestione sperimentale con SBN quest'an­
no, dopo aver utilizzato a lungo le procedure esistenti su archivi di prova. Si im­
pongono alcune considerazioni generali. 

Le biblioteche delle Università aderenti hanno carattere misto: di specificità da 
un lato e di generalità dall'altro; hanno dimensioni molto varie e vi sono diversità 
notevoli sotto ogni profilo. Dal punto di vista della consistenza del patrimonio 
documentario sono certamente molto ricche, non lo sono altrettante di persona­
le, tranne in alcune situazioni più fortunate in cui però la presenza di bibliotecari 
è comunque insufficiente rispetto al fabbisogno e non riesce a far fronte alla mo­
le di documenti e attività da gestire. 

Nell'affrontare SBN le Università non hanno sentito come prioritaria la neces­
sità di analizzare in modo puntuale e sistematico le esigenze dell'utenza conside­
randole in tutti i casi già note. Studenti, professori e ricercatori di vario livello 
accedono alle medesime strutture nelle quali non risultano definiti i confini e le 
differenze tra le possibili richieste e la soddisfazione diversificata dei bisogni in­
formativi. Nell'Università di Pavia si è resa indispensabile invece un'indagine sulle 
biblioteche esistenti per poter meglio definire un piano di intervento sulle struttu­
re reali. 

L'introduzione di SBN costituisce senza dubbio un'occasione (non certo l'uni­
ca) per cambiare la fisionomia alle biblioteche attuali a condizione che si veri­
fichi un presupposto: la volontà determinata del corpo docente e non docente 
degli atenei di rimodernare le strutture insufficienti e obsolete e di rivedere re­
golamenti e statuti allo scopo di costruire servizi adeguati di biblioteca. Si os­
serva che SBN sta contribuendo in modo sensibile a dare «voce» alle biblite­
che (o meglio ai bibliotecari) delle università, spesso scarsamente considerate 
al livello decisionale di ateneo, attraverso il personale bibliotecario più quali­
ficato e motivato sul piano della professione che preme per essere presente negli 
organismi decisionali. 

Laddove non esiste una sensibilità verso una gestione efficiente e moderna dei 
servizi di biblioteca SBN viene vissuto come remota ipotesi di attività aggiuntiva 
dunque pesante, da rinviare il più possibile. In quest'ottica si colloca anche una 
fascia consistente di biblioteche piccole d'Istituto che ritengono di poter affron­
tare in proprio l'introduzione dell'automazione limitatamente alle procedure di 
catalogazione e preferiscono orientarsi verso l'uso di microsistemi autosufficienti 
e di facile gestione che non impongono il confronto immediato con le altre realtà 
dello stesso ateneo, né vincoli organizzativi particolari. 
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l. Un fatto determinante per le biblioteche universitarie lombarde è l'esisten­
za di un organismo tecnico-informatico: il CILEA (1), che offre a tutte le entità 
aderenti la possibilità di avvalersi dello stesso tipo di attrezzature e che ha con­
sentito la creazione di un'unica base-dati SBN su cui lavorano numerose bibliote­
che universitarie (2). 

La scelta del software SBN è caduta su quello sviluppato a Ravenna per un sem­
plice fatto contingente: il tipo di hardware disponibile presso il CILEA e i suoi 
collegamenti in qualche caso già presenti in alcune strutture bibliotecarie delle uni­
versità, ma utilizzati per particolari servizi di elaborazione (3). 

La gestione centralizzata di un elevato numero di biblioteche dislocate sul terri­
torio lombardo fra Milano, Brescia e Pavia si presta alla sperimentazione imme­
diata della cooperazione tra biblioteche (in primis del meccanismo della cataloga­
zione partecipata). Nonostante la lunga sperimentazione non si possono ancora 
esprimere delle valutazioni attendibili. È lodevole la buona volontà dei bibliote­
cari che si stanno autoorganizzando per affrontare insieme i problemi imposti dalla 
cooperazione. 

È stato creato un gruppo di lavoro misto in cui sono rappresentate tutte le bi­
blioteche delle università lombarde che lavorano in SBN oltre ai rappresentanti 
del CILEA e della Regione. È in quest'ambito che si operano le scelte gestionali 
e si discutono i problemi tecnico-organizzativi della partecipazione a SBN di cia­
scuna università. Sono state riscontrate fin dall'inizio della sperimentazione mol­
te carenze nel software SBN disponibile, rispetto a ciò che occorrerebbe per risol­
vere in modo efficiente la complessità delle procedure universitarie con l'automa­
zione. Esiste oggi un ricco dossier sugli interventi e le aggiunte da apportare alle 
procedure SBN che verranno certamente realizzati ma in tempi ritenuti troppo 
lunghi dai bibliotecari che vorrebbero poter risolvere al più presto le pesantezze 
della gestione tradizionale. 

Anche le procedure di catalogazione riconosciute in generale valide per tutte 
le biblioteche hanno problemi di utilizzabilità diffusa, soprattutto per l'insuffi­
cienza organizzativa di queste strutture. Si assiste in questi anni nei vari atenei 
all'attuazione di interventi sporadici e di scarsa rilevanza che non arrivano a una 
vera e propria riorganizzazione dei servizi di biblioteca dell'università. 

Dove le strutture sono di dimensioni notevoli come all'Università degli studi 
di Milano si percepisce un interesse marginale dell'amministrazione verso le bi­
blioteche. Gli organismi decisionali universitari non hanno finora definito dei ve­
ri progetti mirati alla risoluzione definitiva dei problemi delle biblioteche. Oltre 
agli spazi insufficienti ci sono notevoli arretrati nella catalogazione dei documen­
ti che testimoniano le difficoltà in cui si dibatte il personale in servizio, da anni 
ritenuto insufficiente. 

Al di là dell'adesione formale al SBN che rappresenta un segnale positivo, le 
università demandano di fatto alla buona volontà del personale esistente nelle bi­
blioteche e all'organismo tecnico-informatico il compito di realizzare dei servizi 
efficienti di biblioteca sia pure con scarsi mezzi e molta improvvisazione. Esisto­
no in alcune situazioni degli organismi tecnici di coordinamento delle biblioteche 
che puntano al raggiungimento di una certa omogeneità nei comportamenti e nel­
le scelte biblioteconomiche e organizzative, ma che di fatto non hanno alcuna in­
cidenza sostanziale sull'effettiva riorganizzazione delle strutture bibliotecarie in 
quanto privi di potere decisionale e di risorse finanziarie. 
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Il caso d eli 'Università degli Studi di Milano fa riflettere anche per un altro 
aspetto. 

Parecchie facoltà scientifiche (Scienze fisiche, Informatica, Medicina) non ade­
riscono ancora a SBN. Forse non risultano sufficientemente chiari o convincenti 
gli obiettivi di SBN. Anche in questa mancata adesione si manifesta l'assenza di 
un disegno complessivo concernente le biblioteche delle università; ci si domanda 
però se obiettivi e principi di SBN non vengano ignorati deliberatamente in quan­
to ritenuti riduttivi (o troppo vincolanti) rispetto alle esigenze delle biblioteche 
considerate più tecniche dell'Università, per le quali il concetto di «conservazio­
ne» è molto limitato o inesistente e la necessità di una precisione e complessità 
descrittiva dei documenti non è ritenuta fondamentale se va a scapito della rapi­
dità di diffusione delle informazioni. È in questo contesto che sono stati sviluip­
pati software diversi per gestire con procedure automatizzate la documentazione 
in senso lato, ma si osserva anche che non vi sono forme di coordinamento che 
puntino all'organizzazione di servizi «specializzati». 

A SBN si rimprovera una lunghezza inaccettabile nei tempi di realizzazione. 
Laddove si studiano quotidianamente le tecnologie più avanzate SBN può appa­
rire a torto «vecchio» ancor prima di esistere. Sarebbe probabilmente più produt­
tivo poter contare sulla collaborazione delle facoltà scientifiche allo sviluppo di 
SBN per gli aspetti legati all'impiego delle nuove tecnologie. 

2. Il software SBN è di per sè una proposta generalizzata per la gestione auto­
matica delle principali attività di biblioteca, ma ciò che più conta è il metodo su 
cui si basa: la cooperazione tra le biblioteche. Non può nascere alcun tipo di coo­
perazione se i bibliotecari non si incontrano e non si confrontano sui problemi 
della gestione comune delle attività proprie delle biblioteche. 

D'altro canto per poter garantire l'accesso più sofisticato e esteso possibile al­
l'informazione è pur sempre indispensabile partire dall'organizzazione efficiente 
degli uffici preposti al trattamento fisico dei documenti. Le informazioni biblio­
grafiche insieme ai documenti che le contengono costituiscono il nucleo principa­
le degli interessi dell'utente finale, ma per arrivare a permetterne una effettiva 
fruibilità i servizi tecnici e amministrativi andrebbero curati e predisposti in mo­
do coerente con gli obiettivi prefissati. 

Il coinvolgimento progressivo del personale di biblioteca e una formazione e 
aggiornamento adeguati alle esigenze specifiche sono elementi fondamentali per 
l'avvio di qualunque forma di cooperazione. I corsi realizzati per le università in 
occasione dell'avvento di SBN hanno permesso una sensibilizzazione diffusa su­
gli aspetti meramente tecnico-biblioteconomici del SBN, ma la strada da percor­
rere per una maturazione culturale e professionale degli addetti ai vari livelli è 
molto lunga. Si rendono necessari interventi sistematici e capillari per poter mo­
dificare realtà con tradizioni molto radicate. Nel processo formativo dovrebbero 
essere coinvolti non solo il personale di biblioteca ma anche i docenti interessati 
alla gestione moderna delle biblioteche, delle quali sono molto spesso i diretti re­
sponsabili. 

3. Cosa può significare il termine «cooperazione» per le biblioteche dell'Uni­
versità? 

Dato per scontato che si usano gli stessi strumenti hardware e software, nonché 
gli stessi strumenti bibliografici per la descrizione dei documenti, si intende per 
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cooperazione la possibilità di dare e ottenere informazioni rapide sull'esistenza 
di documenti presso le biblioteche; di dare e ottenere informazioni relative alle 
acquisizioni in corso presso biblioteche affini per interessi disciplinari; di dispor­
re della possibilità di effettuare il decentramento di alcune attività, per esempio 
della descrizione dei documenti (intesa nel senso di delegare questo compito a una 
o più biblioteche della rete), di poter contare sulla circolazione di prodotti del si­
stema realizzati per tutte le biblioteche (liste, cataloghi, schede, forme di interro­
gazione particolari). 

I problemi maggiori da affrontare per rispondere alle aspettative riguardanti 
la cooperazione sono riferiti però all'ambito biblioteconomico organizzativo in 
cui il «fattore umano» costituisce il fulcro su cui puntare per la riuscita del progetto. 

La creazione e gestione del catalogo di una biblioteca in SBN va vista in rap­
porto al lavoro effettuato dai bibliotecari delle biblioteche partners che finisce 
per ricadere simultaneamente sulle singole realtà. Anche se le biblioteche part­
ners sono tendenzialmente omogenee per tipologia, possono avere una loro speci­
ficità che determina delle esigenze di trattamento dell'informazione particolari ri­
spetto a quelle di altre biblioteche partners. Nella cooperazione SBN il catalogo 
on-line della base dati risulta modificato continuamente nella forma e nel conte­
nuto informativo; garantirne la coerenza complessiva è problematico. 

La gestione cooperativa dell'indicizzazione dei documenti, per esempio, è più 
complessa di quella della descrizione catalografica. Ogni biblioteca specializzata 
può adottare sistemi particolari per la descrizione semantica dei documenti (o non 
adottarne alcuno) e già questo fatto soltanto rende difficoltosa la cooperazione. 
L'adozione di metodi e strumenti comuni per l'indicizzazione non risolve di per 
sé il problema della creazione di un insieme catalografico riferibile a contenuti 
informativi coerenti rispetto alla necessità di garantire il recupero dell'informa­
zione attraverso il contenuto espresso in modi formalizzati. L'indicizzazione ef­
fettuata dalla biblioteca centrale dell'Università, di solito biblioteca generale e spes­
so con forte connotazione umanistica, può non essere adeguata alle esigenze in­
formative di una biblioteca specializzata d'Istituto. Si verifica spesso il caso in 
cui queste biblioteche non dispongano di personale qualificato per effettuare la 
catalogazione, ma potrebbero offrire però una forma di collaborazione per l'in­
dicizzazione di propri documenti. 

Quando la descrizione per SBN avviene secondo un modello organizzativo cen­
tralizzato rispetto agli istituti periferici, non può essere garantito il livello di spe­
cificità necessario all'indicizzazione per i documenti di rami e discipline partico­
lari trattati in strutture piccole d'istituto, frequentate da un publico diverso da 
quelJo che di norma si rivolge alle biblioteche centrali. Spostando la questione 
sul gruppo di biblioteche appartenenti a più Università ci si chiede quanto possa 
essere applicato il «Soggettario» della Biblioteca nazionale centrale di Firenze co­
me strumento di riferimento per tutte le biblioteche che intendono creare accessi 
all'informazione per argomento. Potrebbe forse non essere indispensabile passa­
re attraverso la lunga fase transitoria dei tentativi di costruzione di un catalogo 
per soggetti an-fine con sistemi precoordinati. 

Non esiste ancora di fatto la possibilità concreta di risolvere immediatamente 
al meglio l'indicizzazione «partecipata» con soluzioni di tipo post-coordinato, più 
consono alle nuove modalità di recupero dell'informazione in linea. 
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4. Una delle questioni che nelle Università si stanno affrontando è l'integra­
zione delle procedure amministrative automatizzate già esistenti con quelle di SBN. 
Per le università lombarde la soluzione è stata impostata in modi diversi. 

C'è chi come l'Università Bocconi ha deciso, dopo un lungo periodo di speri­
mentazione delle procedure SBN (4), di gestire direttamente in proprio il softwa­
re SBN, creandosi la propria base-dati che sarà quindi da collegare con l'Indice 
centrale per raccordarsi con le altre basi-dati SBN. 

Non in tutti i casi è possibile valutare come conveniente una situazione di que­
sto tipo, assai onerosa sul piano economico e gestionale, ma ancor di più su quel­
lo biblioteconomico e organizzativo, in quanto si opera in regine di isolamento 
assoluto finché non sarà attivo l'Indice centrale. Si presuppone innanzitutto una 
disponibilità particolare del CED (centro elaborazione dati) universitario verso 
i problemi delle biblioteche che andrebbe verificata con cura per evitare disillu­
sioni. L'utente-biblioteca per un CED locale normalmente non gode di attenzioni 
e interessi prioritari rispetto ad altri servizi amministrativi delle Università. L'i­
deale sarebbe che per i servizi di biblioteca si potesse disporre fin da ora di sistemi 
informatici di dimensioni minime gestibili autonomamente, ma coordinati dalla 
struttura bibliotecaria centrale di ogni Università per le responsabilità dell'ambi­
to biblioteconomico. La dipendenza dai CED delle singole Università potrebbe 
creare ritardi, incomprensioni e attese che sarebbero considerate inaccettabili per 
qualunque altro servizio dell'Università. 

Nella fase attuale SBN non offre ancora una concreta possibilità di integrazio­
ne in un sistema informativo preesistente. Per il gruppo di biblioteche delle Uni­
versità facenti capo al CILEA è stata ipotizzata una soluzione che prevede il tra­
sferimento di archivi-dati provenienti da SBN al cotesto amministrativo automa­
tizzato che si avvale di procedure e hardware locali diversi da quelli utilizzati per 
SBN. 

5. Un rapido cenno meritano i rapporti tra le biblioteche delle Università ade­
renti a SBN e le altre biblioteche del SBN, oltre che quelli con i vari livelli istitu­
zionali. 

Si può dire che in Lombardia il compito di raccordare le varie realtà SBN è 
affidato alla Regione (5). Non essendo ancora funzionante l'Indice centrale, la 
discussione su problemi comuni di tipo biblioteconomico e organizzativo avviene 
in incontri periodici fra rappresentanti delle biblioteche partners che non sono 
sufficienti a definire la quantità degli aspetti dei servizi cooperativi che attendono 
ancora di essere affrontati anche al livello centrale nazionale. 

Si è potuto realizzare anche una certa collaborazione e partecipazione alle atti­
vità di aggiornamento rivolta sia a biblioteche civiche che speciali del SBN sia a 
quelle delle Università con risultati positivi per lo scambio di esperienze realizza­
tosi tra i bibliotecari. 

I rapporti formali fra le biblioteche delle Università e la Regione sono invece 
previsti e gestiti all'interno delle apposite convenzioni che verranno siglate entro 
l'anno e che si riferiscono a situazioni eterogenee. Ad esempio un caso particola­
re è rappresentato dalla Biblioteca della Facoltà di Medicina e chirurgia dell'Uni­
versità cattolica del Sacro Cuore che ha sede a Roma ma viene considerata come 
biblioteca di Università lombarda che gestisce una propria base-dati SBN. 
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Si può concludere auspicando che il processo in atto di rinnovamento e razio­
nalizzazione complessiva del mondo bibliotecario delle Università si compenetri 
con quanto sta avvenendo nelle altre strutture bibliotecarie in generale, fermo re­
stando il fatto che siano ben chiari gli obiettvi che ciascuna struttura intende rag­
giungere evitando in tal modo dispersioni e sprechi di risorse di vario genere. 

Ornella Foglieni 

NOTE 

(l) Il Consorzio Interuniversitario Lombardo per l'Elaborazione Automatica è stato costituito nel 
1975 dalle Università lombarde per la gestione dei servizi di elaborazione dati. Questo organi­
smo anche prima di SBN aveva già attivato procedure automatizzate per singole biblioteche prin­
cipalmente di tipo tecnico-scientifico che ne avevano fatto richiesta. L'adesione delle Università 
a SBN rivaluta completamente il ruolo finora marginale svolto da questo organismo nell'ambito 
dell'automazione bibliotecaria coinvolgendolo in aspetti gestionali di servizi cooperativi molto 
complessi. 

(2) Hanno finora aderito a SBN 29 biblioteche delle Università degli Studi di Milano, Pavia, Bre­
scia. del Politecnico di Milano, dello IULM oltre alla Biblioteca universitaria di Pavia. 
Per l'elenco completo si veda l'opuscolo SBN in Lombardia. Regione Lombardia, Milano, 1988. 

(3) Il CILEA si avvale per la gestione SBN di hardware Unisys 1100/ su cui è stato installato il soft­
ware SBN realizzato dalla CELCOOP per conto della Regione Emilia-Romagna ottenuto gra­
tuitamente in uso grazie alla convenzione per lo scambio dei software SBN stipulata fra Regione 
Lombardia, Emilia-Romagna e MBCA tramite ICCU. 

(4) L'Università commerciale Luigi Bocconi ha aderito al SBN fin dal 1984 e ha effettuatb la speri­
mentazione sulla base-dati di Lombardia Informatica sulla quale operano biblioteche civiche e 
speciali. Alla fine del 1986 ha optato per la gestione in autonomia della propria base-dati avva­
lendosi di un hardware lBM identico a quello regionale. 

(5) Si veda il protocollo d'intesa siglato nel 1984 fra il Ministero per i beni culturali e ambientali 
e le Regioni pubblicato in Il Servizio bibliotecario nazionale: ipotesi di realizzazione in Lombar­
dia. Milano, Bibliografica, 1984. pp. 193-196. 

334 



Parte quarta 
Panorama europeo 





Verso l'Europa: corsivo di presentazione 

L 'ultimo atto finora compiuto perché l'Europa, in costruzione da quasi qua­
rant'anni, prosegua nei suoi lavori per divenire una nazione è stato il parere che 
siamo stati chiamti ad esprimere col referendum del 18 giugno. 

Risale al1951 la costituzione della prima comunità europea, la Comunità euro­
pea del carbone e dell'acciaio (CECA) che nacque come mercato comune carbo­
siderurgico, istituito per favorire la ricostruzione post-bellica. Anche se delle tre 
CE (l) questa è la più antica, il primo passo che dette un decisivo avvio all'opera­
zione Europa, fu la formazione della Comunità economica europea, la CEE (2). 
Da quel momento, quasi in sordina, iniziarono una serie di trasformazioni che 
passarono inosservate, ma che incidono oggi decisamente sulla nostra vita di 
europei. 

l «soci fondatori» furono Belgio, Francia, Repubblica federale tedesca, Italia, 
Lussemburgo e Olanda. Nel l 973 si aggiunsero Danimarca, Gran Bretagna e Ir­
landa, nel 1981 seguì la Grecia e, poco dopo, Spagna e Portogallo. È di questi 
giorni l'ipotesi di una possibile estensione della Comunità ad alcuni paesi dell'Est­
Europa: Ungheria e Polonia sembrano possibili nuove acquisizioni per le CE. 

Dal 1957, anno di nascita della CEE, i passi compiuti per la formazione del­
l'Europa sono stati: l'unione doganale, la definizione della politica agricola co­
mune, la libera circolazione fra i paesi membri, il sistema monetario europeo. Nel 
1967 si fusero gli organi consecutivi delle tre comunità per dar vita a quelli delle 
CE: il Parlamento, eletto per la prima volta direttamente nel 1979, il Consiglio, 
la Commissione, assistita da un comitato economico e sociale e la Corte di giustizia. 

Dal 1992 inizierà la libera circolazione dei capitali e della manodopera. L 'even­
to è di importanza eccezionale; è giunto il momento di andare a vedere cosa sono 
gli «altri», come faremo a confrontarci e a lavorare insieme: queste sono, som­
mariamente, le premesse del reciproco interesse odierno fra gli europei di domani. 

Di qui l'idea di raccogliere in questa parte finale del bollettino quelle notizie 
che possono servire ad avvicinarsi a questa nuova realtà, che possono migliorare 
la conoscenza aggiornandoci ed informandoci, favorire rapporti e scambi fra gli 
operatori sull'informazione, in ambito europeo. La sezione avrebbe potuto esse­
re più ricca se fossero giunte tutte le risposte, ma nei prossimi numeri del periodi­
co sarà possibile proseguire con questa informazione, potremo aggiornarci ed ag­
giornare con continuità i colleghi sulle novità per l'Europa. 

Mariagrazia Ghelardi 

NOTE 

(l) CE è la sigla che raccoglie le tre comunità. 
(2) L'altra è la Comunità europea dell'energia atomica (EURATOM) costituita nel 1957 insieme 

con la CEE. 
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dall'Europa riceviamo 

La professione del bibliotecario nei paesi delle CE 

Si è svolta a Parigi, il 9 marzo u.s. presso il CNRS, una giornata di studio su 
Status et pratique professionnelles des bibliothècaires en Europe. Alla giornata 
era stato invitato un rappresentante di ogni Stato membro della Comunità (1), 
ciascuno doveva portare un quadro della situazione delle biblioteche del proprio 
paese. 

La tabella che viene presentata è basata sui dati riferiti alle biblioteche univer­
sitarie, estratti da quelli della giornata parigina (2), con alcune integrazioni. 

In tutti gli altri paesi analizzati in tabella ci sono scuole che preparano a lavora­
re in biblioteca, generalmente articolate secondo i livelli da raggiungere (diplo­
ma, laurea, più tipi di laurea, specializzazioni). Inoltre in alcuni di questi paesi 
(Danimarca, Francia e Gran Bretagna almeno), è prevista la possibilità di aggior­
namenti continui che si riflettono sullo stipendio. 

Il divario fra lo stipendio mensile iniziale e quello finale è come minimo di L. 
1.260.000 (Danimarca) e come massimo di L. 5.400.000 (Gran Bretagna) per la 
carriera direttiva e da 350.000 della Repubblica federale tedesca a 1.100.000 della 
Francia per l'assistente di biblioteca. 

Vorrei chiudere con una riflessione personale: non è necessario preoccuparsi 
dell'apertura delle frontiere, anche se non potremo andare a lavorare in altri pae­
si perché ci manca la formazione adeguata, è altrettanto vero che, con questo ti­
po di situazione, nessuno verrà in Italia a contenderci il posto di lavoro. 

NOTE 

(l) Elenco dei partecipanti alla giornata parigina: Graham Barnett, direttore della biblioteca di Bexley 
(Gran Bretagna); Hellen Niegaard, Svininge Bibliotek (Danimarca); Merce Colomer Bartoli, Collegi 
official de bibliothecaris documentalistes de Catalunya, Barcelona (Spagna); Jaques Keriguy, 
direnore de I'Ecole nationale superieure des bibliothèques a Villeurbanne, 69 (Francia); Signor 
Sandal, direttore della Biblioteca civica Queriniana di Brescia (Italia); Signor Schnciders, Frede­
rik Muller Akademi, Amsterdam (Olanda); Marie Jose Moura, direttore del Servizio di pubbli­
ca lettura, Lisbona (Portogallo); Peter Borchardt, Deutsches Bibliothekinstitut, Berlin (Repub­
blica federale tedesca); David Fuegi, Esperto presso la Commissione DG XIII B. (Comunità 
europee). 

(2) l dati mi sono pervenuti tempestivameme grazie alla cortesia di madame Jouguelet della Biblio­
teca municipale di Lione. 
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Tabella comparativa delle professioni 

w Paesi della CEE Danimarca Francia Gran Bretagna Italia Portogàllo Rep. fed . tedesca Spagna (3) 
~ o -·- --

-Bibliothécaire DB · Conservateur 2" c. ·Assist. librari an -Collab. di b. (4) -Tecn. sup. 2• c. (5) - Bibliotheksrat 
-Bibliothécaire de - Conservateur l • c. -Sub-librarian -Funzionario di b. • Tecn. su p. l • c. - Oberbibliotheksrat 
recherce - Conscrvateur en - Deputy librarian -(1" qualifica spec.) - Tccn. sup. princ. - Bibliotheks . 

Qualifica chef direktor manca la notizia 
- Chief librarian -(2" qualifica spec.) -Assessor - Lei tender 

Bibliotheks 
o direktor 
c.o 

- Assessor princ. c 
c 
Q,> 

·;:; 
"" 

·--- -- ·r 

Go> -The royal school (7) -beole nationale (8) -Corso di laurea (IO) -Corso di laurea -Biennio di (Il) -Corso di laurea (12) -Corso di laurea (13) c;; 
c of libraria nship dcs chartcs in biblimeconomia di tipo università più corso più corso di della scuola di o Preparazione "' ... - Ecole nationale (9) -Corso di laurea umanistico di specializzazione specializzazione biblioteconomia ... 

professionale Q.. 
superieure de più master o e documentazione richiesta (6) 
bibliothécaires diploma di 

j 
specializzazione 

l 
- - --· 

Stipendio 7798-18624 FF manca la notizia 5400-8350 DM manca la notizia l mensile (14) (27J<XXX).. 39900X>) (1650000-3900000) ( 1600000-7000000) 133200>-167<XXXl (15) ( 4000000-6200000) 

- . ~ . 
! 

- Ass•stant- - Bibliothécaire - Library assistant -Assistente di - Tecn. aux. 2• c. 1-Bibliotheks 
bibliothécaire adjoint biblioteca inspektor 

- Employés de -Senior library - Tecn. aux. t• c. - Bibliotheksober 
Qualifica bibliothèque assistant inspektor manca la notizia 

-Tecn. aux. princ. - Bibliotheks 
o amtmann .... 

·;;; ~ a;bHoth<k• ~ 
. 

amtsrat .... 
c;; -- . ·-

~ualsiasi corso di . -Corso di scuola -Corso di tr-:-- . 

·---- ---"' o 
U> ... Preparazione - The royal school - BAC più un anno ( 16) "" Q.. 

professionale of librariansh1p presso una scuola una scuola secondaria. più ann1 presso una manca la notizia 
richiesta (6) -di specializ.zazione : secondaria su per. oo_~ di~ ore (17) l Fachschule 

-- - ~ - -~--

Stipendio manca la notizia 6055-11078 FF manca la notizia 2500-3000 DM manca la notizia 
mensile (14) l ( 1300000-2400000) l (1400000-1900000) I IS<XXJ0...1426720 (15) (185~2200000) 
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(3) Esclusa la Catalogna dove la professione è organizzata in modo diverso dal resto della Spagna. 
(4) Il collaboratore di biblioteca può avere la responsabilità di un settore di biblioteca o quella di 

una piccola biblioteca; il funzionario di biblioteca può avere la responsabilità di una biblioteca 
di facoltà; I a qualifica può avere la responsabilità di un sistema parziale di ateneo; za qualifica 
può avere la responsabilità di un sistema di ateneo. 
Le ultime due qualìfiche sono state oggetto di legge, ma non sono ancora operative. 

(5) La professione si articola m quattro livelli di tre anm ciascuno, alla fme si ha il titolo di assesso­
re principale. 

(6) Si intendono le scuole il cui titolo è necessario per accedere alla professione di bibliotecario. 
(7) Il corso fondamentale della scuola ha la durata di quattro anni ed è unico per tutti i tipi di bi­

blioteche. Dopo si possono segu re dei corsi di specializzazione e si può scegliere fra i moltissimi 
corsi annuali di aggiornamento. Per questi ultimi, negli anni ottanta, si è dato spazio ad un pro­
gramma di educazione continua ad ampio raggio. La priorità è stata data all'area dei sistemi 
di informazione, alla comunicazione, ai servizi all'utenza, ed alle risorse multimediali. Nel 1988 
sono stati organizzati circa 240 corsi per bibliotecari di ricerca e documentalisti e per bibliotecari 
professionisti. Sono stati anche proposti corsi di aggiornamento sulle tecniche biblioteconomi­
che e sul trasferimento dell'informazione. 

(8) Scuola parauniversitaria a numero chiuso. Dura sei anni, alla fine dà un diploma di archivista; 
a un contingente limitato di diplomati è riservata la qualifica di conservateur. 

(9) Scuola post-laurea di formazione e perfezionamento a numero chiuso. Dura un anno, conferi­
sce il diplome superieure de bibliothécaire che dà la possibilità di ottenere la qualifica di conser­
vateur. 

( l 0) Il bibliotecario inglese ha la possibilità e la convenienza ad aggiornarsi, studiare e pubblicare 
continuamente. Dipendono dal suo Livello di professionalità sia la sua qualifica, sia il suo sti­
pendio. La laurea in biblioteconomia o una laurea diversa più il master sono solo un punto di 
partenza, con corsi e tirocinio si può divenire pnma Chartered librarian e, successivamente, per 
titoli più una tesi, Fellow. A questi due titoli accedono gli iscritti alla Library association che 
è coinvolta, anzi è attrice, nella trasformazione professionale del personale di biblioteca del Re­
gno unito. Sui giornali specializzati, il giornale dell'Associazione (LA) o il supplemento lettera­
rio del Times ad esempio, si trovano le offerte di lavoro. Gli aspiranti, generalmente, devono 
presentare il proprio curriculum; la qualità e la quantità dei titoli e delle pubblicazioni aiutano 
anche a stabilire lo stipendio che spetta all'aspirante. 

(Il) Il corso di specializzazione in scienze documentarie, opzione documentazione e biblioteche, du­
ra da due anni. 

( 12) Il corso di specializzazione è biennale: il primo anno si studia teoria, il secondo anno si fa prati­
ca. Questa seconda fase è attivata solo in tre città: Colonia, Francoforte e Monaco. 

(13) Il corso dura tre anni. 
(14) Nella prima riga è indicato il valore in valuta del paese, ma non sempre è stato possibile recupe­

rarlo perché spesso nelle relazioni era indicato in franchi francesi. Nella seconda riga, fra paren­
tesi tonde, i valori dati in valuta sono stati tradotti in lire italiane. Si è indicato Io stipendio mini­
mo e quello massimo della carnera. 

(l 5) Gli stipendi italiani sono comprensivi del contributo di contingenza. 
(16) Il corso di specializzazione è attivato presso uno dei centri di formazione per le carriere delle 

biblioteche, del libro e della documentazione. 
(17) La scuola dell'Associazione portoghese dei bibliotecari, archivisti e documentalisti. 

BIBLIOGRAFIA 

Status et pratique professionnelles des bibliothécaires en Europe: 9 mars 1989, Paris, CNRS. 
- 8 relazioni in fotocopia. 

VITIELLO, P. Il bibliotecario in Germania e in Francia. Bit: biblioteche in Toscana, 5 
(1988), n. 20 (ott.-dic.) pp. 10-12. 

Routes to associateship: professional qualifications - LA: The library association. - Lon­
don: ciclostilato. 

341 





Su alcune scuole per bibliotecari 
in Gran Bretagna e Francia 

Dall'esame di alcuni opuscoli che illustrano l'attività di scuole di bibliotecono­
mia a livello universitario o post-universitario in Gran Bretagna e Francia (l) emer­
gono alcune considerazioni. Colpisce innanzitutto l'aspetto da dépliant turistico 
di questi opuscoli, spesso corredati di fotografie che testimoniano l'amenità dei 
luoghi e la soddisfazione degli studenti che possono usufruire di facilitazioni e 
servizi. Al di là di questo aspetto propagandistico, si nota come la biblioteca as­
suma un ruolo rilevante fra i servizi offerti. Spesso situata in locali appositamen­
te concepiti, con accesso diretto alle collezioni, essa fornisce anche servizi com­
plementari, come ad esempio l'uso di audiovisivi e la possibilità di consultazione 
di basi dati su CD-ROM e in linea. Accanto alle biblioteche esistono generalemt­
ne laboratori dotati di microelaboratori e terminali, utilizzati per esercitazioni nel­
l'ambito dei diversi corsi di insegnamento. Può apparire inutile sottolineare l'im­
portanza attribuita ad un servizio che certo ogni bibliotecario considera essenzia­
le, ma purtroppo molti di noi si trovano calati in realtà del tutto diverse, che mor­
tificano la professionalità di chi deve operare in condizioni di disagio e, talvolta, 
di emergenza. Si deve purtroppo constatare che, mentre in molti Paesi esiste una 
precoce educazione all'uso delle biblioteche, in Italia capita di assistere al deso­
lante spettacolo di studenti universitari incapaci di muoversi in strutture d'altra 
parte spesso carenti sotto molti aspetti. 

La maggior parte delle scuole di biblioteconomia del campione preso in esame 
è stata istituita o ha comunque avuto un impulso determinante alla metà degli 
anni '60; si tratta quindi di istituzioni relativamente «giovani», decisamente orien­
tate verso gli sbocchi nel mondo del lavoro. La visione un po' polverosa del bi­
bliotecario erudito, «vestale» del patrimonio librario di sua competenza è sorpas­
sata dalla concezione dell'operatore di biblioteca come specialista nel creare, ma­
nipolare, recuperare e trasmettere informazioni. 

La società attuale ha visto un enorme sviluppo della necessità di informazione. 
Tutti gli aspetti della vita pubblica e privata abbisognano di una certa quantità 
di informazioni per prendere decisioni a qualunque livello ed in qualunque cam­
po, da quello politico a quello economico a quello del privato cittadino che voglia 
svolgere un ruolo consapevole nella società. Il contemporaneo sviluppo della tec­
nologia informatica ha favorito la nascita di molte possibilità di lavoro per gli 
specialisti del settore. 

Non meraviglia, quindi, che la maggior parte delle scuole prese in esame associ 
alla biblioteconomia la scienza dell'informazione, intendendo con ciò lo studio 
del comportamento, delle proprietà e degli effetti dell'informazione, comprese le 
tecniche e i metodi per identificare, confrontare, classificare, immagazzinare, re­
cuperare e comunicare informazioni. 

Nella gran parte dei casi l'utente di una biblioteca non è in grado di esprimere 
con chiarezza le proprie necessità, sia perché talvolta non sa esattamente che cosa 
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stia cercando (e del resto la natura stessa della ricerca fa sì che spesso da una ri­
sposta si generino altre domande), sia perché non possiede un linguaggio adegua­
to. Tocca quindi all'operatore di biblioteca porsi come tramite fra l'utente e l'in­
formazione, in un delicato processo di mediazione che richiede una preparazione 
specifica. Ecco quindi che una scuola di biblioteconomia dovrebbe, sovrapponen­
dosi ad una precedente preparazione culturale non necessariamente direzionata, 
offrire al bibliotecario gli strumenti per divenire un esperto manipolatore dell'in­
formazione. 

Per quanto riguarda gli esempi relativi alla Gran Bretagna, solo nel caso dell'u­
niversità gallese di Aberystwyth lo studio della biblioteconomia è associato con 
quello di altre materie umanistiche, economiche, sociali, scientifiche, giuridiche, 
scelte fra quelle offerte dalle altre facoltà della stessa istituzione; negli altri casi 
si nota come l'accento sia posto quasi esclusivamente sul trattamento dell'infor­
mazione. Per l'ammissione ai corsi non è d'altronde richiesta una specifica pre­
parazione disciplinare; si attribuisce invece la debita importanza ad eventuali espe­
rienze di lavoro in una biblioteca o in un centro di informazione. l corsi sono 
di durata variabile ed è possibile anche la frequenza part-time. Generalmente i 
corsi sono riconosciuti sia dalla Library Association che dall'Institute of Infor­
mation Scientists, le due maggiori associazioni professionali inglesi per gli specia­
listi dell'informazione. 

L'Beole Nationale Supérieure de Bibliothécaires è una scuola di specializzazio­
ne in biblioteconomia che permette l'accesso alla carriera del personale scientifi­
co delle biblioteche. Aperta per concorso anche ai bibliotecari, consente, dopo 
una prima serie di corsi in comune, la scelta fra due indirizzi: concezione e gestio­
ne di sistemi e reti informative (evidentemente focalizzato sul trattamento auto­
matico dell'informazione) e mediateche pubbliche (che, oltre a permettere una ri­
flessione sulla nozione di cultura e sulla attuale situazione delle istituzioni cultu­
rali, analizza i diversi aspetti del lavoro nelle mediateche pubbliche). 

È evidente come in questi due paesi, a differenza del nostro, dove quello del 
bibliotecario è troppo spesso un mestiere accidentale, in cui la professionalità si 
acquisisce a posteriori, sul campo, la professione del bibliotecario sia considerata 
tale a tutti gli effetti, e bisognosa di adeguata preparazione. 

I corsi presi in esame associano la teoria alla pratica, mediante esercitazioni in­
dividuali o di gruppo nei laboratori di informatica, visite a biblioteche e servizi 
di informazione, incontri con esperti operatori professionali. 

Si nota quindi come queste scuole manifestino una particolare attenzione verso 
le possibilità di carriera che sono in grado di offrire e la professionalità che i loro 
studenti possono acquisire, mantenendo un continuo contatto con il mondo del 
lavoro e privilegiando lo studio delle nuove tecnologie, strumento indispensabile 
per il bibliotecario degli anni '90. 

Manola Tagliabue 

NOTE 

(l) Ecole Nationale Supérieure de Bibliothécaires; Upjversity of Strathclyde, Department of lnfor­
mation Science; College of Librarianship Wales; Newcastle-upon-Tyne Polytechnic, Oepartmenl 
of Librarianship and lnformation Studies; Leeds Polytechnic, Faculty of Information and En­
gineerign Systems, Department of Library and lnformation Studies; University of Sheffield, De­
partment of Information Studies. 
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L'automazione delle biblioteche di università 
e ricerca in Gran Bretagna 

In Gran Bretagna la creazione delle reti computerizzate è un fenomeno degli 
anni settanta. Due sono i fattori che la rendono possibile. Da un lato, il collega­
mento in linea tra i centri di calcolo universitari, nato per le necessità della ricer­
ca, crea l'ambiente entro il quale si sviluppano i progetti di automazione bibliote­
caria; dall'altro il formato unificato MARC stabilisce uno standard per la descri­
zione catalografica computerizzata e la biblioteca nazionale inglese finanzia i pro­
getti vòlti alla sua diffusione (1). 

Come negli Stati Uniti, anche in Gran Bretagna i progetti scelgono di risolvere 
uno dei due problemi fondamentali della gestione bibliotecaria: la catalogazione 
o la circolazione dei documenti. La scelta è resa necessaria dalle limhazioni del 
software e delle memorie disponibili su mainframe a quell'epoca; così si svilup­
pano reti volte alla formazione di cataloghi collettivi, in formato MARC, e reti 
dedicate alla creazione di una banca dati collettiva per il prestito interbiblioteca­
rio. La diversa finalità detta la caratteristica essenziale di ciascun tipo di rete: per 
costruire il catalogo collettivo si tende alla completezza e standardizzazione della 
descrizione bibliografica, mentre per le reti di prestito si accettano standard di­
versi purché permettano l'identificazione e la localizzazione del documento. La 
rete BLCMP e la rete SW ALCAP esemplificano i due tipi di rete. 

Sia BLCMP che SWALCAP hanno inizio nel1969, il primo come Birmingham 
Libraries Cooperative Mechanization Project, il secondo come South West Uni­
versity Libraries Systems Cooperation Project; e diventano operativi nel 1972-73. 
In entrambi i casi il progetto è sovvenzionato dall'OSTI, Office for scientific and 
technical lnformation, e poi dalla Sezione ricerca e sviluppo della British Library. 

Negli anni '70 la centralizzazione delle risorse informatiche era in effetti l'uni­
ca via percorribile, sia per il tipo di computer e di software disponibili, sia per 
l'altro costo delle memorie e delle apparecchiature: il rapporto di ricerca del pro­
getto SW ALCAP concludeva - nel 1972 - che il costo di un sistema centraliz­
zato era del 50o/o inferiore a quello dei sistemi locali per le quattro università coin­
volte allora nel progetto. BLCMP si sviuppava come una cooperativa di bibliote­
che, SWALCAP come un consorzio interuniversitario. 

La filosofia di base era diversa: BLCMP andava nella direzione di un catalogo 
collettivo, mentre SW ALCAP offriva in sostanza risorse informative centralizza­
te, inizialmente per i dati relativi alla circolazione dei documenti per favorire il 
prestito interbibliotecario, e successivamente per cataloghi locali (i cataloghi del­
le altre biblioteche membri del consorzio dovranno essere accessibili, ma su file 
separati). Entrambi i sistemi prevedevano la creazione di record in formato MARC, 
ma SW ALCAP, per il suo particolare accento sulla autonomia e flessibilità del 
sistema, accettava vari standard (MARC breve, medio, lungo; e anche di altri). 

Per il catalogo collettivo, l'adozione del formato MARC rendeva possibile sia 
la standardizzazione dei contributi delle singole biblioteche, sia l' «importazione» 
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di record da fonti esterne, in particolare dalle biblìografie nazionali inglese (re­
cord UK-MARC e CIP) e americana (record LC-MARC). BLCMP ha quindi te­
so a risolvere il problema della non duplicazione, con uno standard controllato 
degli input, e ha aggiunto al file di catalogo altri file detti di «potential require­
ments», contenenti tutti i record UK-MARK, CIP ed i recordLC-MARC da11972. 

La flessibilità di input - senza sistemi di validazione e dunque di controllo -
di SW ALCAP, e la separazione dei file individuali significa invece la duplicazio­
ne dei record relativi allo stesso documento; la gestione centralizzata dei file per­
mette di «importare» record di altre biblioteche membri del consorzio, ma i re­
cord copiati vanno poi corretti secondo il proprio standard, SW ALCAP ha tutta­
via cercato di alleviare il problema in due modi. Da un lato, le biblioteche mem­
bri del consorzio si sono accordate per la comune adozione del codice AACR2; 
dall'altro, la base dati si è arricchita dei record UK-MARK relativi ai due anni 
più recenti e si è stabilito il collegamento con BLCMP e BLAISE (la base dati 
in clinea della biblioteca nazionale inglese) per gli altri «potential requirements». 

BLCMP mòstra quindi uno sviluppo dedicato alle funzioni di catalogo, sem­
pre più integrato e capace di accogliere il più ampio spettro possibile di notizie 
catalografiche originate in formato standard; SW ALCAP, nato invece come stru­
mento per la localizzazione dei documenti, mette a disposizione dei suoi membri 
programmi di catalogazione solo sei anni più tardit, utilizzando a quel punto le 
risorse nel frattempo rese disponibili dalla biblioteca nazionale (BLAISE, per i 
record UK-MARK e CIP)e da BLCMP (per i record extra-MARC, gli EMMA) 
per la raccolta di notizie catalografiche in formato standard, ma offrendo a sua 
volta un servizio avanzato sul piano del prestito interbibliotecario. 

Come accennavo prima le risorse informatiche degli anni '70 non permetteva­
no di integrare i record di catalogazione e di prestito. Occorrevano due basi dati 
separate, gestite da software separati. È soltanto con gli anni '80 che diventano 
possibili i sistemi integrati e sempre più flessibili. Microcomputer sempre più po­
tenti rendono possibili sistemi di automazione bibliotecaria «stand alone» a costi 
competitivi rispetto ai mainframe; nuovi software permettono configurazioni in­
tegrate e flessibili, e migliori interfaccie utenti per la consultazione dei cataloghi 
in linea. 

Sia BLCMP che SW ALCAP si sono quindi mossi in questo senso, sviluppando 
cataloghi in linea (ricordo che per molta parte degli anni '70 la cooperazione uti­
lizzava lo scambio dei nastri) e sistemi «stand alone», che permettono la gestione 
integrata delle funzioni di acquisizione, catalogazione, prestito e OPAC (consul­
tazione del catalogo in linea da parte degli utenti). 

La prima parte della storia - gli anni '70 - del BLCMP e di SWALCAP ten­
deva quindi a risolvere il problema comune della mancanza di personale e della 
progressiva inadeguatezza dei fondi, di fronte ad una crescita esponenziale sia della 
letteratura acquistata sia deEla letteratura richiesta con la conseguente necessità 
di utilizzare sempre di più il prestito. 

La seconda fase - negli anni '80- affronta invece, da una parte, il problema 
di offrire a ciascuna biblioteca uno strumento integrato, per gestire tutte le fun­
zioni, e flessibile, per rispondere alle peculiarità di ciascuna, e, dall'altra, il pro­
blema di offrire all'utente uno strumento migliore per accedere ai documenti. 

La SW ALCAP ha lanciato LIBERT AS nel 1983, e la BLCMP il suo BLS nel 
1984; per entrambi questi sistemi «stand-alone» alcuni moduli sono ancora in fa-
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se di sviluppo (il prestito interbibliotecario per BLS e la gestione dei periodici per 
LIBERTAS), mentre il modulo OPAC è già alla seconda versione. 

Contemporaneamente a questa evoluzione sul piano tecnico ne è avvenuta un'al­
tra sul piano amministrativo. Le sovvenzioni della British Library sono termina­
te, per entrambi i progetti, nel 1975; le due reti, la prima come cooperativa, la 
seconda come consorzio interuniversitario, diventano gradualmente autonome e 
infine private: è quindi stato loro interesse offrire un prodotto effettivamente com­
petitivo, sviluppando e aggiornando i programmi in tempi brevi, in particolare 
studiando versioni sempre migliori per gli OPAC. Questi ultimi incorporano or­
mai funzioni di ricerca piuttosto sofisticate, sia nella ricerca per autore/titolo, 
sia in quella per soggetto (operatori booleani, troncarnento, weighting) e collega­
no sempre di più i dati di catalogo con quelli di circolazione (disponibilità del do­
cumento). 

In particolare, tre anni dopo il lancio di LIBERTAS, SWALCAP taglia total­
mente i ponti con l'amministrazione universitaria; l'Università di Bristol, che aveva 
fino ad allora gestito il centro SW ALCAP per conto del consorzio, diventa una 
società per azioni, con le biblioteche membri come azionisti; BLCMP è invece 
rimasta una cooperativa, ma anch'essa privata. 

In entrambi i casi non sono soltanto biblioteche universitarie a farne parte (ad 
esempio in SW ALCAP c'è la biblioteca della BBC) e le reti contano un gran nu­
mero di associati: rispettivamente 23 (SW ALCAP, dati 1986) e 41 (BLCMP, dati 
1989). L'adesione di biblioteche non universitarie e la complicata gestione delle 
risorse attraverso l'amministrazione universitaria hanno motivato questa scelta 
di privatizzazione. Certo, privatizzare ha significato la possibilità di reperire e ge­
stire più liberamente e più efficientemente fondi, attrezzature e personale, ma ha 
di sicuro comportato la scelta di assumere pienamente i rischi. 

Laura Anselmi 

NOTA 

(l) Nel 1972 viene costituita con legge del Parlamento la British Library, nella quale confluiscono 
enti fino ad allora separati (la National lending library for science and technology, la National 
centrai library, le biblioteche del British museum e la BNB- la bibliografia nazionale inglese, 
che era un ente privato). La BNB diventa la Bibliographic services division della British Library, 
che porta a compimento il progetto BNB- MARC, e nel 1977 rende disponibile BLAISE (Bri­
tish library automated information service). Attraverso I'OCLC la Library of Congress ameri­
cana iniza nel 1969 a rendere disponibili i suoi record LC-MARC. 
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a spasso per {'Europa 

Programmi della Commissione delle CE 

Le CE dispongono di un denso programma per l'europeizzazione degli euro­
pei. L'iniziativa è volta soprattutto a favorire la mobilità e l'integrazione degli 
studenti, gli utenti privilegiati per i quali vale la pena fare investimenti perché sa­
ranno i primi cittadini della prossima Europa. 

Ma per l'attuazione del progetto, le Comunità hanno bisogno della collabora­
zione del personale universitario (l) e in quest'ottica vengono preparati i programmi 
per viaggi di insegnamento, di istruzione e aggiornamento del personale docente 
e amministrativo (2) degli istituti di istruzione superiore. 

Il programma ebbe inizio nel 1976, era il Joint study programs. Per il crescente 
aumento delle richieste fu ampliato e suddiviso in programmi specializzati. Noi 
ci occuperemo dei due più noti: COMETT e ERASMUS. 

«COMETT è indirizzato alla cooperazione europea fra istituzioni di istruzione 
superiore e imprese di qualunque natura per una finalità precisa: la formazione 
professionale superiore nel settore delle tecnologie». Nel suo programma com­
prende tutte le discipline insegnate in qualsiasi università europea compreso, ad 
esempio, il trattamento dei dati e dell'informazione, la tecnologia di base del soft­
ware, l'intelligenza artificiale e i sistemi esperti, le telecomunicazioni e il trasferi­
mento dei dati. 

Sono obiettivi di COMETT: l) conferire una dimensione europea alla coopera­
zione tra università e imprese affiché la formazione corrisponda alle esigenze di 
innovazione, sviluppo e applicazione delle nuove tecnologie, nonché ai relativi mu­
tamenti sociali; 2) favorire lo sviluppo congiunto di programmi di formazione, 
gli scambi di esperienze, nonché l'impiego ottimale delle risorse in materia di for­
mazione a livello comunitario; 3) migliorare l'offerta di formazione a livello lo­
cale, regionale e nazionale, con il sostegno delle amministrazioni competenti, con­
tribuendo in tal modo allo sviluppo economco equilibrato della Comunità; 4) ade­
guare il livello di formazione all'evoluzione tecnologica e ai mutamenti sociali, 
individuando le relative priorità nei sistemi di formazione attuali, che richiedono 
azioni complementari negli Stati membri e sul piano comunitario, e favorendo 
l'uguaglianza delle possibilità per gli uomini e le donne. 

COMETT è diviso in cinque settori (A, B, C, D, E), nel 1989 sono state accet­
tate domande solo per il settore B che prevede scambi di studenti e personale fra 
università (3) e imprese. Gli scambi sono di tre tipi, il sècondo tipo è riservato 
alle borse per il personale universitario distaccato presso imprese di un altro Sta­
to membro (4). Il contributo massimo per un borsista è di 12.000 ECU (5). L'e­
lenco dei progetti selezionati negli anni 1987 e 1988, come pure l'elenco di tutte 
le domande pervenute nel 1987 è disponibile presso i centri d'informazione CO­
METT (6). 
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ERASMUS è il più conosciuto, è indirizzato alla mobilità degli studenti e non 
ha finalità particolari. Mentre all'inizio (1987/88) i programmi presentati veniva­
no accolti tutti o quasi, ora è più difficile, la media di accoglimento è intorno 
al 500Jo anche se gli stanziamenti sono molto aumentati (dagli 11.000 di ECU del 
1987/88, sono arrivati ai 45.000 di ECU del 1989/90) (5). 

Il programma si articola in quattro «azioni»: l) creazione della rete universita­
ria europea; 2) borse per la mobilità degli studenti; 3) attività riguardanti il rico­
noscimento dei titoli e la sperimentazione di un sistema di crediti di studio trasfe­
rì bili; 4) misure complementari. 

È nel quadro dell'azione l) che si possono finanziare visite di studio all'estero 
del personale universitario (l) per favorire lo studio sulla «possibilità di creare 
o di ampliare un programma di cooperazione interuniversitaria mediante contatti 
esplorativi con una o più università di altri Stati membri». Fra le diverse priorità 
che vengono date ai programmi presentati, quella che più riguarda il nostro cam­
po è quella su «applicazione delle nuove tecnologie dell'informazione nell'istru­
zione universitaria». 

Si possono presentare domande singole, sono però preferiti i gruppi di studio 
che all'interno presentino un'articolazione di specializzazioni ed è ancora meglio 
se si formano gruppi interuniversità. Nel caso di gruppi ci vuole un coordinatore 
che prepari la domanda, firmi il contratto e amministri il finanziamento. Gene­
ralmente, dopo l'assegnazione della borsa di studio, c'è un anno di tempo per 
svolgere il programma presentato (6). 

NOTE 

(l) Con questo termine sono intesi nei programmi delle CE i docenti, i ricercatori e il personale am­
ministrativo (bibliotecari compresi) degli istituti di istruzione superiore. 

(2) Gli operatori di biblioteca sono compresi nel personale amministrativo. 
(3) Nei progrmmi delle CE, tutti gli istituti di istruzione superiore sono compresi nel termine «uni­

versità». 
(4) Non sono comprese né in COMETT né in ERASMUS borse per ricerca, per queste c'è il pro­

gramma SCIENCE gestito dalla Direzione generale XII della Commissione delle CE. 
(5) L'ECU vale circa 1500 lire. 
(6) Le domande per i programmi COMETI e ERASMUS sono contenute nelle guide specifiche di 

cui alla bibliografia. Guide e altre informazioni sono reperibili presso l'ufficio preposto dell'a­
teneo; se non esiste ancora questo ufficio nel proprio ateneo, per ERASMUS si possono richie­
dere informazioni e materiali direttamente a Bruxelles a; ERASMUS bureau, rue d'Arlon, 15, 
B-1040 Bruxelles. Per COMETT si possono richiedere informazioni al prof. Remo Rossi, Diret­
tore del CINECA, via Magnelli 613, 40033. Casalecchio sul Reno, tel. 051-598411; fax 051-598472; 
telex 226.333 CINECA o direttamente a COMETI: technical assistence unit, unité d'assistence 
technìque COMETI, avenue de Cortenbergh 71, B-1040 Bruxelles. 
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Scambi di bibliotecari 

«La Library association con il suo International and comparative librarianship 
Group, propone scambi di lavoro fra bibliotecari inglesi e quelli di altri paesi. 
Basta riempire un modulo dando informazioni sul proprio lavoro ed indicare il 
paese dove si desidera andare. Sono stati presi accordi per pubblicare su giornali 
professionali in tutto il mondo brevi dettagli dei lavori da scambiare. Una copia 
delle risposte sarà inviata al richiedente che potrà mettersi in contatto con gli in­
teressati. La procedura, per biblioteche che richiedono periocti di scambio per mem­
bri della staff, è la stessa. 

In periodo di restrizioni economiche, quando le possibilità di sperimentare la­
vori in ambienti diversi sono così poche, lo scambio del luogo di lavoro rappre­
senta una possibilità per ampliare i vostri orizzonti, per incontrare colleghi stra­
nieri e per scrutare la vostra professione da una posizione diversa e vantaggiosa. 
Ne trarrete beneficio voi e i vostri impiegati: voi per l'opportunità di un'esperien­
za e un approccio diversi e i vostri impiegati, ospitando un bibliotecario di altri 
paesi, potranno trarre vantaggio da idee fresche per il lavoro». 

Questo è il fervorino che accompagna la proposta della Library association ai 
suoi bibliotecari. Il programma proposto si chiama LIBEX, chi volesse provare 
a fare un scambio di lavoro con un bibliotecario britannico, può scrivere a: 
Tony Hillier, Coordinator- LIBEX, College of Librarianship W ales, Llanbadarn 
Fawr, Aberystwyth, Dyfed SY23 3AS. Wales, Great Britain, che invierà infor­
mazioni su LIBEX e i moduli per la domanda. 

La proposta di scambio verrà pubblicata in forma di annuncio sul giornale del­
la Library association: Library association record. 

a cura di Mariagrazia Ghelardi 
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Parte quinta 
Documenti e repertori 





La Commissione Nazionale Università Ricerca 
Sintesi dei resoconti di un anno di lavoro 

Riunione n o l del 25 giugno 1988 

La prima riunione (25 giugno 1988) si è svolta a Roma presso la sede dell' AIB, 
con la presenza di Domenico Bogliolo, Archimede Crozzoli, Gianfranco France­
schi, Graziella Ghelardi, Leonardo Pietricola, Arturo Santorio. Assenti France­
sco Dell'Orso, Elisabetta Pilia e Renato Tamburrini. 

La commissione ha proposto Bogliolo come coordinatore, ed ha respinto come 
non attuale né significativo, nell'attuale situazione universitaria, il tema propo­
sto dal CEN: «Analisi dei regolamenti dei servizi e del personale. Rapporti col 
sindacato», ed ha identificato nei problemi relativi alla professione bibliotecaria 
nell'università il tema centrale della propria attività, in quanto tema che coinvol­
ge e condiziona tutte le contraddizioni che caratterizzano questa realtà, partico­
larmente nel contesto del previsto nuovo ministero università-ricerca, e nel qua­
dro della prossima legge sull'autonomia dell'università. 

Vengono decise a grandi linee la struttura organizzati va della commissione, l 'im­
portanza di mantenere rapporti costanti con i colleghi, la necessità di disporre al 
più presto almeno di un indirizzano nazionale, l'aggregazione dei colleghi in gruppi 
di lavoro tematici articolati per sedi regionali, l'utilità di instaurare rapporti di 
collaborazione con le istituzioni universitarie, politiche e sindacali. Su segnala­
zione di Ghelardi viene deciso, alternativamente, o di aderire al convegno sinda­
cale di Firenze sulle biblioteche universitarie previsto per la prossima primavera 
qualora esso sia tenuto dalla sola CGIL, o di chiedere all' AIB cogestione con pa­
trocinio qualora si tratti di un convegno intersindacale. 

Riunione n o 2 dell' 11 luglio 1988 

La seconda riunione (Il luglio 1988) si è svolta a Roma presso la sede del­
l' AIB con la presenza di Bogliolo, Crozzoli, Ghelardi, Pietricola, Santorio, Tam­
burrini. 

Dell'Orso ha comunicato di rinunciare all'incarico di far parte della commis­
sione. Sono state redatte due lettere che il presidente Solimine invierà rispettiva­
mente ai presidenti delle sezioni regionali (con l'invito a nominare i referenti re­
gionali) ed ai rettori ed ai sindacati nazionali università (su suggerimenti e indica­
zioni sull'applicazione della circolare ministeriale 3440 del 7 giugno 1988 relativa 
alla Legge 23/1986). È stato deciso di prendere contatti con istituzioni ed organi­
smi governativi, politici e sindacali per offrire la collaborazione della commissio­
ne nelle questioni di comune interesse. 
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Riunione n ° 3 del 24 settembre 1988 

La terza riunione (24 settembre 1988) si è svolta a Roma presso la sede dell' AIB 
con la presenza di Boglìolo, Crozzoli, Ghelardi, Pietricola Santorio, Tamburrini. 

Il rettore Perlìngieri dell'Università del Molise a Campobasso ha chiesto all' AIB 
«la collaborazione necessaria per indicare i criteri riguardanti l'organizzazione della 
Biblioteca Universitaria e gli adempimenti necessari alla fornitura dei servizi»: viene 
quindi deciso di delegare Santorio o Pietricola (per prossimità geografica) a pren­
dere contatti diretti con quell'università, visto che non esiste, tra l'altro, una se­
zione molisana dell' AIB. Con l'occasione viene deciso di inviare una lettera che 
comunichi ai rettori delle università alle quali i componenti appartengono, la com­
posizione della Commissione, affinché i rettori possano, ove lo ritengano oppor­
tuno, avvalersi direttamente dei membri stessi per comuniéazioni con l' AIB e per 
qualsiasi altra informazione concernente le biblioteche ed i bibliotecari. 

Viene deciso di indire, in occasione del previsto incontro di Firenze (che proba­
bilmente sarà prolungato, per l'occasione, di un giorno), un'assemblea nazjonale 
dei bibliotecari dell'università (iscritti e non iscritti all'Associazione). Viene poi 
esaminato il documento programmatico per l'assemblea nazionale AIB che il pre­
sidente Solimine ha trasmesso alla commissione: riscontrate carenze ed ambigui­
tà sul settore universitario, si decide di studiarne un'integrazione. 

Riunione n o 4 del 22 ottobre 1988 

La quarta riunione (22 ottobre 1988) si è svolta a Roma presso la sede dell' AIB, 
con la presenza di Bogliolo, Franceschi, Ghelardi, Pietricola, Santorio. Assenti 
giustificati Crozzoli, Tamburrini. 

Ghelardi comunica l'avvenuto spostamento del convegno di Firenze al novem­
bre 1989; con l'occasione si decide di chiedere per allora un'edizione speciale del 
bollettino secondo le indicazioni che saranno fornite dalla commissione, e che la 
commissione indirà, periodicamente, un'assemblea nazionale dei bibliotecari del­
le università (iscritti e non iscritti all' AIB), tendenzialmente a costo zero per l • AIB; 
dopo quella di Firenze, la successiva si svolgerà tendenzialmente a Bari. 

Rilevando la sistematica assenza di Pilia dalle riunioni, si decide di chiederle 
una conferma della sua volontà di parteciparvi: altrimenti si chiederà al CEN di 
nominare un sostituto; vista la rinuncia di Dell'Orso, Bogliolo propone di farlo 
sostituire da Giuseppe Origgi dell'università Bocconi di Milano: la commissione 
approva, ma rinvia la richiesta d'integrazione a dopo la risposta di Pilia. Vengo­
no istituiti due gruppi di lavoro decentrati: presso la Puglia per la creazione di 
un modello standard di questionari per l'utenza universitaria, che ne accerti i bi­
sogni e la loro soddisfazione; presso l'Emilia-Romagna per uno studio storico delle 
biblioteche dell'università nel contesto dell'evoluzione dell'istruzione superiore dal 
1870 ad oggi. Vengono istituiti tre coordinamenti nazionali dei bibliotecari di spe­
cifiche aree disciplinari: a cura di Ghelardi per l'area di architettura, a cura di 
Franceschi e Pietricola per economia e commercio, a cura di Bogliolo per la ma­
tematica. 

Viene approvata la seguente proposta di appunti per il documento prograrn­
matico per l'assemblea nazionale AIB, così come richiesto dal presidente Solimine: 
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«Nella bozza di documento sembrano poco centrati i problemi delle bibliote­
che delle università che, nel quadro generale di un discorso organico, diventano 
(necessariamente) solo uno dei temi trattati. Pare però possibile sottolineare lo 
stesso alcuni spunti di riflessione, che dovrebbero inquadrarsi in un contesto or­
ganico: se obiettivo è la legge quadro, il quadro generale dovrebbe rappresentare 
un sistema che parte dalle biblioteche scolastiche ed arriva a quelle delle universi­
tà come punto culminante dell'intero sistema. Non sembra infatti possibile «ag­
giungere» un capitoletto sull'università, al di fuori di una visione sistematica del­
le tematiche dell'università nell'àmbito della legge quadro. 

l. È indispensabile tener presente che le biblioteche universitarie, per quantità, 
qualità, aggiornamento del materiale e servizi resi all'utcnza, costituiscono nel 
loro complesso e per la loro incidenza sul territorio, la parte più importante 
e più viva, sostenuta da ingenti risorse, del sistema bibliotecario nazionale. 

2. È necessario distinguere fra sistema e servizio: sistema è l'architettura istituzio­
nale che sottende biblioteche tipologicamente uniformi, che offrono servizi ge­
nerali o specifici, a seconda dell'utenza da servire. Le biblioteche in Italia do­
vrebbero pertanto essere istituzionalizzate in: sistema bibliotecario nazionale, si­
stemi bibliotecari regionali, sistemi locali. In quest'ultimo àmbito, ogni univer­
sità dovrebbe strutturarsi in sistema bibliotecario d'ateneo. Quanto ai servizi, 
la legge quadro dovrebbe definire i servizi essenziali a livello nazionale, regiona­
le e locale, sempre in stretto riferimento alla diversa tipologia dell'utenza. 

3. La legge quadro deve salvaguardare l'autonomia dell'università proprio men­
tre sta nascendo il nuovo ministero e si stanno ridefinendo le nuove caratteri­
stiche dell'autonomia universitaria. Di conseguenza, bisogna identificare i ser­
' izi che si possono coordinare tra università ed altri sistemi locali, regionali, 
nazionali, compresa la formazione professionale. Il coordinamento e le relati­
ve convenzioni sono proprio ciò che consentono la salvaguardia delle autono­
mie in un sistema coordinato di servizi. La legge quadro dovrebbe contenere 
una indicazione sulla necessità dell'educazione degli utenti a cominciare dalle 
biblioteche scolastiche di ogni ordine e grado fino a quelle universitarie, il che 
significa anche creare finalmente il ruolo dei bibliotecari nella scuola. Questo 
dell'educazione dell'utenza potrebbe essere il primo servizio comune a tutte 
le tipologie bibliotecarie. 

4. Le biblioteche dell'università raccolgono documenti ed offrono servizi ad un'u­
tenza interessata alla ricerca e alla didattica di livello superiore. Di conseguen­
za, la loro tipologia si avvicina sempre di più a quella di centri di documenta­
zione, e i relativi servizi si inquadrano più in un contesto di questo tipo che 
non in quello tradizionale della biblioteca. Di questo contesto si dovrà tener 
conto nella legge quadro. Di conseguenza, anche le professioni rappresentate 
nelle biblioteche universitarie hanno un ventaglio più ampio, dalle professio­
nalità tradizionali del bibliotecario a quelle del documentalista. Pare quindi 
regressivo ipotizzare come unico accesso alla professione quello rappresentato 
dalle lauree in beni culturali, che non coprono lo spettro delle professionalità 
(presenti e future) necessarie nelle biblioteche universitarie. 

5. Nello specifico, per quanto riguarda il SBN, andrà fatta un'analisi un po' più 
approfondita, nelle modalità e nel merito, della non accettazione dei prodotti 
SBN. 
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6. I regolamenti dei sistemi bibliotecari d'ateneo dovranno prevedere norme spe­
cifiche sulla fruibilità, di tutto il materiale documentario posseduto, da parte 
delle utenze sia urùversitarie sia non universitarie (ricercatori anche delle aziende, 
per esempio, vista la confluenza di università con ricerca nel nuovo ministe­
ro), seppur in marùera diversificata a seconda delle diverse tipologie utenziali. 
D'altra parte, l'automazione stessa consentirà una diffusione dell'informazio­
ne generalizzata sul posseduto. 

7. Occorre insistere sul fatto che le qualifiche e le specia/izzazioni bibliotecarie 
devono essere normalizzate sul piano nazionale, anche per consentire, attra­
verso la mobilità orizzontale tra sisterrù diversi, la rrùgliore utilizzazione delle 
diverse professionalità. La normalizzazione è inoltre presupposto per la costi­
tuzione di un ordine professionale». 

Riunione n o 5 del 18 novembre 1988 

La quinta riunione (18 novembre 1988) allargata ai referenti regionali si è svol­
ta a Roma presso la sede dell' AIB, presenti Bogliolo, Crozzoli, Franceschi, Ghe­
lardi, Pietricola, Santorio. Erano presenti i seguenti referenti regionali: Cecilia 
Atzei (Sardegna), Valentina Comba (Piemonte), Maria Pia Di Florio (Abruzzi), 
Giuseppe Giannantonio (Sicilia), Lucia Minieri (Campania), Violante Notarnico­
la (Liguria). Erano presenti anche Rosa D'Elia (Napoli), Mariella Fazio (Tori­
no), Angelo Marino (Firenze), Vera Nannini (Firenze), Elisabetta Pilia (Sassari), 
Errrùnia Raffa (Roma Tor Vergata), Virginia Valzano (Lecce). Erano assenti i 
referenti regionali delle Sezioni: Basilicata, Calabria, Lombardia, Marche, Veneto. 

Viene approvato il programma finora elaborato dalla commissione, che sarà 
comunicato all'assemblea nazionale AIB che si terrà nel pomeriggio, e che sarà 
pubblicato in sintesi su AIB-Notizie (pubblicato sul no 1/1989). Esso sarà inviato 
ai referenti regionali affinché provvedano a diffonderlo presso le università del 
loro territorio e perché venga discusso, ed eventualmente emendato, dai colleghi 
delle università, indipendentemente dalla loro appartenenza aWAIB. 

La Commissione d'ora in poi tenderà a riunirsi presso una sede diversa, in mo­
do da poter acquisire, anche in questo modo, una conoscenza immediata delle 
singole realtà universitarie. Le riunioni della Commissione saranno sempre aper­
te, cioè tenderanno a coinvolgere nella discussione i colleghi delle università della 
Regione dove si svolgerà la riunione (ovviamente senza diritto di voto): spetterà 
ai referenti regionali organizzare, di volta in volta, l'incontro della Commissione 
con i colleghl. Sarà costituito centralmente un indirizzano di tutti i colleghi del­
Purùversità, aggiornato a cura dei referenti regionali, e sarà arricchita la banca 
dati censimentaria predisposta dalla Commissione biblioteche speciali dell' AIB: 
saranno emessi quanto prima appositi moduli censimentari validi per le universi­
tà, le biblioteche ed il personale bibliotecario, che sarà cura dei referenti distri­
buire, controllare e rispedire compilati al coordinatore. 

È approvato nelle grandi linee il progetto di numero speciale (n o 3 o 2/3) del 
bollettino AIB per le biblioteche dell'università, che uscirà nell'autunno 1989. San­
torio riferisce di un incontro avuto ieri mattina, in rappresentanza della Commis­
sione, con la SNU-CGIL, in merito all'applicazione della Legge 23/1986. Saran­
no promossi incontri con le altre sigle sindacali. Ghelardi riferisce in merito al-
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l'Assemblea nazionale dei bibliotecari dell'università, che si terrà a Firenze, in 
margine al convegno indetto dalla CGIL Toscana. È stabilito che, mediamente, 
ogni anno la Commissione indirà un'analoga Assemblea: quella successiva si svol­
gerà, presumibilmente, a Bari. 

Riunione n ° 6 del 17 dicembre 1988 

La sesta riunione (17 dicembre 1988) si è svolta a Roma presso la sede dell' AIB, 
con la presenza di Bogliolo, Crozzoli, Ghelardi, Pietricola, Santorio. 

Il presidente dell' AIB ha nominato, su invito della Commissione («riunita» vir­
tualmente per telefono), i colleghi Valentina Comba e Giuseppe Origgi quali mem­
bri effettivi, in sostituzione di Pilia e Dell'Orso. Sono stati presi contatti con l'U­
niversità del Molise a Campobasso, ma non è stato possibile parlare con il Retto­
re Perlingieri, per cui l'iniziativa sarà reiterata a gennaio. Viene modificata l'im­
postazione finora data al numero speciale del Bollettino ma, non essendo riusciti 
nella riunione odierna a giungere ad una versione definitiva degli articoli delle di­
verse sezioni (micidiale, del resto, l'assenza di Franceschi), tale compito viene ri­
mandato alla prossima riunione: di conseguenza, viene modificato il calendario 
delle attività per poter rispettare comunque le scadenze comunicate dalla redazio­
ne del Bollettino. 

Ghelardi consegna la prima bozza dell'organizzazione del Convegno, precedu­
ta da una presentazione da inviare alla «newsletter» dell' AIB per pubblicazione, 
e comunica denominazione e date del convegno e della successiva assemblea. 

Santorio invita a riflettere sulle difficoltà di rapporti fra l' AIB nel suo com­
plesso e l'università, i cui problemi sono troppo poco rappresentati nell'Associa­
zione a vantaggio degli altri tipi di biblioteca. Unico argomento che accomuna 
la Commissione con il resto dell' AIB è il tema della professione, mentre bisogne­
rebbe approfondire l'esame delle differenze esistenti tra le biblioteche dell'uni­
versità e le altre, per far crescere nell' AIB una coscienza della specificità universi­
taria, pena una sostanziale assenza dell'università nei programmi dell'Associazione, 
come la recente presentazione dell'ipotesi di legge-quadro ha dimostrato. 

Riunione no 7 del 13 e 14 gennaio 1989 

La settima riunione (13 gennaio 1989) si è svolta a Firenze, presso la biblioteca 
della facoltà di Architettura, con la presenza di Bogliolo, Com ba, Franceschi, Ghe­
lardi, Origgi, Pietricola, Santorio, e con la presenza di Rosa D'Elia (referente uni­
versitario), Lucia Minieri (referente regionale), i colleghi toscani Nicola Benve­
nuto, Angelo Marino, Paolo Salvi. Il giorno successivo la riunione è proseguita 
con la presenza anche di Tamburrini e di un gruppo di colleghi toscani. 

È stata approntata la versione definitiva del sommario del numero speciale del 
bollettino AIB sulle biblioteche universitarie. È stato inoltre deciso di chiedere 
ufficialmente al Presidente dell' AIB una futura riforma dell'impostazione edito­
riale dei Bollettini stessi, in modo da non avere più di un numero monografico 
all'anno, e strutturando i fascicoli miscellanei in sezioni permanenti che consen-
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tano, nel loro complesso, una panoramica completa delle diverse tipologie biblio­
tecarie. 

È stato deciso di integrare la Commissione, per l'occasione del convegno, da 
due gruppi di lavoro, uno (Bogliolo e Salvi) per la normalizzazione dell'indagine 
sulle biblioteche con il modello di censimento AIB per le biblioteche speciali, ed 
uno con membri da indicare dal comitato promotore in una prossima riunione 
prevista per febbraio, per l'organizzazione dello spazio concesso dal convegno al­
la Commissione. Viene comunque deciso che la cosiddetta «proposta regolamen­
tare» da inviare al ministero non debba contenere che l'indicazione dei principali 
problemi concernenti le biblioteche universitarie e proposte di soluzione che, pur 
nel quadro di una rigorosa ed irrinunciabile cornice generale, consentano la sal­
vaguardia dell'autonoma potestà regolamentare degli Atenei. 

Riunione n o 8 del 13 marzo 1989 

L'ottava riunione (13 marzo 1989) si è svolta a Bari, presso la biblioteca della 
facoltà di economia e commercio, con la presenza di Bogliolo, Ghelardi, Pietri­
cola. Sono assenti giustificati Santorio, Tamburrini, Comba, Origgi. Sono assen­
ti Franceschi, Crozzoli. 

La commissione prende atto, con rincrescimento, delle dimissioni di Tambur­
rini. Bogliolo porta a conoscenza il testo di una lettera inviata al ministro Ruberti 
sulle finalità della commissione e dell'incontro di Firenze. La commissione deci­
de di scrivere eventualmente un'analoga lettera (cambiando il necessario) al MPI 
se il ministero della ricerca non fosse riformato. Si decide di invitare al convegno, 
per la tavola rotonda, un membro del CUN, uno del ministero competente, uno 
della confederazione sindacale, un direttore amministrativo, un rettore per unto­
tale di 6 persone compreso Bogliolo. Tema della tavola rotonda sarà l'argomento 
presentato da Franceschi, con un primo giro di interventi da IO minuti l'uno, con 
interventi liberi della platea per lo spazio massimo di l ora, e con un ultimo giro 
di interventi della tavola sempre di IO minuti ciascuno. Totale del tempo previ­
sto: circa 3 ore. Saranno invitati all'Assemblea i direttori/responsabili delle bi­
blioteche e delle altre strutture del caso, nonché i loro operatori (cioè anche non 
bibliotecari), utilizzando i referenti regionali e quelli d'ateneo per un'azione pro­
mozionale. Si rinvia alla prossima riunione una discussione più approfondita sul­
l'organizzazione dell'Assemblea quanto a interventi, ordine del giorno, ecc. 

Sarà proposta all' AIB la stipula di una serie di convenzioni con altre associa­
zioni professionali per reciproche riduzioni delle quote associative per chi ha ne­
cessità di aderire a più di un'associazione professionale, italiana o straniera. 

L 'incontro con i colleghi baresi (per forza di cose limitato ad essi per il concor­
rente svolgimento del convegno di Lecce) ha dato buoni risultati, non solo per 
l'ampiezza della discussione, ma anche per l'interesse manifestato per più stretti 
contatti, anche istituzionali, dell'Università e del Sindacato con l'Associazione, 
e con la Commissione in particolare: è stata proposta la costituzione di un grup­
po di lavoro misto AIB-Sindacato-Bibliotecari dell'Università. È stato infine co­
stituito un gruppo di studio locale per la produzione di un modello nazionale di 
inchiesta sull 'utenza, come standard della Commissione. 
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Riunione n o 9 del 23 marzo 1989 

La nona riunione (23 marzo 1989) si è svolta a Padova presso il rettorato, rice­
vuti dal presidente dell' AIB-Veneto Fausto Rosa e dal delegato del rettore per le 
biblioteche Francesco Favotto, con la presenza di Bogliolo, Com ba, Crozzoli, Fran­
ceschi, Ghelardi, Origgi. Erano assenti giustificati Pietricola, Santorio. Era pre­
sente anche Luciano Galfano, referente della commissione per l'ateneo padovano. 

La commissione delibera all'unanimità di chiedere al Presidente Solimine di so­
stituire Tamburrini, recentemente dimessosi, con Filippo Guttuso, della bibliote­
ca del Dipartimento di matematica di Palermo. Sono poi state ulteriormente ap­
profondite, rispetto alla riunione precedente, le tematiche e l'organizzazione del­
la tavola rotonda del convegno di Firenze, e ne sono stati individuati i seguenti 
temi generali: diritti dell'utenza universitaria; riorganizzazione del lavoro in rela­
zione alle nuove tecnologie; regolamentazione del funzionamento di vecchie e nuove 
strutture (biblioteche e centri); regolamentazione delle attività di documentazio­
ne e servizi connessi (anche in conto terzi); uso delle risorse umane (piante orga­
niche, qualità del personale, formazione ed aggiornamento, reclutamento, ecc.), 
materiali (edilizia bibliotecaria, difesa della salute del personale e degli utenti, ecc.), 
economiche (dotazioni finanziarie, finanziamento di ricerche, ecc.); rapporti con 
il territorio ed i suoi sistemi informativi locali, nazionali ed internazionali; dire­
zione delle strutture e rapporti con le altre realtà accademiche. 

Sono stati individuati, per ora, i seguenti ordini del giorno da proporre all' As­
semblea di Firenze: il riconoscimento giuridico della professione di bibliotecario 
e di documentalista di università e di enti di ricerca pubblici e privati; la trasfor­
mazione dell'assemblea stessa in conferenza permanente dei bibliotecari e dei do­
cumentalisti di università e di enti di ricerca pubblici e privati. 

Nel pomeriggio si è svolto il previsto incontro con i colleghi del Veneto, nel­
l'ambito di un convegno organizzato dall'AIB regionale introdotto da Rosa ed 
alla presenza di Favotto, di Alberta Panti del centro di calcolo, di Maristella Agosti 
e di alcuni colleghi degli atenei veronese e veneziani. Il rettore Mario Bonsem­
biante ha ringraziato l' AIB e salutato i partecipanti ad una riunione che risultava 
essere la prima, di questo genere, mai svolta a Padova, pur in un momento carat­
terizzato da grandi trasformazioni in corso nelle biblioteche dell'ateneo. È stato 
proposto all' AIB- intermediaria la commissione- di stipulare una convenzio­
ne con l'università di Padova per la formazione professionale e per consulenze 
sulla riorganizzazione delle biblioteche e delle funzioni dei bibliotecari. 

Incontro del coordinatore con i referenti del Veneto 

Lunedì 17 aprile 1989 si è svolto a Venezia presso la biblioteca di Cà Foscari 
un incontro del coordinatore della Commissione con i colleghi delle Università 
degli studi di Padova, Verona, Venezia e dell'Istituto universitario di architettura 
di Venezia, nel corso della quale è stato designato Antonino di Guardo referente 
del Veneto, e sono stati costituiti i seguenti gruppi di studio della Sezione veneta: 

«Contributo dell' AIB allo studio dell'integrazione SBN-Tinlib», affidato ai col­
leghi di Venezia, con proposta di un'apposita convenzione tra l' AIB, l'ICCU e 
le Università di Venezia; 
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«Contributo delJ' AIB allo studio della costruzione di un OP AC per SBN/ Ada­
bas», affidato ai colleghi di Padova, con proposta di un'apposita convenzione 
tra l' AIB, l'ICCU e l'Università di Padova; 

«Regolamento-quadro delle biblioteche e dei centri di informazione e documen­
tazione dell'università e della ricerca», affidato, per i contatti con la Commissio­
ne, a Grazia Morra, bibliotecaria del Dipartimento di biologia di Padova, con 
l'intesa che tale gruppo sarà subordinato, per la sua costituzione come per la sua 
attività, all'eventuale divisione tematica del lavoro in più gruppi regionali che la 
Commissione potrebbe - espressamente sollecitata - effettuare in vista della pre­
parazione del Convegno di novembre a Firenze. 

È stato infine individuato nelle attività di formazione ed aggiornamento pro­
fessionale, particolarmente nel campo della documentazione, il tema più impor­
tante per il gruppo regionale, da perseguire in stretto contatto con la Commissio­
ne, mediante la stipula di apposite convenzioni con le Università ed altri enti di 
ricerca: a tale proposito si sollecita la Commissione ad emanare al più presto un 
modello di standard per tali corsi, secondo l'impegno programmatico della Com­
missione stessa. 

Riunione n ° 10 del 22 aprile 1989 

La decima riunione (22 aprile 1989) si è svolta a Roma presso la sede dell' AIB, 
con la presenza di Bogliolo, Comba, Franceschi, Ghelardi, Guttuso, Origgi, San­
torio. Assenti giustificati Crozzoli e Pietricola. 

È stato esaminato lo stato di preparazione del numero speciale del Bollettino 
AIB affidato alla Commissione, per il quale la scadenza di consegna alla redazio­
ne è stata prorogata da Giovanna Merola al15 giugno, per cui la prossima riunio­
ne sarà l'ultima utilé per la redazione finale. 

Bogliolo comunica gli esiti di un recente incontro con il Presidente Solimine, 
per cui viene deciso: 

- l'assemblea nazionale di Firenze sarà organizzata in collaborazione con la 
Commissione Speciali (Coordinatore Vilma Alberani) e Giuseppe Colombo (in­
caricato del gruppo di studio per il riconoscimento giuridico della professione), 
con il quale saranno concordate integrazioni per università e ricerca, pur pren­
dendo contatti anche con colleghi di enti di ricerca e con altre associazioni profes­
sionali come l'AIDA; 

- per l'elaborazione di modelli di formazione ad hoc per il personale univer­
sitario, la commissione si coordinerà con Attilio Mauro Caproni (incaricato del 
gruppo di studio sulla configurazione istituzionale del sistema formativo). Il pro­
blema più generale della istruzione extrauniversitaria sarà affrontato mediante la 
promozione (a cura della commissione) di specifiche convenzioni AIB-Regioni­
Università, mentre per la fornitura di formazione e di consulenze specifiche, sa­
ranno sufficienti convenzioni caso per caso AIB-ente interessato; 

- la commissione organizzerà la proposta fatta all' AIB di istituire una rubri­
ca di consulenza giuridico-sindacale sul Bollettino: se ne incaricherà Bogliolo, che 
prenderà i contatti opportuni; 

- la commissione preparerà una breve nota per il foglio notizie circa la genesi 
dell'idea di regolamento-quadro (ne viene incaricato Franceschi) ed una sull'as­
semblea (incaricato Bogliolo). 
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Si apre quindi un dibattito sulla formazione, al termine del quale viene stabili­
to che, in considerazione dell'attuale momento di trasformazione di compiti, fun­
zioni e strutture bibliotecarie e d'informazione/documentazione dell'università e 
della ricerca pubbliche e private, e di fronte alla carenza di offerta specifica sul 
mercato (forse ricca di corsi sulla tecnica, ma del tutto insufficienti sulla «filoso­
fia» della biblioteconomia speciale), la commissione s'impegnerà direttamente e 
indirettamente a promuovere, organizzare e gestire a tutti i livelli corsi di forma­
zione professionale ad hoc per il personale, facendo ricorso sia alle professionali­
tà disponibili all'interno, sia acquisendone dall'esterno, tentando di trasformare 
eventuali convenzioni già esistenti con le singole realtà o promuovendone oppor­
tunamente di nuove, in stretto contatto con le sezioni regionali dell' AIB e con 
la Commissione di Caproni. Delle attività di formazione viene incaricata Com ba, 
a cura della quale sarà intanto creato un catalogo di docenti e di moduli di corsi, 
mentre Origgi è incaricato di creare l'indirizzario della Commissione, con l'elen­
co di tutte le strutture informative e bibliotecarie d'interesse. 

Franceschi riferisce sull'ipotesi di regolamento-quadro, da vedere come serie 
di affermazioni di principio sui temi dell'utenza, del personale e dei servizi di ba­
se, per gli aspetti che riguardano il nuovo ministero, i nuovi statuti universitari, 
la legge sull'autonomia, la liberalizzazione del '92 e l'uso delle nuove tecnologie. 
Circa la proposta del gruppo di Padova (cfr. resoconto del 17 aprile 1989), si va­
luterà nella prossima riunione sull'opportunità di articolare i lavori in una plura­
lità di gruppi regionali, per esempio Toscana-Emilia-Veneto che sono geografica­
mente contigue. 

Riunione n o 11 del 22 maggio 1989 

L'undicesima riunione (22 maggio 1989) si è svolta a Bologna presso la biblio­
teca della facoltà di economia e commercio, con la presenza di Bogliolo, Comba, 
Franceschi, Ghelardi, Guttuso, Origgi, Pietricola, Santorio. Assente Crozzoli. 

Sono distribuiti ai responsabili delle sezioni gli articoli pervenuti, affinché pre­
parino le loro presentazioni, da consegnare a Bogliolo per la prossima riunione. 
Viene dato un giudizio globale sulla riuscita di questo Bollettino, carente di circa 
un terzo rispetto alla previsione. Gli articoli commissionati e mancanti potranno 
venir via via pubblicati nelle prossime edizioni del Bollettino, cominciando aga­
rantire, in questo modo, un contributo fisso della commissione alla redazione del 
Bollettino stesso. 

È messa finalmente a punto nei particolari l'articolazione della commissione 
per progetti, ciascuno seguito da un membro della stessa, con sottoprogetti con­
dotti da colleghi delle diverse sezioni regionali, oggetto di verifica periodica, even­
tualmente in collaborazione con altre commissioni e gruppi dell' AIB. l proponenti­
responsabili dovranno presentare un piano d'attività indicando obiettivi, strate­
gie, prodotto finale atteso, risorse umane disponibili, risorse finanziarie necessa­
rie con una proposta di loro copertura, stima del tempo necessario per le varie 
fasi del progetto e per l'obiettivo finale. Intanto, in questa fase di riavvio dell'at­
tività della commissione, alcuni membri della stessa promuoveranno direttamen­
te progetti considerati di valore strategico, ed in più suscettibili di stimolare la 
filiazione di sottoprogetti locali: 
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- Progetto editoriale (affidato a Bogliolo per questo numero speciale del Bollet­
tino, successivamente ad Origgi) 
Progetto formazione (Comba) 
Progetto stato giuridico, intanto per la scadenza di Firenze (Santorio) 
Progetto regolamento-quadro, intanto per la scadenza di Firenze (Franceschi) 
Progetto emanazione di standard (Guttuso) 
Progetto coordinamenti d'area disciplinare (Ghelardi). 

I membri della commissione responsabili di questi progetti presenteranno al con­
gresso di Cefalù una prima relazione sullo stato dei lavori. Comba riferisce delle 
iniziative di formazione in corso nel Veneto ed in Sicilia. Viene stabilito di chie­
dere all'AIB una decisione politica sulla formazione gestita dall'AIB stessa. In 
particolare, sarà proposto: 
a) la commissione elaborerà modelli standard di corsi (e profili di docenti) per 

bibliotecari dell'università e della ricerca, tesi a formare bibliotecari e docu­
mentalisti 

b) la commissione promuoverà, tramite i suoi membri ed i referenti , la stipula 
di apposite convenzioni AIE-Università/Ricerca per la formazione, da forni­
re al committente «chiavi-in-mano» 

c) la convenzione-tipo dovrebbe comprendere l'incarico all' AIB, tramite la com­
missione, di effettuare, meglio se su due distinte fatturazioni per altrettante 
trances di pagamento: 
la progettazione dell'attività, preferibilmente mediante un seminario prelimi­
nare con i colleghi destinatari dell'attività e con i responsabili della formazio­
ne presso il cliente, per la messa a punto della «personalizzazione» dei modelli 
standard, o per la creazione di moduli ad hoc 
la somrninistrazione dell'attività di formazione, con docenti scelti dalla com­
missione e secondo i contenuti progettati 

d) per I' organizzazione materiale dei corsi e per gli adempimenti contabili sarà 
preferibilmente stimolata, da parte delle sezioni regionali, la stipula di apposi­
ti contratti con agenzie locali o nazionali 

e) l'eventuale ricavato dei corsi sarà ripartito, in proporzioni da stabilire, fra l'AIB 
nazionale e la sezione regionale, sia per le rispettive esigenze di funzionamen­
to, sia per far disporre alla commissione ed al gruppo di lavoro locale univer­
sità/ricerca di un proprio «budget» virtuale, frazione, rispettivamente, del bi­
lancio nazionale AIB e di quello regionale. 

Poiché è presumibile (e la verifica di ciò si farà, comunque, a Firenze) che ogni 
anno la commissione indìca un proprio convegno o assemblea nazionale, sarà chie­
sto al CEN di concordare delle date fisse nelle quali la commissione potrà, senza 
sovrapporsi ad altre iniziative nazionali dell' AIB, indire le proprie iniziative na­
zionali. 

Viene deciso che del regolamento-quadro si occuperanno, insieme con France­
schi, Bogliolo e Morra della sezione Veneto (cfr. resoconto del 17 aprile 1989) 
per la stesura, nei particolari, del regolamento-quadro, con incontri per ora non 
programmabili a Padova, a Bologna o a Roma. Viene per il momento approvata 
la bozza proposta da Franceschi, articolata in 3 «carte fondamentali», rispettiva­
mente dell'utente, dei servizi (di base e aggiuntivi), del personale (rapporti con 
committenze esterne, problematiche giuridiche, dimensionamento delle struttu­
re, nuove professionalità). 
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Riunione n o 12 del 12 giugno 1989 

La dodicesima riunione (12 giugno 1989) si è svolta a Milano presso la sede 
dell' AIB, con la presenza di Bogliolo, Com ba, Crozzoli, Ghelardi, Origgi, Pietri­
cola, Santorio. Assenti giustificati Franceschi e Guttuso. Nel pomeriggio erano 
presenti anche Giuseppe Colombo (presidente della sezione lombarda e coordina­
tore del gruppo di studio «Sulle forme del riconoscimento giuridico della profes­
sione»), Chiaretta Albertini (referente dell'ateneo di Pavia), Giancarlo Dal t o (re­
ferente della Statale), Ennio Ferrante (referente dell'ateneo di Bergamo). 

Bogliolo comunica l'esito dei suoi incontri con Vilma Alberani, nuovo coordi­
natore della commissione per le biblioteche speciali, e successivamente con il pre­
sidente Solimine. Quanto al primo, si rinvia al paragrafo successivo; quanto al 
secondo, comunica che è sostanzialmente approvata l'ipotesi di organizzazione 
per le attività di formazione (cfr. resoconto del 22 maggio 1989), con l'intesa di 
utilizzare le iniziative in corso come sperimentali, in vista di una normalizzazione 
più generale, il che sarà riferito dal Presidente al CEN. 

In considerazione della notevole sovrapposizione di strutture, personale ed ini­
ziative gestite dalle commissioni università e speciali, e non ritenendo opportuno 
l' AIB addivenire ad una fusione delle due commissioni, il che potrebbe creare sva­
riate difficoltà organizzative, e non ritenendo infine nemmeno opportuno pro­
porre variazioni di statuto per la costituzione di «sezioni» tematiche nell' AIB ac­
canto a quelle geografiche, almeno finché P AIB stessa non promuoverà uno stu­
dio sull'opportunità di un'organizzazione simile a quella dell'IFLA, le indicazio­
ni del Presidente Solimine, fatte proprie dalla commissione, sono: 

a) la nostra commissione e quella delle speciali cambieranno nome (ponendo l'en­
fasi più sulle attività di interesse che sulle strutture da rappresentare) rispetti­
vamente in «Commissione Nazionale Università Ricerca» e in «Commissione 
Nazionale Informazione Documentazione» 

b) le due commissioni si riuniranno in seduta congiunta almeno 2 volte l'anno 
per programmare le rispettive attività in modo integrato. La prima riunione 
congiunta avverrà a Cefalù 

c) i coordinamenti esistenti presso ciascuna delle due commissioni saranno gesti­
ti dall'una o dall'altra a seconda che riguardino, per «Università Ricerca», at­
tività di bibliotecari e documentalisti dell'università e della ricerca pubblica 
e privata per l • organizzazione del personale, delle strutture, dei prodotti e dei 
servizi, o che riguardino, per «Informazione Documentazione», la promozio­
ne e l'esecuzione di determinati prodotti e servizi. 

Comba riferisce sulla promozione di attività di formazione in corso a Padova 
e a Palermo. Ghelardi riferisce in merito all'organizzazione del convegno di Fi­
renze. Viene discusso il modulo di censimento da inviare a ciascuna università. 

Nel pomeriggio, con Colombo e alla presenza di Albertini, Dalto e Ferrante 
viene fatto il punto sulla situazione della proposta di ordine professionale da pre­
sentare all'assemblea nazionale di Firenze. Santorio viene incaricato di collabo­
rare con Colombo a nome della commissione per l'istruzione di un testo che la 
commissione approverà al più tardi a Cefalù. 

Sono presi gli ultimi accordi per la consegna dei testi del numero speciale del 
Bollettino, che Merola attende improrogabilmente per la seconda metà di giugno. 
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Riunione no 13 dell5luglio 1989 

La tredicesima riunione (15 luglio 1989) si è svolta a Roma presso la sede del­
l' AIB, con la presenza di Bogliolo, Crozzoli, Franceschi, Ghelardi, Origgi, Pie­
tricola, Santorio. Assente giustificata Comba, assente Guttuso. Fino alle ore 12,30 
era presente il presidente So limi ne. 

Il presidente Solimine si complimenta con la commissione per quanto finora 
realizzato, e la invita ad istituire al più presto i gruppi di lavoro regionali e d'ate­
neo, e a creare quanto prima la rete dei referenti appartenenti alla ricerca pubbli­
ca e privata. Egli ritiene che il tipo di organizzazione per progetti che la commis­
sione si è data, insieme con la creazione della rete di referenti presso le sezioni 
regionali, nonché l'attenzione dedicata ad ipotesi di auto-finanziamen­
to delle proprie attività, possano costituire un modello sul quale invitare la pros­
sima Assemblea generale dei soci a riflettere: è opportuno che l'intervento della 
commissione avvenga nella mattinata di domenica l ottobre, al termine delle re­
lazioni ufficiali e prima dell'apertura del dibattito tra i soci. Successivamente il 
Presidente illustra la situazione relativa alla richiesta di istituzione dell'ordine pro­
fessionale, ed invita la commissione a mantenere stretti contatti con il gruppo coor­
dinato da Colombo affinché il progetto di albo possa, con uno sforzo comune 
dell'intera Associazione, rispecchiare al meglio la realtà bibliotecaria nella sua in­
terezza e nel complesso delle sue contraddizioni. 

La commissione concorda sul giudicate praticamente conclusa la fase iniziale 
di riorganizzazione della stessa, per cui d'ora in poi l'enfasi maggiore dell'attività 
dovrà battere sulle iniziative da attivare presso i gruppi di lavoro decentrati, ed 
in stretta collaborazione con la Commissione nazionale informazione documen­
tazione. Si apre quindi un dibattito sulla specificità universitaria, particolarmen­
te nel contesto delle trasformazioni in corso. Franceschi ritiene necessario un mag­
giore impegno dell'Associazione nei confronti di questa realtà, ricordando che 
la commissione è solo una parte dell' AIB, e che essa non potrebbe conseguire i 
suoi scopi qualora si trovasse ad operare isolata all'interno dell'AIB stessa. Ghe­
lardi illustra le difficoltà economiche relative all'organizzazione del convegno di 
Firenze. Viene deciso, per un eventuale impegno dell' AIB anche per questo, oltre 
che per l'Assemblea, di acquisire informazioni sulla situazione finanziaria dell'i­
niziativa, che Ghelardi trasmetterà via fax a Bogliolo al più presto, il quale è dele­
gato a decidere al riguardo. Bogliolo ragguaglia, sulla scorta delle informazioni 
ricevute da Galfano, referente per Padova, sull'iniziativa di formazione profes­
sionale messa in opera dalla sezione Veneto a Padova, che purtroppo non può 
configurarsi in alcun modo come iniziativa della commissione, né come ad essa 
ispirata, e che anzi viene giudicata lontana dagli intenti e dalle raccomandazioni 
espresse dalla commissione stessa. 

Dopo l'uscita del presidente Solimine, viene esaminato quanto prodotto da Orig­
gi per il progetto editoriale. In particolare, lo stesso viene incaricato di predispor­
re un piano pubblicitario per il finanziamento della produzione di rapporti tecni­
ci eventualmente da considerare come supplemento del Bollettino, e che racco­
glieranno le elaborazioni dei gruppi di lavoro locali e nazionali della commissio­
ne. Vengono anche stabilite le caratteristiche di contenuto e di formato dell'jndi­
rizzario della commissione, nonché l'organizzazione della raccolta dei dati. È ap-
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provata l'offerta avanzata dalla Rosenberg & Sellier di stampare la carta intesta­
ta della commissione, il cui logo è in corso di definizione. Sarà chiesto a Virginia 
Valzano di coordinare, al posto di Bogliolo, il gruppo nazionale per le bibliote­
che di matematica. 

a cura di Domenico Bogliolo 
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I membri effettivi, i referenti regionali e d'ateneo 
della Commissione 

l membri della commissione sono in corsivo; i referenti delle sezioni regionali so­
no segnati con * 

ABRUZZO L'Aquila * Maria Pia Di Florio 0862-646749 

BASILICATA Potenza • Margherita Metastasio 0971-334505 

CAMPANIA Napoli Rosa d 'Elia 08 l -206655 
Napoli Navale Anna Castiglia 081-5512249.188 
Napoli Orientale Arturo Santorio 081-206/22 
Salerno • Lucia Minieri 089-963051 

EMILIA- Bologna * Gianfranco Franceschi 05/-231795 
ROMAGNA Ferrara Angela Zampognaro 0532-39181 

Modena Alessandro Bertoni 059-350330 

FRIULI- Trieste • Archimede Crozzo/i 040-302665 
VENEZIA Udine Liliana Bernardis 0432-297105 
GIULIA 

LAZIO Roma Cattolica Demetrio Cichi 06-33054264/33054339 
Roma «La Sapienza» *Domenico Bogliolo 06-49913221 
Roma LUISS Francesco Carosi 06-8324081 
Roma «Tor Vergata» Erminia Raffa 06-79792309 

LIGURIA Genova * Violante Notarnicola O l 0-35383 l 4/3538311 

LOMBARDIA Bergamo Ennio Ferrante 035-21719.504 
Milano Bocconi * Giuseppe Origgi 02-83845017 
Milano Cattolica Massimo Massagli 02-8856320 
Milano Statale Giancarlo Dalto 02-2772237 
Pavia Chiaretta Albertini 0382-33618/26687/31350 

PIEMONTE Torino • Mariella Fazio 011-832762/873400 
Valentino Comba 011-6962798 

Torino Politecnico Alberta Zanella 011-55666000 
Torino Studi Europei Rosalba Cotta 011-553269 

PUGLIA Bari • Leonardo Pietricola 080-279120 
Foggia Leonardo Pietricola ad interim 
Lecce Virginia Valzano 0832-620514/620515 

SARDEGNA Cagliari * Cecilia Atzei 070-2000223 
Sassari Elisabetta Pilia 079-219111.5174 

SICILIA Palermo Filippo Guttuso 091-6165425 
• Giuseppe Giannantonio 091-422903 
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TOSCANA Arezzo Deonilla Pizzi ad interim 
Fiesole Europeo Tommaso Giordano 055-477931 
Firenze * Graziella Ghe/ardi 055-576028/577489 
Pisa Normale Raffaele Giampietro 050-597289/597111 
Pisa Statale Renato Tamburrini 050-598031 
Siena Deonilla Pizzi 0577-45156 

TRENTINO Trento Bruno Bazzanella 0461-981136 
ALTO ADIGE 

UMBRIA Perugia Francesco Dell'Orso 075-4692129 
Perugia Stranieri Francesca De Luca 075-64344 

VENETO Padova Luciano Galfano 049-831846 
Venezia Ca' Foscari Anna Celegato 041-5232463 
Venezia Architettura * Nino Di Guardo 04115297752/5238291 
Verona Giancarlo Volpato 045-8098458 
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Regolamento-quadro del Sistema bibliotecario 
d'Ateneo di Bologna 
Testo coordinato ed emendato approvato dalla 
Commissione biblioteche il 29 marzo 1988 

Art. l -A decorrere dall'a.a. 1988-89 è istituito il Sistema bibliotecario d'Ate­
neo allo scopo di sviluppare e coordinare le funzioni di acquisizione, conserva­
zione, messa a disposizione, del patrimonio bibliotecario e documentale nonché 
del trattamento e diffusione dell'informazione bibliografica. Partecipano al Si­
stema bibliotecario d'Ateneo, secondo le modalità stabiite dagli organi accade­
mici, le strutture bibliotecarie centrali, i servizi bibliotecari d'area e le biblioteche 
integrate entro i servizi bibliotecari d'area. 

Il patrimonio librario e documentale posseduto da un centro di spesa dell'Ate­
neo, le strutture organizzative ad esso dedicate per svolgere servizi bibliotecari 
costituiscono una biblioteca anche quando non dotati di separate voci di bilancio 
o di organi direttivi e deliberativi propri. Gli organi deliberativi che ne hanno la 
responsabilità adotteranno entro un anno dall'adesione ad un servizio biblioteca­
rio d'area un regolamento interno conforme ai principi fissati nel regolamento­
quadro delle bibliotreche che sarà adottato dagli organi accademici. 

L'integrazione funzionale delle strutture organizzative e dei servizi bibliotecari 
operanti in ciascuna area scientifico-didattica al fine di svolgere quanto indicato 
n eli' articolo 3 e quei servizi che le biblioteche gestionali aderenti decidano di cen­
tralizzare, costituisce un Servizio bibliotecario d'area. 

Le strutture bibliotecarie centrali sono istituite dagli organi accademici per ef­
fettuare servizi bibliografici unificati, sono integrate, salvo diversa deliberazione, 
nel centro di cui aWart. 5. Alle spese del Sistema bibliotecario d'Ateneo si prov­
vede con un fondo alimentato dai contributi ordinari del C. d'A. nonché da una 
quota dei fondi ministeriali «60o/o» destinati alle grandi attrezzature, nonché quelli 
provenienti da appositi finanziamenti rninisteriali, regionali, degli Enti locali e di 
altri enti. 

Art. 2 - I Servizi bibliotecari d'area sono istituiti su specifica proposta della 
Commissione biblioteche, sentiti gli organismi interessati. Il loro numero e ambi­
to scientifico sono stabiliti, su proposta della Commissione biblioteche, dal C. d'A., 
sentito il parere vincolante del Senato Accademico, sulla base di considerazioni 
disciplinari e d'ambiti d'utenza. Nella prima attuazione i Servizi bibliotecari d'a­
rea non possono superare il numero di 16. 

Le biblioteche gestionali vengono integrate funzionalmente in un dato Servizio 
bibliotecario d'area su richiesta dell'organo deliberativo che le amministra, pur­
ché la richiesta sia giudicata congrua dalla Commissione biblioteche con il patri­
monio librario prevalentemente posseduto e previsto e conseguentemente con la 
prevedibile utenza da soddisfare. 
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Art. 3- All'interno di ciascun Servizio bibliotecario d'area sarà realizzato il coor­
dinamento degli acquisti, in particolare per evitare le duplicazioni non necessarie 
e per un migliore sviluppo del patrimonio librario accademico, sarà predisposta 
un'organizzazione coordinata ed articolata dei servizi, controllata la catalogazio­
ne secondo gli standards adottati dall'Ateneo, definita la soggettazione e l'indi­
cizzazione più consona all'area disciplinare e congrua con il sistema informativo 
bibliografico adottato dall'Ateneo, realizzati i servizi centralizzati d'area e quelli 
richiesti dal Sistema bibliotecario d'Ateneo, per realizzare le funzioni di cui alle 
articolazioni del CIB specificate nell'art. 4, conformemente alle deleghe e diretti­
ve del CIB. La formazione necessaria del personale sarà curata avvalendosi in par­
ticolare dei corsi promossi dall'Ateneo. 

In rapporto alla complessa gestione dei Servizi bibliotecari d'area, la funzione 
di coordinamento è attribuita a personale inquadrato almeno nella VIII qualifica 
funzionale del ruolo delle biblioteche. 

Art. 4 - Al fine di coordinare i servizi bibliotecari d'ateneo ed in particolare 
di curare la partecipazione dello stesso a progetti regionali, nazionali ed interna­
zionali, sviluppare e amministrare l'automazione delle biblioteche garantendo la 
formazione del personale, l'adozione di regole catalografiche standardizzate, di 
criteri di formazione dei thesauri e dei soggettari, l'integrità e sicurezza degli ar­
chivi, la progettazione del conseguente sviluppo delle attrezzature, sarà istituito 
un Centro interfacoltà per le Biblioteche (CIB). Il centro è presieduto dal Rettore 
o suo delegato, la Commissione biblioteche svolge le funzioni di consiglio diretti­
vo, il comitato scientifico è costituito dai rappresentanti deiJe facoltà e delle bi­
blioteche d'area secondo i dettati del regolamento che sarà separatamente adotta­
to dal C.d' A. su parere conforme del Senato accademico. 

Il centro ha un coordinatore centrale, l'incarico è ricoperto da un funzionario 
del ruolo speciale del personale tecnico, scientifico e delle biblioteche con almeno 
la II qualifica funzionale. Il coordinatore centrale partecipa come membro segre­
tario agli organi collegiali del Centro e alla Commissione biblioteche. Il regola­
mento del centro fissa le modalità di designazione del direttore ed in conformità 
con le norme vigenti le competenze e le modalità di funzionamento degli organi. 
Al centro è assegnato un segretario amministrativo per coadiuvare il direttore nel 
regolare espletamento delle pratiche amministrative e nella tenuta della contabilità. 

Per consentire lo svolgimento dei compiti di progettazione, sviluppo ed eserci­
zio delle attività d'automazione bibliotecaria al centro è assegnato un coordina­
tore di elaborazione dati con qualifica non inferiore alla II qualifica funzionale 
del ruolo speciale del personale tecnico, scientifico e delle biblioteche, area fun­
zionale delle strutture di elaborazione dati. Possono essere assegnati altri coordi­
natori generali di specifici progetti, secondo la pianta organica predisposta dal 
C.d' A. ai sensi della legge n. 23 del 1986. 

Le caratteristiche del CIB sono: 
- Coordinamento dei servizi bibliotecari d'area, 
- Catalogazione ed automazione del lavoro bibliotecario, 
- Documentazione e ricerca bibliografica, collegamenti con le banche dati, 
- Coordinamento con le biblioteche locali e statali, 
- Centri interuniversitari e rete bibliografica accademica, 
- Lettura ottica e sistemi evoluti di documentazione, 
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- Thesauri, indicizzazioni e coordinamento soggettazioni, 
- Collegamenti internazionali e problemi di linguistica applicata alle biblioteche, 
- Valutazione dei costi-benefici delle diverse iniziative bibliotecarie, 
- Progettazione, sviluppo e controllo dei servizi aWutenza, 
- Formazione del personale e dell'utenza. 
Per tenere conto del personale effettivamente assegnato al centro gli organi di­

rettivi possono pro tempore attribuire la responsabilità di più articolazioni ad un 
unico titolare. 

In via transitoria, fino all'espletamento dei concorsi previsti dalla legge n. 23 
del 1986 il C.d' A., sentita la Commissione biblioteche, può attribuire a personale 
con qualifica inferiore a quella richiesta, incarichi corrispondenti alle figure pro­
fessionali sin d'ora richieste per proseguire le realizzazioni avviate o già progetta­
te in merito all'automazione, alla ricerca bibliografica, alla realizzazione della re­
te bibliografica accademica e alla gestione delle convenzioni con la Regione e gli 
Enti Locali. 

Il coordinatore centrale presiede il Comitato dei coordinatori dei Servizi biblio­
tecari d'area. 

Al Comitato spetta il compito d'elaborare un regolamento-tipo dei servizi di 
biblioteca ed i criteri di misurazione dei relativi standards di produttività, formu­
lare proposte del fabbisogno quali-quantitativo di organici, proporre programmi 
di formazione-riqualificazione degli addetti e d'istruzione dell'utenza all'uso dei 
servizi bibliografici. 

Art. 5 - Per gli adempimenti di cui all'art. 3 presso ciascun Servizio biblioteca­
rio d'area è costituito un Consiglio composto da docenti designati dai Consigli 
deliberativi responsabili delle biblioteche afferenti. 

Il coordinatore del Servizio bibliotecario d'area fa parte quale membro segre­
tario del Consiglio. 

È compito esclusivo del Consiglio deliberare le scelte d'indirizzo e sviluppo del 
Servizio bibliotecario d'area. 

Il Consiglio adotta un regolamento interno del Servizio bibliotecario d'area, 
tale regolamento diviene operativo dopo la ratifica della Commissione bibliote­
che; esso disciplina tra l'altro: 

a) il comitato tecnico del Servizio bibliotecario d'area composto di bibliote­
cari od equiparati in modo da rappresentare le biblioteche afferenti; 

b) l'ubicazione e le risorse dei servizi d'area. 

Art. 6- L'esercizio del potere istruttorio relativo all'assegnazione di personale spe­
cializzato e ai finanziamenti ai Servizi bibliotecari d'area ed alle Biblioteche è de­
legato alla Commisisone biblioteche. 

Le indagini istruttorie si estendono ai risultati conseguiti all'applicazione del 
presente regolamento-quadro, sulla base di parametri predeterminati dalla Com­
missione sentiti i Consigli dei Servizi bibliotecari d'area, il Consiglio scientifico 
del CIB, e il Comitato dei coordinatori di cui all'art. 4. 

Sentiti i medesimi organismi per quanto concerne le materie rientranti nelle ri­
spettive competenze, la Commissione biblioteche predispone gli schemi delle deli­
bere che dovranno adottare S.A. e C.d' A. 
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Art. 7 - Data l'urgenza dei problemi il Centro interfacoltà per le biblioteche 
verrà attivato entro il 31 luglio 1988, nel frattempo gli organismi sinora delegati 
continueranno nelle attività intraprese attuando gli indirizzi della Commissione 
Biblioteche. La Commissione biblioteche, entro il 30 giugno 1988, redigerà la pro­
posta di regolamento del Centro interfacoltà per le biblioteche, entro il 31 otto­
bre 1988 predisporrà il Regolamento-quadro delle biblioteche gestionali, coordi­
nerà la creazione dei primi Servizi bibliotecari d'area e la prima predisposizione 
della proposta di pianta organica del personale bibliotecario da sottoporre ali' ap­
posito organismo incaricato di redigere quella complessiva dell'Ateneo. 

(Le suddette date sono state fatte slittare dal C.d' A. di 200 giorni, pertanto la 
presentazione del Regolamento del Centro interfacoltà per le biblioteche dovrà 
avvenire entro il 15 gennaio 1989). 
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Biblioteche e bibliotecari d'Università in Italia 
Appunti per una bibliografia storica dal 1870 ad oggi 

Premessa 

Il presente «tentativo» di bibliografia vuole proporsi come un primo strumen­
to di organizzazione e di reperimento dei contributi che da un secolo a questa parte 
sono stati prodotti sul tema delle biblioteche delle Università in Italia. 

Come spesso accade in simili iniziative riteniamo che anche in questo lavoro, 
nato dall'occasione del presente numero del Bollettino, non siano stati individua­
ti molti contributi. Sarebbe anzi assai utile che gli autori non citati o indicati solo 
parzialmente, segnalassero le nostre lacune. 

C'è infatti l'intenzione di proseguire e perfezionare l'impresa, con maggiore si­
stematicità, tempo e risorse. 

Introduzione 

Già alla fine del secolo scorso sono stati messi a fuoco alcuni terni del dibattito 
attuale: la cooperazione interbibliotecaria, il rapporto tra docenti e bibliotecari, 
gli annosi problemi delle dotazioni e delle strutture edilizie, ed ancora temi parti­
colarmente attuali, legati alla fisionomia professionale del bibliotecario nel ruolo 
di documentalista ante litteram (1). 

Il rapporto tra le biblioteche universitarie governative, le pubbliche governati­
ve e quelle di istituto e di facoltà domina la discussione fino al secondo dopoguerra. 

A partire dagli anni '60, con l'avvento dell'università di massa, i problemi del 
servizio bibliotecario negli atenei acquistano una nuova dimensione: le esigenze 
di una utenza sempre più ampia e la crescita numerica delle pubblicazioni scienti­
fiche pongono nuovi compiti alle biblioteche, di fronte ai quali il modello della 
biblioteca universitaria statunitense sembra costituire la risposta più appropriata. 

Emerge con forza il tema della centralizzazione amministrativa e catalografica 
all'interno dei singoli atenei, anche per l'affermarsi delle tecnologie informati­
che; inoltre si pone con vigore l'esigenza della formazione professionale, sia per 
l'istituzione dei ruoli organici delle biblioteche delle università, sia per la diffu­
sione, nella cultura professionale, delle nuove normative descrittive e catalo­
grafiche. 

Negli anni '80 l'automazione si colloca al centro delle aspettative, talora mes­
sianiche, di utenti ed operatori e acquista progressivamente nuove fisionomie le­
gate all'evoluzione tecnologica; la cooperazione si muove verso la nuova dimen­
sione che si prospetta con le reti di ateneo e il Sistema Bibliotecario Nazionale. 

Il dibattito nell'ultimo decennio vede l'allargarsi della partecipazione e del nu­
mero degli interventi: è significativo in tal senso che su 380 documenti individuati 
ben 235 siano stati prodotti a partire dal 1980. 
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In futuro un'analisi citazionale potrebbe permettere di individuare come tali 
contributi siano stati ripresi e utilizzati nel corso degli anni. 

Avanziamo qualche osservazione suggerì taci da una prima lettura: 
-alcuni interventi sembrano aver egemonizzato il dibattito in determinati pe­

riodi, agendo da veri e propri catalizzatori; infatti autori come Chilovi agli inizi 
del secolo, Vosper negli anni '60, Serrai all'inizio degli anni '80 sono stati ripresi 
costantemente da coloro che si sono occupati in séguito della questione (2); 

- la presenza di studi provenienti dall'estero o di analisi italiane pubblicate 
nelle riviste professionali straniere è estremamente limitata (3); 

- sono poco numerosi gli studi sul quadro gestionale, sulle procedure ammini­
strative (anche sul piano della dottrina e della giurisprudenza) e sulla valutazione 
di efficacia/efficienza; ambito quest'ultimo affrontato solo negli ultimi anni (4); 

-sono scarsi anche gli studi sull'utenza, sia come statistica quantitativa delle 
operazioni effettuate, sia come analisi dello stile di lavoro dell'utente stesso: uso 
dei cataloghi, rapporto con media diversi dal tradizionale supporto cartaceo etc.; 

- sono rari inoltre gli studi su problemi di rilevante interesse pratico, come 
ad esempio la scelta di affidare a una ditta o cooperativa specializzata la catalo­
gazione del retrospettivo in vista dell'automazione, fornitori di monografie e pe­
riodici; 

-una ricerca totalmente infruttuosa nell'archivio «DOTTR» dell'IDG ha evi­
denziato infine la mancanza di studi recenti dal punto di vista giuridico sul rap­
porto tra biblioteche e dipartimenti, vale a dire sulla posizione della biblioteca 
all'interno del modello organizzativo orami più diffuso nelle Università, anche 
nell'ottica delle nuove prospettive aperte all'autonomia universitaria nel quadro 
del neo-istituito Ministero per l'Università e la Ricerca Scientifica. 

Criteri adottati per la compilazione 

Sono stati omessi i lavori dedicati esclusivamente all'analisi di realtà locali, men­
tre sono stati inclusi quelli che dalPanalisi di realtà locali hanno tratto conclusio­
ni e indicazioni di validità generale. Ogni volta che è stato possibile, sono stati 
aggiunti brevi abstracts alla citazione bibliografica. 

L'ordinamento delle citazioni è di tipo cronologico, e all'interno di ogni singo­
lo anno per ordine alfabetico di autore/titolo. 

In particolare si è scelto di ordinare i documenti relativi a convegni e congressi 
in base alla data di svolgimento, piuttosto che in base alla data di pubblicazione 
(comunque indicata nel corpo della citazione), in quanto i temi e gli spunti di ri­
flessione contenuti negli interventi in molti casi hanno avuto modo di circolare 
informalmente per un congruo lasso di tempo prima della loro stampa. Alla luce 
di queste considerazioni sono stati citati anche alcuni lavori in attesa di pubblica­
zione, comunicazioni e documenti fatti circolare in un ridotto numero di copie 
in convegni, seminari e sedute di lavoro. 

Completa la bibliografia un indice alfabetico per autori (l'unico ente autore in­
serito è l' AIB), dal quale si potrà risalire al contributo tramite il numero progres­
sivo d'ordine. Infine le citazioni relative a convegni, congressi, seminari etc., so­
no state raggruppate sotto l'unica voce «congressi e convegni». 
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NOTE 

(l) Cfr. G. Paladino, 111887 e C. Taruffi, 211887 
(2) Cfr. D. Chilovi, 711900; R. Vosper 5211960, 5611961, 6711962; A. Serrai, 144/1979. 
(3) La ricerca è stata effettuata su un campione significativo di riviste straniere specializzate che 

offrono un'ampia panoramica internazionale, anche sulle biblioteche universitarie in realtà geo­
grafiche e culturali paragonabili a quella italiana. Tuttavia la produzione relativa alle umversità 
italiane è quasi assente. 

(4) Cfr. G. Caligiuri- P. Zoz.i, 280/1985 e M. Cupellaro, 346/1988. 

Fonti utilizzate per la bibliografia 

( l) AD VERSI, A, Saggio di bibliografia generale sull'organizzazione delle biblioteche delle Univer­
sità, Bologna, 1966. 

(2) Associazione Italiana Biblioteche. l congressi 1965-1975 dell'Associazione Italiana Biblioteche, 
Roma 1967. 

(3) Bibliografia Nazionale Italiana (BNI). Firenze, 1958. 
(4) Biblioteca della Camera dei deputati. Catalogo metodico degli scritti contenuti nelle pubblica­

zioni periodiche italiane e straniere, Roma, 1883-1942. 
(5) Ministero delle Finanze. Pubblicazioni edite dallo Stato o col suo concorso. Spoglio di periodici 

e delle opere collettive. Roma, 1901-1935. 
(6) OTTINO, G.- FUMAGALLI, G., Catalogo degli scritti di bibliografia, bibliografia e bibliote­

conomia pubblicati in Italia e di quelli riguardanti l'Italia all'estero, Roma, 1989 (repr. Graz, 1957). 
(7) PAGLIAINI, A., Catalogo generale della libreria italiana, 1901-1942, Milano, 1901-1958. 
(8) Banche dati interrogate: archivio di dottrina giuridica (Dottr) dell'Istituto di Documentazione 

Giuridica del CNR e Library and lnformation Science Abstracts 
(9) La rubrica Letteratura professionale italiana, in Bollettino d'Informazioni AIB, Roma, 1975. 
(l O) Periodici: 

Accademie e Biblioteche d'Italia 
AnnaH della Pubblica Istruzione 
Annali della Scuola Speciale per Archivisti e Bibliotecari 
L'archiginnasio 
La Bibliofllia 
Il Bibliofilo 
Il Bibliotecario 
Biblioteche Oggi 
Bollettino d'Informazioni AIB 
College and Research Libraries 
College and Research Libraries News 
Informatica e Documentazione 
Journal of Academic Librarianship 
Library Journal 
Library Quarterly 
Library Review 
Library Trends 
Libri 
Libri e riviste d'Italia 
Quaderni CNR-ISRDS 
Rassegna della sperimentazione organizzativa e didattica nelle Università 
Rivista delle Biblioteche e degli Archivi 
Università. Rivista dell'Istruzione superiore. 1887-1891. 
Universitas 
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L 1887 PALADINO, G. Per una migliore organizzazione delle biblioteche in Italia. L 'Università. 
Rivista dell'istruziOne superiore, l (1887) n. 6/9, p. 171-175. 

Equiparazione rra docenti e bibliotecari; reclutamento tra r laureati in base alla specia/tzzazione; 
necessità di una «bibliografia scientifica» rispetto ai contenuti dei documenti. 

211887 TARUFFI, C. Ancora delle biblioteche italiane. L 'Università. Rivista dell'istruzione supe­
riore, l (1887)n. 13116, p. 412-417. 

Sostiene che la soggettazione e lo spoglio anche di atti accademici e periodici vengano effettuati 
dai docenti. 

3/1888 BIAGI, G. Gli esami per i bibliotecari. Rivista delle biblioteche e degli archtl•i, ( 1888) n. 
l, p. 4-9. 

Sul regolamento Coppino e la divisione dei ruoli tra bibliotecario e conservatore. 

4/ 1889 NARDUCCI, E. Professori e bibliotecari. Il Bibliofilo, 10 (1889) n. 7-8, p. 97-99. 
l direttori di biblioteca dovrebbero essere equiparati ai docenti universitari. 

5/ 1896 DE MARCHI, L Una proposta per le biblioteche universitarie. Rrvrsta delle biblioteche 
e degli archivi, 7 (1896) n. 9-12, p. 129-132. 

Propone una tassa universitaria per finanziare le biblioteche. 

6/ 1899 TARUFFI, C. l biologi e le biblioteche unversitarie. Bologna, Gamberini e Parmeggiani. 
1989. 3 p. 

Estr. da: Eu/lettino delle scienze mediche di Bologna IO (1899). 

7/ 1900 CHILOVI, D. Le biblioteche universitarie. Nuova Antologia, 88 (1900) n. 687, p. 468-483. 
Affronta il problema del ruolo delle biblioteche centrali universitarie in rapporto con le raccolte 

dei gabineui, catledre e laboratori. 

8/ 1919 OLSCHKI, l. Il nuovo organico delle biblioteche governative italiane. La Bibllofilta. 21 
( 191920) n. 21 , p. 90-91. 

9/ 1919 OLSCHKI, L. Sulle biblioteche italiane. La Bibliofilia, (1919-20) n. 21, p. 225-227. 

10/ 1929 CALDERINI, A. Bibliografia e università. In: Primo congresso mondrale delle biblrote­
che e dì bibliografia. Roma-Venezia, 15-30 giugno 1929. Atti pubblicati a cura del Ministero dell'E­
ducazione nazionale (dir. generale delle accademie e biblioteche), v. 5. «Memorie e comunicazioni». 
Roma, Libreria dello Stato, 1932. p. 129-134. 

11/ 1930. L'associazione dei bibliotecari italiani (atti e comunicati ufficiali). 
Accademie e Bibltoteche d'Italia, 4 (1930) n. 3, p. 294-96. 
Prima adunanza del consiglio direuivo. Interventi di Fava e Leìcht sulla «prìvatrzzazione» delle col­

lezioni degli istituti e sul mancato coordinamento degli acquiti tra biblioteche statali e universirà. 

1211931. Biblioteca della Facoltà di Giurisprudenza e di Lettere e Filosofia. Anna/t dell'Unrversità 
di Milano (1931-32), p. 390-393. 

13/ 1931 ERCOLE, F. [dibattito sull'intervento Ferrari). Accademie e Biblioteche d'Italia, 5 (1931 
n. 3-4, p. 174-175. 

Intervento al 1° Congresso ... (v. 14/1931). 

14/ 1931 FERRARI, G. Il coordinamento di acquisti e di servizi nelle biblioteche della stessa città. 
Accademie e Biblioteche d'Italia, 5 (1931) n. 3-4, p. 169-174. 

Relazione al l o Congresso dell'Associazione dei Bibliotecari Italiani (Roma /9-22 ottobre 1931). 
Sull'esperienza di Padova e sul coordinamento degli acquisti tra biblioteca universitaria e biblioteche 
degli istituti. 

15/ 1931 SALVAGNINI , F.A. [dibattito sull'intervento Ferrari]. Accademie e Biblioteche d'Italia, 
5 (193L) n. 3-4, p. 174-175. 

Intervento al 1° Congresso ... (v. 14/ 1931). 
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16'1932 COSTA, U. la legislazione italiana sulle biblioteche. Accademie e Biblioteche d'Italia, 
6 (1932-33) n. 2, p. 201-224. 

17/1937 ORTIZ, M. Rapporti tra le biblioteche universitarie e quelle degli istituti universitari. Ac­
cademie e Biblioteche d'Italia, Il (1937) n. 3-4, p. 304-315. 

Relazione al com·egno dei bibliotecari a Macerato e Recanati. 26-28 giugno 1937. 

18/1938 lDZKOWSKl, S. Coordinamento dell'attività delle biblioteche del Politecnico di Milano. 
Accademie e Biblroteche d'Italia, 12 (1938) n. 3-6, p. 318-319. 

Relazione al convegno nazionale dei bibliotecari. Bolzano- Trento, /4-/6 moggio 1938. 

19/ 1942 LA VAGNINI, B. Università e biblioteche. Atti dello R. Accademia di scienze. lettere e 
artt d1 Palermo, (1942) vol. 3, parte 2•, fase. l. 

Auspica riconoscimento giuridico del personale delle biblioteche universitarie. 

20/1947 CASTELLANO LANZARA, M.G. Le biblioteche universitarie in Italia. Bollettino dell'I­
stituto di patolog1a de/libro, 6 (1947) n. 3-4, p. 84-93. 

21 / 1949 BOZZA, T. Riordinamento delle biblioteche universitarie nel quadro della riforma della 
scuola Relazione al4° congresso nazionale deii'AIB. Asti, 22-23 maggio 1949. [Riassunto in:) Acca­
derne e Biblioteche d'Italia, 19 (1951) n. l. p. 52-53. 

2211949 GASPARRINI LEPORACE, T. Le biblioteche pubbliche universitarie e la loro autono­
mia. La Bibliofilia, 51 ( 1949) n. l, p. 98-103. 

23.1 1954 ARCAMONE, G. Biblioteche governative e biblioteche universitarie. Accademie e Biblio­
teche d'Italia, 12 (1954) n. 5-6. p. 361-363. Relazione al 9° congresso AIB (v. 25 1954). 

Sostiene la necessità della vigilan-:.a sulle biblioreche delle umversitò da parre del sovrmtendente bi­
bliografico. 

24/ 1954 ASSOCIAZIONE ITALIANA BIBLIOTECHE. COMMISSIONE DI STUDIO SULLE 
BIBLIOTECHE LNIVERSITARIE. li problema delle biblioteche universitarie. Accademie e Biblio­
teche d'italia, 12 (1954) n. 5-6, p. 453-462. 

Relazione letta da Nicola Mazzarecchio al 9° congresso AIB (v. 251/954). 
Nel dibattito intervengono S. Bassi Escojfier, M. T. Arcamone, M. G. Castellaro Lanzdra, C. D'A­

lessi, et altri ... 

25/ 1954 ASSOCIAZIONE ITALIANA BIBLIOTECHE. CONGRESSO NAZIONALE, 9. Cese­
na, 3-7 ottobre 1954. Il 9° congresso naz.ionale dell'Associazione Italiana per le Biblioteche. Accade­
mie e Biblioteche d'Italia, 12 (1954) n 5-6 (numero in gran parte dedicato agli atti del convegno), 
p. 321-526. 

26/1954 BRASCA, G. Biblioteca centrale e biblioteche specializzate dell'Università Cattolica del 
Sacro Cuore. Accademie e Biblioteche d'Italia, 12 (1954) n. 5-6, p. 469-472. Relazione al 9° congresso 
AIB (v. 25/ 1954). 

RiferiSce su un esempio di centralizzazione delle procedure amministrati~·e e catalografiche. 

21,1954 CASTELLANO LANZARA, M.G. Carattere e funzionamento delle biblioteche universi­
tarie. Accademie e Biblioteche d'Italia, 12 /1954) n. 5-6, p. 457-462. 

Relazione al 9° congresso AIB (v. 25 1954). 

28/1954 DE FELICE OLIVIERI SANGIACOMO, L. Catalogo collettivo degli istituti universitari. 
Accademie e Biblioteche d'Italia, 12 (1954) n. 5-6, p. 462-466. 

Relazione ao 9° congresso AIB (v. 2511954). 

29/ 1954 FANTINI SARACENO, B. [Appunti senza titolo proprio sulla relazione Maz.zaracchio). 
Accademie e Biblioteche d'Italia, 12 (1954) n. 5-6, p. 466-468. 

Relazione al 9° congresso AIB (v. 25/l954). Sul problema del coordinamento. 
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30/1956 BALSIS, B. Le biblioteche speciali. Accademie e Biblioteche d'Italia, 24 (1956) n. 4, p. 
376-382. 

Sul problema del coordinamento. 

31/1956 CASTELLANO LANZARA, M.G. Le biblioteche urùversitarie in Italia. Bollettino dell'I­
stituto di patologia de/libro, 14 (1955) n. l-2, p. 45-56. 

Comunicazione al «Convegno dei bibliotecari del sud». Napoli, 9-10 febbraio 1956. [Rivista pub­
blicata in ritardo]. 

32/1958 ADVERSI, A. Ancora sulle biblioteche universitarie e sulle biblioteche speciali di facoltà 
ed istituti nella crisi dell'Università. Notizie AIB, 4 (1958) n. 3-4, p. 20-25. 

33/1958 ASCARELLI, F. Catalogo collettivo delle biblioteche degli istituti dell'università di Ro­
ma. Accademie e Biblioteche d'Italia, 26 (1958) n. 3-4, p. 247-249. 

Relazione a/1'11° congresso nazionale dell'A/B. Sicilia Orientale, 11-15 novembre 1957. 

34/1958 BRA VI, L. Le scuole di biblioteconomia e di archivistica. Accademie e Biblioteche d'Ita­
lia, 26 (1958) n. 3-4, p. 318-322. 

35/1958 GUARINO, A. Biblioteche universitarie e biblioteche speciali di facoltà e di istituti nella 
crisi della Università. Notizie AIB, 4 (1958) n. 1-2, p. 21-29. 

36/1958 PINTO, O. Biblioteca. Novissimo Digesto Italiano, v. 2° , Torino, UTET, 1958. 
Sulle linee fondamentali della legislazione bibliotecaria. 

37/1959 GUARINO, A. L'organizzazione di un sistema bibliotecario universitario. Notizie AIB, 
5 (1959) n. l-2, p. 42-51. 

38/1959 MAZZARACCHIO, N. La situazione economica delle biblioteche pubbliche governative. 
Accademie e biblioteche d'/lalia, 27 (1959) n. 5-6, p. 391-395. 

Relazione a/12° congresso deii'AJB. Ancona, 19-23 ottobre 1959. Sostiene l'istituzione di un ruolo 
speciale per i bibliotecari degli istituti e delle facoltà. 

39/1960 CASTELLANO LANZARA, M.G. La biblioteca universitaria in Italia. 1n: Convegno di 
studio sulle biblioteche universitarie ... (v. 4011960) p. 23-32. 

Dà un quadro positivo della situazione. 

40/1960 Convegno di studio sulle bibUoteche universitarie. Napoli, 16-17 maggio 1960. Napoli, So­
printendenza bibliografica per la Campania e la Calabria, 1962, 67 p. (Pubblicazioni della Soprinten­
denza bibliografica; 8) Convegno organizzato dall'AJB e daii'USIS per la visita di R. Vosper. 

4111960 DANEU LATTANZ1, A. Intervento [senza titolo proprio]. In: Convegno di studio sulle 
biblioteche universitarie ... (v. 40/1960) p. 63-67. 

Analizza la cooperazione dal punto di vista degli acquisti e delle procedure catalografiche e biblio­
grafiche. 

4211960 DE MARCO, D. Le biblioteche universitarie napoletane: critiche e proposte. In: Conve­
gno di studio sulle biblioteche universitarie ... (v. 40/ 1960) p. 33-42. 

Sottolinea: mancanza di organico e di fondi; direzione affidata ai docenti; dispersione del materiale 
negli istituti. 

43/1960 GHIRETTI, F. Esperienze di uno studioso nelle biblioteche scientifiche italiane e america­
ne. In: Convegno di studio delle biblioteche universitarie ... (v. 40/1960) p. 43-50. 

44/1960 GIANGRASSO, E. Intervento [senza titolo proprio]. In: Convegno di studio sulle biblio­
teche universitarie ... (v. 40/1960) p. 61-63. 

Auspica una nuova biblioteca universitaria risultante dalla fusione delle biblioteche universitarie 
governative con quelle direttamente dipendenti dalle università. 
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45/1960 GUARINO, A. Intervento [senza titolo proprio). In: Convegno di studio sulle biblioteche 
universitarie ... (v. 40{1960) p. 58-61. 

Esamina gli aspetti costitutivi del modello americano: centralizzazione e cooperazione. 

46/1960 GUERRIERI, G. Introduzione. In: Convegno di studio sulle biblioteche universitarie ... 
(v. 40/1960) p. 7-11. 

47/1960 IZZO, L. Un convegno di studi a Napoli sulle biblioteche degli Studi universitari. Studi 
economici, 15 (1960) n. 2-3, p. 189-193. 

48/1960 MAITEUCCI, N. Problemi dell'organizzazione della ricerca scientifica nelle facoltà uma­
nistiche ... ln: Una politica per l'università ... (v. 51/1960) p. 354-415. 

49/1960 ROSSI DORIA, M. Intervento [senza titolo proprio]. In. Convegno di studio sulle biblio­
teche universitarie ... (v. 40/1960) p. 56-57. 

Si sofferma sulle differenze tra ordinamento universitario americano e italiano. 

50/1960 SBRIZIOLO, P. Sviluppo e funzionalità della biblioteca dell'Istituto Universitario Orien­
tale. In: Convegno di studio sulle biblioteche universitarie .... (v. 40/1960) p. 51-56). 

51/1960 Studi sull'università italiana. Vol. 5: Una politica per l'università. Atti del convegno di 
studi, Bologna, 2-4 aprile 1960. Bologna, Il Mulino, 1961 p. 457. 

Promosso dal Comitato di studio sui problemi dell'Università italiana. 

52/1960 VOSPER, R. La biblioteca universitaria negli Stati Uniti d'America. In: Convegno di stu­
dio sulle biblioteche universitarie ... (v. 40/1960) p. 13-22. 

53/1961 BALSAMO, L. La centralizzazjone delle biblioteche universitarie. La Bibliofilia, 63 (1961) 
n. 3, p. 323-325. 

54/1961 BARBERI, F. Un reclutamento difficile. AIB. Bollettino d'Informazioni, n.s. (1961) n. 
6, p. 244-246. 

Affronta il problema in generale, anche con riferimento ai posti messi a concorso con la L. 125511961. 

55/1961 BILOIT A, C. Funzionamento delle biblioteche di facoltà. Accademie e Biblioteche d'Ita­
lia, 32 (1964) n. 3 (numero monografico dedicato al 13° congresso dell' Associazjone italiana Bibliote­
che, Viareggio 8-ll maggio 1961) p. 179-181. 

Sostiene la creazione di un ruolo organico delle biblioteche delle università; una direzione unica 
presso la biblioteca centrale universitario, e misure per le dotazioni e il prestito interbibliotecario. 

56/1961 VOSPER, R. A recent look at University libraries in ltaly. College ond Research Libra­
ries, 22 (1961) n. 3, p. 199-210. 

(Cfr. la trad. di Gerevini, 661 1962). 

57/1962 ADVERSI, A. La nevrosi delle biblioteche delle Università. Accademie e Biblioteche d'I­
talia, 33 (1965) n. 4-5, p. 357-361. 

Relazione al 14° congresso dell'A/B ... (v. 5811962). 

58/1962 ASSOCIAZIONE ITALIANA BIBLIOTECHE. Congresso nazionale, 14°, Roma, Saler­
no, Sorrento, Montevergine, 25-29 ottobre 1962; Accademie e Biblioteche d'Italia, 33 (1965) n. 4-5 
(numero monografico dedicato al 14° congresso AIB). 

59/1962 BARBERI, F. Per un corso di laurea in bibliografia e biblioteconomia. AIB. Bollettino 
d'Informazioni, n.s. 2 (1962) n. 2-3, p. 72-74. 

Sulla formazione professionale do realizzarsi in sede universitaria. 

60/ 1962 BATTISTI, C. La biblioteca generale dell'Università di Trieste. AIB. Bollettino d'Infor­
mazioni, n.s. 2 (1962) n. 2-3, p. 55-49. 

Si tratta di uno dei primi casi di centralizzazione. 
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61/1962 BILOTTA, C. Funzioni dei bibliotecari di facoltà nella nuova legge 3-11-61, n. 1255 e ne­
cessilà di una direzione tecnica unica per le numerose biblioteche speciali e specializzate delle universi­
tà. In: Atti del convegno di studi sulle biblioteche speciali e specializzate. [tenuto dalla) sez. Sicilia 
Occidentale dell'AIB, 26-29 maggio 1962, Palermo. Citato in Accademie e Biblioteche d'Italia, 33 
(1965) n. 4-5, p. 374 (v. 62/1962). 

6211962 BILOTTA, C. Problemi di coordinamento delle biblioteche in Italia. Accademie e Biblio­
teche d'Italia, 33 (1965) n. 4-5, p. 374-375. 

Relazione al 14° congresso deii'AIB (v. 58/ 1962). 

63/1962 BRA VI, L. La laurea in biblioteconomia e bibliografia. Accademie e Biblioteche d'Italia, 
33 (1965) n. 4-5, p. 376-378. 

Relazione al 14° congresso dell'AI B ... (v. 58/ 1962). 

64/1962 CENCETTI, G. Audiatur et altera pars. AIB. Bolle/lino d'Informazioni, 2 (1962) n. 4, 
p. 116-120. 

Replica a Vosper: in alcuni casi la centralizzazione può creare difficoltà. 

65/1962 GUARINO, A. Bibliotecari per le Università. AIB. Bollettino d'Informazioni, 2 (1962) 
n. l, p. 3-7. 

Commento alla legge 3-11-1961 n. 1255 sul ruolo organico dei bibliotecari dell'università. 

66/1962 HAMLIN, A.T. Impressioni sulle biblioteche universitarie italiane. Pavia (1962) maggio­
agosto p. 5-8. 

67/1962 VOSPER, R. Le biblioteche delle Università italiane. AIB. Bolleuino d'Informazioni, 2 
(1962) n. 4, p. lll-115. 

Trad. quasi integrale di S. Gerevini (cfr. 56/ 1961). 

68/1963 Bulletin de I'Unesco à l'intention des bibllotheques, 17 (1963) n. 6. 
Numero monografico sulle biblioteche universitarie nel mondo: assenza di contributi italiani o sul­

l'Italia. 

69/1964 CARINI DAINOTTl, V. L'ordinamento del personale delle biblioteche pubbliche gover­
native e delle Sovrintendenze bibliografiche. Accademie e Biblioteche d'Italia, 32 (1964) n. 3, p. 147-157. 

Per quanto non strettamente attinente è interessante perché mostra come la figura professionale 
del bibliotecario e quella del docente universitario, inizialmente affini per ìnquadramento, si siano 
successivamente divaricate. 

70/1964 GEREVINI, S. Problemi delle biblioteche universitarie italiane. A/B. Bollettino d'Infor­
mazioni, 4 (1964) n. 4-5, p. 161-167. 

Testo i t. abbr. di «The organization an d problems of UniversUy librari es in Italy ... »(cfr. 7 l l I964). 

7111964 GEREVINI, S. The organization and problems of University libraries in Italy. Library Trends, 
12 (1964) n. 4, p. 550-557. 

Fascicolo dedicato alle biblioteche universitarie europee. Trad. it. abbr. «Problemi delle bibliote· 
che universitarie ... » (cfr. 701 1964). 

72/1965 ADVERSJ, A. Saggio di bibliografia generale sull'organizzazione delle biblioteche delle 
Università. L 'Archiginnasio. Bollettino della biblioteca comunale di Bologna, 60 (1965), p. 340-351. 
(cfr. 80/1967. 

73/1965 BALSAMO, L. (a cura di] La formazione professionale dei bibliotecari. La Biblioteca, 
67 (1965) n. l, p. 138-140. 

Sul front. Anni LXVI-LXVII (1964-1965). 

74/1965 BETTINl, R. Ricerca scientifica, insegnamento e amministrazione nelle Università. 
La scienza e la tecnica dell'organizzazione nella Pubblica amministrazione, 12 (1965), p. 329. 
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75/1965 HAMLIN, A.T. Le biblioteche delle Università italiane: studio sui servizi e le raccolte li­
brarie. Accademie e Biblioteche d'Italia, 33 (1965) n. 3, p. 121-140. 

Trad. dall'inglese di S. Gerevm, con una nota di F. Barberi (cfr. 7611965). 

76/1965 HAMLIN, A.T. The libraries of the University of ltaly: a study of their services and col­
lections. Libri, 15 (1965), p. 138-158. (cfr. 75/1975). 

77/1965 PORELLO, O. La formazione del bibliotecario nelle biblioteche specializzate. In: l con­
gressi 1965-1975 dell'A/B ... (v. 118/1977) p. 26-30. 

Intervento al 16° congresso dell'A !B. Bolzano-Merano, 3-6 ollobre 1975. Sulla specializzazione del 
bibliotecario documefllalista. Pubblicato anche in Bolle/lino d'informazioni AIB, 5 (1965) n. 5. 

78/ 1966 ADVERSI, A. Appunti sull'organizzazione delle biblioteche nelle Facoltà e negli Istituti 
universitari. Dal micro al macro, 3 (1966) n. 2, p. 24-27. 

79/ 1966 RAGGI, A.M. Istituti universitari e ordinamento alfabetico. AIB. Bolle/lino d'informa­
ziom, 6 (1966) n. l, p. 19-20. 

Sulle biblioteche lombarde. 

80/ 1967 ADVERSI, A. Note sulla legislazione e sull'organizzazione delle biblioteche delle universi­
tà. La scienza e la tecnica dell'orgamuazione nella Pubblica Amministrazione. 14 (1967) n. l, p. 655-687. 

Contiene ampia bibliografia c. 200 titoli. Per una prima versione, cfr. 721 1965). 

81 / 1967 BILOIT A, C. Programma da svolgersi per il prossimo triennio nella biblioteca universita­
ria di Palermo. Accademie e Biblioteche d'Italia. Supplemento n. l, 35 (1967) n. l, p. 45-49. 

Intervento al /5 ° convegno AIB. Spoleto, 8-10 maggio 1964. Interessante per la definizme delle 
biblioteche universttarie come biblioteche speciali a t sensi della L. 31 JJ 161 n. 1255. 

82/1967 CAMPANA. A . Indagine sui beni librari e arch1vistic1. In: Per la salve-;.za dei beni cultura­
li in Italia. Ani e documenti della Commissione d'indagine per la tutela e la vaJorizzazione del patri­
monio storico, archeologico, artistico del paesaggio vol. l, Roma, 1967. 

Afferma che l'istituzione del ruolo dei bibliOLecari dell'università ha trovato una ostilità immeritata 
da parte degli organi accademici. 

83/ 1967 PAGEITI, R. L'albo professionale per i bibliotecari. In: I congressi 1965-1975 dell'A/B ... 
(v. 118/ 1977) p. 57-58. Relazione al 17° congresso AIB, Fiuggi, 14-18 maggio 1967. 

84/ 1967 SAMEK LUDOVICI, S. Le biblioteche dell'Università (qualche osservanone alla legge 3 
novembre 1961 n. 1255). In: l congresst 1965-1975 dell'A/B ... (v. 118. 1977) p. 72-76. 

Relazione all7° congresso AIB. Fiuggi, 14-18 maggio 1967. Critica la L. 1255, perché ignora l'esi­
stenza della biblioteca centrale universitaria. 

85/1968 ASSOCIAZIONE ITALIANA BIBLIOTECHE. COMMISSIONE D l STUOlO PER LE 
BIBLIOTECHE DELLE UNIVERSIÀ. Relazione al 18° congresso dell'AIB, Venezia 29 maggio­
l giugno 1968. In: Associazione Italiana Biblioteche. Raccolta di documenti ... (v. 103/1973) p. 11-17. 

86/1968 GUARINO, A. l problemi delle biblioteche universitarie (seminario internazionale UNE­
SCO. Birmingham, 19-28 aprile 1968). Annali della Scuola speciale per archivisti e bibliotecari del­
l'Università di Roma, 7 (1968) n. 1-2, p. 183-198. 

87/1968 GUARINO, A. Seminario internazionale UNESCO sulle biblioteche universitarie. Bollet­
tino d'informazioni AIB, 8 (1968) n. 3-5, p. 94. 

88/1969 BALBONI, F. Proposte per un regolamento delle biblioteche universitarie. A cura della 
commissione per le biblioteche delle Università l n: I congressi 1965-1975 dell'AI B ... (v. 118/1977) 
p. 151-153. 

Relazione al 19° congresso dell'A/B. Porto Conte, /0-15 maggio 1969. In allegato il progetto di 
regolamento delle biblioteche speciali universitarie. 
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89/1969 BOTT ASSO, E. Sulla formazione professionale dei bibliotecari. In: I congressi 1965-1975 
dell'A/B ... (v. I 18/1977) p. p. 153-163. 

Relazione al /9° congresso dell'AIE. Porto Conte, 10-15 maggio 1969. Propone corsi di laurea in 
lettere con specifico indirizzo biblioteconomico. Con interventi nel dibattito di A. Vinay e G. De Gre­
gari (p. 163-165). 

90/1969 COIRO, G. Problemi delle biblioteche universitarie e prospettive. Accademie e Bibliote­
che d'Italia, 37 (1969) n. 4-5, p. 275-284. 

9111969 FLORIS, G. Da Porto Conte con poco amore. Servizio sul XIX congresso AIB. Accade­
mie e Biblioteche d'Italia, 37 (1969) n. 4-5, p. 333-337. 

Articolo firmato g.f.; polemizza con la relazione Balboni, «Proposte per un regolamneto . .. » (v. 
88/1969). 

92/1970 ASSOCIAZIONE ITALIANA BIBLIOTECHE. Biblioteche universitarie. In: l congressi 
1965-1975 deli'AIB ... (v. 118/1977) p. 170-171. 

Relazione del gruppo di lavoro al 20° congresso deli'AIB Roma, 15-16 giugno 1970. Propone l'isti­
tuzione di un ruolo unico di tutti i bibliotecari e l'inquadramento di tutte le biblioteche universitarie 
e delle Università in un'unica amministrazione. 

93/1970 BALBONl, F. Biblioteche universitarie. A/B. Bollettino d'informazioni, 10 (1970) n. 3, 
p. 132-136. 

Relazione alla 36° sessione del consiglio della FIAB, Mosca 28 agosto- 7 settembre 1970. Appare 
il divario tra la situazione italiana e quella straniera. 

94/1970 BASSI, S. L'automazione delle biblioteche (seminario di Southampton, 1-3 giugno 1970). 
Accademie e Biblioteche d'Italia, 38 (1970, n. 4-5, p. 336-339. 

Con particolare riguardo alle biblioteche universitarie. Contiene una bibliografia essenziale sul pro­
blema dell'automazione. 

95/1970 VALENTI, M. Tendenze attuali nella gestione delle biblioteche. AIB. Bollettino d'infor­
mazioni 10 (1970) n. 2, p. 65-69. 

Sulla biblioteca come sistema. 

96/1971 ASCHERO, B. Colloquio suU'edilizia delle biblioteche universitarie (Losanna, 29 giugno-2 
luglio 1971). AIB. Bollettino d'informazioni, 11 (1971) n. 2-3, p. 71-80. 

Segnala i più recenti orientamenti in materia di edilizia bibliotecaria universitaria. 

97/1971 ASSOCIAZIONE ITALIANA BIBLIOTECHE. Riforma universitaria e biblioteche. Do­
cumento inviato all'Sa Commjsisone (istruzione) e ai gruppi parlamentari della Carnera dei Deputati 
nel giugno 1971. In: Associazione Italiana Biblioteche. Raccolta di documenti... (v. 103/1973) p. 67-68. 

98/1971 ASSOCIAZIONE ITALIANA BIBLIOTECHE. CONSIGLIO DIRETTIVO. La politica 
per le biblioteche in ltalja. In: l congressi 1965-1975 dell'A/B ... (v. 118/1977) p. 184-193. 

Relazione di G. De Gregori al 21 o congresso nazionale dell'A !B. Perugia, 25-30 m aro 1971. 

99/1971 BALBONl, F. Intervento al convegno «1 beni culturali 1967-71», Firenze, 15 aprile 1971. 
In: Associazione italiana biblioteche. Raccolta di documenti ... (v. 103/1073) p. 76-87. 

Sottolinea la frammentazione e l'isolamento delle biblioteche di Facoltà e di istituto, e il problema 
della responsabilità scientifica nella scelta del materiale. 

100/1971 GUARINO, A. Recenti disposizioni sulle biblioteche delle università. AIB. Bollettino d'in­
formazioni, 11 (1971) n. l, p. 36-41.. 

Commenta la situazione creata dalla L. 3-11-61 n. 1255 e la eire. 26-11-70, n. 7474 (che stabilisce 
la direzione della biblioteca da parte di un bibliotecario della carriera direttiva e non di un docente). 

101/1971 HUMPHREYS, K.V. Le biblioteche in Italia. AIB. Bollettino d'informazioni, 11 (1971) 
n. 2-3, p. 87-95. 

La divisione tra biblioteche universilarie e delle Università ostacola il servizio. 
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10211972 COLLOQUE internationaJ sur la construction des bibliotheques universitaires. Lausan­
ne, 29 juin - 2 juillet 1971. Bui/et in de I'UNESCO à l'intention des bibliotheques, 26 (1972) n. l, p. 36-39. 

Con partecipazione italiana. 

103/1973 ASSOCIAZIONE ITALIANA BIBLIOTECHE [Raccolta senza titoli propri dj documenti 
sulle biblioteche universitarie e italiane, 1958-1973]. A cura dj F. Balboni, A. Guarino, T. Urso. 

Ciclostilato per il 24° congresso AIB; in appendice l'elenco delle risoluzioni in materia di bibliote­
che universitarie approvate nei congressi AJB dal 1968 al 1973. 

104/1973 ASSOCIAZIONE ITALIANA BIBLIOTECHE. GRUPPO DI LAVORO 7. Progetti di 
automazione nelle biblioteche italiane A cura di M.P. Carosella, M. Valenti. Roma, 1973, 174 p. tav. 

Comunicazione al 2JO congresso deii'AIB, Civitanova Marche, 6-10 ottobre 1973. 

105/1973 ITALIA. D.M. 2/1/73 per due posti di bibliotecario ... nel ruolo della carriera direttiva ... 
riservato agli assistenti universitari ordinari. Gazzetta Ufficiale (1973) n. 53. 

È l'unico caso in cui la docenza universitaria costituisce un requisito per l'accesso alla carriera dei 
bibliotecari. 

106/1974 ASSOCIAZIONE ITALIANA BIBLIOTECHE. GRUPPO DI LAVORO PER LE BI­
BLIOTECHE UNIVERSITARIE [Resoconto]. AIB. Bollettino d'informazioni, I4 (1974) n. 2-3, p. 
143-144. 

107/1974 NENCETTI, M. Ipotesi di gestione meccanizzata delle biblioteche di istituto e di facoltà 
s.n.l. 46 p.? 

Relazione presentata al convegno «La gestione amministrativa universitaria», Padova 1974. 

108/1974 PAGETTI, R. Le strutture bibliotecarie nazionali. In: l congressi 1965-1975 dell'A/B ... 
(v. l 18/ 1977) p. 229-236. 

Relazione al24° congresso dell'A/B. Foggia-Pugnochiuso, 5-10 maggio 1974. Sui servizi per la pre­
parazione universitaria e la ricerca scientifica. 

109/1974 SEGRE, R. University libraries in ItaJy: the crisis persists. College & Research Libraries, 
35 (1974) n. 3, p. 184-191. 

110/1975 ASSOCIAZIONE ITALIANA BIBLIOTECHE. Proposta di legge: Riforma delle biblio­
teche universitarie. In: // bibliotecario nell'Università ... (v. 182/ 1980) p. 65-66. 

Presentata al 25 ° congresso dell'A/B. Alassio, 5-10 maggio 1975. 

111/1975 ASSOCIAZIONE ITALIANA BIBLIOTECHE. CONSIGLIO DIRETTIVO. Per una legge 
di riforma delle biblioteche. In: l congressi 1965-1975 deii'AJB ... (v. 118/1977) p. 254-263. 

Relazione di A. Guarino al25° congresso dell'A/B. Alassio, 5-10 maggio 1975. Segnala che I'AIB 
è riuscita ad inserire la questione delle biblioteche nel dibattito sulla legge per la riforma universitaria. 

11211975 SCARAMUZZINO, C. Diritto allo studio e biblioteche nell'ipotesi dipartimentale del­
l'Università. Tesi di laurea sostenuta presso la Facoltà di Lettere dell'Università di Pisa, A.A. 1974-75. 
Dattiloscriuo. 

113/1976 BALBONI, F. Biblioteche universitarie. Italia nostra, 18 (I976) n. 138 (numero mano­
grafico sulle biblioteche italiane), p. 25-29. 

Propone: centralizzazione amministrativa e dei cataloghi, gestione democratica, costituzione di bi­
blioteche per gli studenti ai primi anni, formazione del personale, in un quadro dipartimentale. Vasta 
bibliografia straniera sulle biblioteche universitarie. 

114/1976 BALSAMO, L. Preparazione del personale delle biblioteche. Italia nostra, 18 (1976) n. 
138 (numero monografico sulle biblioteche italiane), p. 57-59. 

115/1976 CARPENTER, R. L. Contrasting developments in Italian libraries. International Librory 
Review (1976) n. 8, p. 33-49. 

Sulla frammentazione delle raccolte. 
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116/1976 CILIBERTO, C. L'informatica giuridica e la diffusione dei dati nelle Università. ln: L 'in­
formatica giuridica al servizio del paese. Atti del 2° Convegno, Roma 1-3 giugno 1978. A cura della 
Corte Suprema di Cassazione-CED. Roma, Dedalus, 1978, 4 v., sessione Vll/12, 9 p. 

117/1976 HARRIS, K.G., WATSON, V.M. La formazione professionale in Italia: un'analisi dal­
l'estero. AIB. Bollettino d'informazioni 16 (1976) n. 2, p. 143-145. 

Sintesi di un rapporto; sostiene l'esigenza di corsi sia a livello universitario che posi-universitario. 

118/1977 ASSOCIAZIONE ITALIANA BIBLIOTECHE, l congressi 1965-1975 dell'A/B ... A cu­
ra di Diana La Gioia. Roma, Associazione italiana biblioteche, 1977, Xll, 265 p. (Associazione Ita­
liana biblioteche. Quaderni del Bollettino d'Informazioni; 5). 

Contiene solo le comunicazioni presentate ai congressi in forma non ufficiale. 

119/1977 BALDACCI, M.B., LAZZERI, M., SPRUGNOLI, R., VENEROSI, P. Esperienze di 
automazione in una biblioteca specializzata. In: L 'automazione nelle biblioteche (a cura dell' AIB). 
Congresso annuale dell'Associazione Italiana per il calcolo matematico. Pisa, 12- 14 ottobre 1977. 95 
p., sessione 4, p. 27-30. 

120/1977 Biblioteche e sviluppo culturale. Atti del convegno (organizzato dal Comune di Milano). 
Milano, 3-5 marzo 1977. Roma, Editori Riuniti, 1978. Vlll, 307 p. 

12111977 CAMPOCHIARO, E. Le biblioteche dell'Università di Bari. AIB. Bollettino d'informa­
zioni, 11 (1977) n. 2, p. 111-117. 

122/1977 CAPRONI, A.M. Biblioteche e bibliotecari in un contesto universitario, Roma, INFO­
RAV, 1977, p. XXXIV, 62. 

Appunti per un seminario con presentazione di A. Vinay. 

123/1977 CAPRONI, A.M. Per un progetto di sistema bibliotecario universitario. Informatica e 
documentazione, 3 (1977) n. 3, p. 185-193. 

124/1977 DI MAlO, S. Sui problemi dell'organizzazione delle biblioteche universitarie. A/B. Bol­
lettino d'informazioni, 17 (1977) n. 2, p. 118-122. 

Panorama sulla situazione internazionale come modello da applicare in Italia. 

125/1977 MORLICCHIO, V. Legislazione bibliotecaria. Facoltà universitarie e biblioteche pubbli­
che statali. Napoli, Società Editrice Napoletana, 1977, p. 652. 

126/1977 PIANTONI, M. Strutture bibliotecarie: dall'organizzazione amministrativa al consegui­
mento di obiettivi. Rivista trimestrale di diritto pubblico, 24 (1977), n. 46-61. 

127/1977 VINAY, A., BOTTASSO, E., BALSAMO, L., VALENTI, M., COLOMBO, G. Biblio­
teche e formazione professionale. Italia nostra, 19 (1977) n. 146-147, p. 4-16. 

128/1978 ARECCHI, F.T., COMESO, P.A. Il ruolo della biblioteca nella cultrua scientifica di og­
gi. Civiltà delle macchine, 26 (1978) n. l-2, p. 73-77. 

La biblioteca scientifica va gestita da uno specialista della materia, non da un bibliotecario. 

129/1978 CARINI DAINOTTI, V. Riforma, certo; e le attrezzature? La Voce repubblicana (1978) 
14 novembre, p. 5. 

Denuncia che il D.L. 642 dei21-J0-78 sul personale dell'università non parla di biblioteche,· sostie­
ne che la riforma universitaria sarebbe l'occasione per creare biblioteche centrali e sistemi bibliotecari 
dipartimentali di interfacoltà. 

130/1978 GIORDANO, T. Rapporto dei sistemi bibliotecari con l'Università. In: Organizzazione 
e funzionamento del sistema bibliotecario ... (v. 133/1978) p. 57-63. 
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131/1978 GUARINO, A. La «382» e le biblioteche. A!B. Bollettino d'informazioni, 18 (1978) n. 
l, p. 10-12. 

132/1978 Organizzazione e funzionamento del sistema bibliotecario. Atti del seminario di studi, 
8-15 aprile 1979. Firenze, Giunta Regionale Toscana, La Nuova Italia, 1979 p. VI, 300, 24 tav. (Ar­
chivi e biblioteche, 2). 

134/1978 PORELLO, O. Biblioteche universitarie e microcopie. Informatica e Documentazione, 
5 (1978) n. l, p. 40-44. 

Propone la costituzione di centri di servizio di ateneo per le microproduzioni e la formazione dei 
fondi librari di dipartimento con microcopie del posseduto delle biblioteche preesistentt. 

135/1978 SANTINELLI, L., MANTOVA, I. Biblioteche universitarie. Studi e documenti degli Annali 
della Pubblica Istruzione (1978), p. 166-181. 

136/1979 CONFERENZA NAZIONALE DELLE BIBLIOTECHE ITALIANE: PER L'ATTUA­
ZIONE DEL SISTEMA BIBLIOTECARIO NAZIONALE. Roma, 22-24 gennaio 1979. 

Accademie e Biblioteche d'Italia, 47 (1979) n. 1-2. Numero monografico con gli atti della Confe­
renza nazionale delle biblioteche italiane. 

137/1979 Diffusione della cullura a livello delle biblioteche scientifiche, speciali e di ricerca. [Rela­
zione del Gruppo di lavoro 5]. In: Conferenza nazionale delle biblioteche italiane ... (v. 136/1979) p. 
140-143. 

Richiede una conferenza nazionale delle biblioteche universitarie. propone un modello organizzali­
vo in cui la biblioteca universitaria «storica» provveda alla conservazione e al deposito dei libri pro­
gressivamente eliminati dalle biblioteche dipartimentali; queste ultime provvederanno alla centraliz­
zazione amministrativa e catalografica, all'informazione bibliografica e al servizio, decentrando inol­
tre raccolte specializzate nei laboratori, ecc. 

138/1979 DOZZA, G. Biblioteche, patrimonio delle nostre università, s.n.t. 8 p. 
Relazione al <<convegno annuale dei dirigenti amministrativi delle università italiane». Palermo, 12-14 

ottobre 1979. 

139/1979 FIRPO, L. Biblioteche e Università. In: Conferenza nazionale delle biblioteche italiane ... 
(v. 136/1979). 

Problemi dell'istituzione dei dipartimenti per il destino delle biblioteche preesistenti; mancanza di 
personale qualificato; problemi della costituzione e della manutenzione dt un catalogo collettivo; ne­
cessità di costituire grandi biblioteche universitarie accorpando le raccolte preesistentt. 

140/1979 HEUSCH, N. Legislazione e funzionamento delle biblioteche dijacoltà e istituti univer­
sitari. Testi di laurea sostenuta presso la Facoltà di Magistero dell'Università degli Studi di Roma «La 
Sapienza», A.A. 1978-1979. Dattiloscritto. 

141/1979 PETROCCHI, C. La formazione professionale del bibliotecario. In: Conferenza nazio­
nale delle biblioteche italiane ... (v. 136/1979), p. 82-85. 

142/1979 RUSSO, R. M. Ipotesi di automazione della biblioteca della facoltà di Lettere e Filosofia. 
Bologna, Università degli Studi di Bologna, Facoltà di Lettere e Filosofia, 1979, p. 27. 

143/1979 SAPORI, G. Le biblioteche universitarie: problemi e prospettive. Amministrare. Rasse­
gna internazionale di pubblica amministrazione (1979) n. 1-2, p. 133-150. 

144/1979 SERRAI, A. Le biblioteche universitarie italiane: un caso di arretratezza e di oscuranti­
smo. Annali della Scuola Speciale per Archivisti e Bibliotecari (1979-80) n. 19-20, p. l-30. 

Relazione al seminario di studio «Il bibliotecario nell'Università»; poi in Bollettino d'Informazioni 
AJB 20 (1980), n. 3, p. 73-89 (cfr. 151 l 1980) e in «La riforma universitaria e le biblioteche delle Uni­
versità ... » (cfr. 16211980). Denuncia la situazione esistente. 
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145/1980 ADORNO, F. Biblioteche universitarie e loro ristrutturazione. L'aspetto dimenticato della 
nuova legislazione sulla docenza universitaria. In: La riforma universitaria e le biblioteche delle Uni­
versità ... (v. 162/1980). p. 175-181. 

146/1980 AGOSTI, M., DALLA LIBERA, F. Utilizzo dell'informazione bibliografica in un con­
testo distribuito. Rivista di informatica, 10 (1980) n. 4, p. 361-73. 

Sul sistema d'Ateneo di Padova. 

147/1980 ARDUINI, F. Sulla formazione del bibliotecario in Italia. AIB. Bollettino d'informazio­
ni, 20 (1980) n. 4, p. 245-258. 

Vasta bibliografia sull'argomento. 

148/1980 ARRIGONJ CADDITTO, M. G. Organizzazione delle biblioteche all'interno dell'Università. 
AIB. Bollettino d'informazioni, 20 (1980) n. 3, p. 117-121. 

Relazione al seminario «11 bibliotecario nell'Università». Torino ... (v. l 5111980). Sulle biblioteche 
delle univ. lombarde. 

149/1980 ARRIGONI CADDITTO, M.G. Razionalizzare l'esistente. In: La riforma universitaria 
e le biblioteche delle Università ... (v. 162/1980), p. 205-207. 

150/1980 ASSOCIAZIONE ITALIANA BIBLIOTECHE. GRUPPO DI LAVORO PER LA FOR­
MAZIONE PROFESSIONALE. Relazione. AIB. Bollettino d'informazioni, 20 (1980) n. 3, p. 173-175. 

Relazione al seminario «11 bibliotecario nell'Università ... (v. 151 l 1980). Proposta di standard per 
la formazione dei bibliotecari dell'Università. 

151/1980 ASSOCIAZIONE ITALIANA BIBLIOTECHE. Il bibliotecario nell'Università. Seminario 
di studio. Torino, 20-22 marzo 1980. AIB. Bollettino d'informazioni, 20 (1980) n. 3, p. 67-180. (v. 
18211980). 

15211980 BALSAMO, L. La preparazione professionale a livello universitario. In: Il bibliotecario 
nell'Università. Documentazione ... (v. 182/1980). p. 139-144. 

153/1980 BALSAMO, L. La preparazione professionale dei bibliotecari a livello dirigente. In: La 
riforma universitaria e le biblioteche delle Università ... (v. 16211980), p. 299-302. 

154/1980 BARIOLINI SALIMBENI, L. La negativa esperienza di un'Università «plurisede». In: 
La riforma universitaria e le biblioteche delle Università ... (v. 162/ 1980), p. 255-258. 

155/1980 BIGNAMI, G. La ristrutturazione della biblioteca dell'Istituto Superiore di Sanità. Sue 
impLicazioni per una politica di area. In: La riforma universitaria e le biblioteche delle Università ... 
(v. 162/1980), p. 247-253. 

156/1980 BUIA TTI, M. Le esigenze dell'utenza scientifica. AIB. Bollettino d'informazioni, 20 (1980) 
n. 3, p. 91-96. 

Relazione al seminario «11 bibliotecario nell'Università ... » (v. 15111980). 

157/1980 BUTTÀ, G. La frammentazione delle biblioteche e il problema edilizio. In: La riforma 
universitaria e le biblioteche delle Università ... (v. 162/1980), p. 259-261. 

158/1980 CARINCI, P. Problemi della centralizzazione per le facoltà scientifiche. In: La riforma 
universitaria e le biblioteche delle Università ... (v. 162/1980), p. 139-148. 

159/1980 CA VAGNIS SOTGIU, M.S. Formazione professionale del bibliotecario. AIB. Bolletli­
no d'informazioni, 20. (1980) n. 3, p. 111-114. 

Relazione al seminario «11 bibliotecario nell'Università ... » (v. 15111980). 

160/1980 CI CHI, D. Il catalogo collettivo dei periodici nell'esperienza di una biblioteca universita­
ria. In: La riforma universitaria e le biblioteche delle Università ... (v. 162/1980), p. 279-281. 
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161/1980 COLUCCI, M. Le biblioteche «esotiche»: un servizio interuniversitario. In: La riforma 
universitaria e le biblioteche delle Università ... (v. 162/1980), p. 307-310. 

162/1980 CONVEGNO INTERNAZIONALE: LE BIBLIOTECHE UNIVERSITARIE E l LORO 
PROBLEMI DI STRUTTURA. COORDINAMENTO, UNIFICAZIONE. Roma, 1980 La riforma 
universitaria e le biblioteche delle Università. Atti del convegno «Le biblioteche universitarie ... » Ro­
ma, 4-5 ottobre 1980. Roma, Bulzoni, 1981. XXIV, p. 366. 

Convegno indetto dalla Commissione nazionale per le attrezzature culturali. 

163/1980 CORRADINI, S. Alcune riflessioni di portata generale suggerita da un'esperienza parti­
colare. In: La riforma universitaria e le biblioteche delle Università ... (v. 16211980), p. 153-157. 

164/1980 CORRADINI, S. Le biblioteche orientalistiche in Italia e nella Comunità e la preparazio­
ne de1 bibliotecari. In: La riforma universitaria e le biblioteche delle Università ... (v. 16211980), p. 
315-317. 

165/1980 CRESCENZI, E. Le scelte per l'automazione. In: La riforma universitaria e le bibliote­
che delle Università . . (v. 16211980), p. 271-274. 

166/1980 DEGANELLO, G. Frutti e disguidi della riunificazione delle biblioteche degli istituti chi­
mici dell'Università di Palermo. In: La riforma universitaria e le biblioteche delle Università ... (v. 
16211980), p . 231-233. 

167/1980 DI MAJO, S. Ruolo e formazione del bibliotecario. AIB. Bollettino d'informazioni.20 
(1980) n. 3, p. 105-109. 

Relazione al seminario <«<Il bibliotecario nell'Università ... » (v. 151/1980). 

168/1980 DOZZA. G. Propositi e attività della Commissione per le biblioteche dell'università no­
minata dalla Conferenza dei Rettori. In: La riforma universitaria e le btbltoteche delle Umversità ... 
(v. 162/1980}, p. 103- 112. 

169/1980 FERRARI, M. Un esempio di biblioteca centralizzata per facoltà umanistiche. In: Lari­
forma universitaria e le biblioteche delle Università ... (v. 16211980), p. 219-221. 

170/1980 FIRPO, L. I termini del problema nell'Università italiana dopo la legge di riforma. In: 
La riforma universitaria e le biblioteche delle Università ... (v. 16211980), p. 23-46. 

171/1980 FRANCHINI, R. La centralizzazione non è senza rischi. In: La riforma universitaria e 
le biblioteche delle Umversità .•. (v. 162/1980), p. 149-151. 

172/1980 FRASCA GHELARDI, M.G. Alcuni aspetti tecnici del coordinamento nazionale delle 
biblioteche della facoltà di Architettura. In: La riforma universitaria e le biblioteche delle Universi­
tà ... (v. 162/1980), p. 191-194. 

173/1980 GABETII, R., TOMAGNO, E. Coordinamento come sistema: reti locali e nazionali, 
specializzate e non. In: La riforma universitaria e le biblioteche delle Università ... (v. 162/1980), p. 
183-189. 

174/1980 GABETTI, R. Le aspettative degli utenti. Biblioteche tecniche. AIB. Bollettino d'infor­
mazioni, 20 (1980) n. 3, p. 97-100. 

Relazione al seminario «Il bibliotecario nell'Università ... » (v. 151/1980). 

175/1980 GALLETTI, G. Mansioni e formazione del personale: alcune ipotesi. In: La riforma uni­
versitaria e le biblioteche delle Università ... (v. 162/1980), p. 285-297. 

176/1980 GALLETTI, G. Un progetto di accorpamento delle biblioteche di Istituto per l'Universi­
tà di Bologna. In: La riforma universitaria e le biblioteche delle Università ... (v. 162/1980), p. 211-216. 
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177/1980 GARBUGLIA, R. La biblioteca centrale come centro di servizi. In: La riforma universi­
taria e le biblioteche delle Università ... (v. 162/1980), p. 239-242. 

178/1980 GIACOMELLI, A. Il coordinamento nazionale delle biblioteche delle facoltà di architet­
tura. AIB. Bollettino d'informazioni, 20 (1980) n. 3, p. 179-180. 

Relazione al seminario «Il bibliotecario nell'Università ... » (v. 151/1980) .. 

179/1980 GIORDANO, T. Biblioteche universitarie, cooperazione e automazione. In: La riforma 
universitaria e le biblioteche delle Università ... (v. 162/1980), p. 199-204. 

180/1980 GIORDANO, T. La cooperazione interbibliotecaria in un contesto universitario. A/B. 
Bollettino d'informazioni, 20 (1980) n. 3, pp; 129-134. 

Relazione al seminario «Il bibliotecario nell'Università ... » (v. /51 l 1980). Analisi dei servizi e delle 
risorse bibliotecarie delle biblioteche deii'Univ. di Firenze. 

181/1980 GREGORY, T. Le biblioteche universitarie. In: La riforma universitaria e le biblioteche 
delle Università ... (v. 162/1980), p. 113-125. 

182/1980 Il bibliotecario nell'Università. Seminario di studio. Torino 20-22 marzo 1980. Documen­
tazione a cura di V. Nasti, in collaborazione con F. Cioé e N. Heusch dell'Università di Roma. Roma, 
AIB, 1980, 187 p. (ciclostilato). (v. 151/1980). 

183/1980 JUSO, R. Biblioteca. Novissimo Digesto Italiano. Appendice A-COD. Torino, UTET, 1980. 
A proposito della legislazione vigente. 

184/1980 LAZZARl, T.M. L'interrogazione delle basi di dati on-line come servizio delle bibliote­
che universitarie. AIB. Bollettino d'informazioni, 20 (1980) n. 3, p. 135-141. 

Relazione al seminario «Il bibliotecario nell'Università ... » (v. 15111980). 

185/1980 MARENA, R., CONSOLE, V. Lineamenti giudirici delle biblioteche e del personale bi­
bliotecario. AIB. Bollettino d'informazioni, 20 (1980) n. 3 p. 163-17l. 

Relazione al seminario «11 bibliotecario nell'Università ... » (v. 151/1980) .. 

186/1980 MORA WSKI, S. Un'esperienza di centralizzazione in un'Università minore. In: La rifor­
ma universitaria e le biblioteche delle Università ... (v. 162/ 1980), p. 243-246. 

187/1980 N ASTI, V. Indagine sulle biblioteche di istituti e di facoltà. Prime risultanze. Roma, Uni­
versità degli Studi «La Sapienza», 1980, p. 261 (Documenti d'informazione; 14). 

188/1980 PETRUCCI, A. Ruolo dell'automazione nel servizio bibliotecario di informazione bi­
bliografica e accesso ai documenti. In: La riforma universitaria e le biblioteche delle Università ... (v. 
162/1980), p. 265-270. 

189/1980 PINCELLI, U. L'automazione in servizio del sistema bibliotecario nazionale per le bi­
blioteche universitarie. In: La riforma universitaria e le biblioteche delle Università ... (v. 162/1980), 
p. 275-278. 

190/1980 PLACANICA, A. Un'esperienza di accentramento e il suo significato. In: La riforma 
universitaria e le biblioteche delle Università ... (v. 62/1980), p. 163-167. 

191/1980 PREVITALI, G. Critiche e proposte. In: La riforma universitaria e le biblioteche delle 
Università ... (v. 162/1980), p. 145-148. 

19211980 PUGLIESE CARRA TELLI, G. Ancora sul problema del personale nelle biblioteche spe­
ciali. In: La riforma universitaria e le biblioteche delle Università ... (v. 162/1980), p. 319-320. 

193/1980 ROCHAT, G. Verso una biblioteca centrale della Facoltà di Magistero dell'Università 
di Ferrara. In: La riforma universitaria e le biblioteche delle Università ... (v. 162/1980), p. 217-218. 
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194/1980 SAMBAT ARO, A. Le biblioteche delle Università. Compiti e prospettive di sviluppo. 
Catania, Tringale, 1980, p. 76. 

195/1980 SAPORI. G. Una legge per le biblioteche delle Università. In: La riforma universitaria 
e le biblioteche delle Università ... (v. 162/1980), p. 169- 173. 

196/1980 SLEITER, G. Vantaggi della centralizzazione di più biblioteche di istituto e laboratorio 
nella «Biblioteca del servizio generale chimico». In: La riformo universitario e le biblioteche delle Uni­
versità ... (v. 162/1980), p. 235-237. 

197/ 1980 STABILE. G. Le aspettative dell'utente delle facoltà umanistiche. AIB. Bollettino d'in­
formaztom, 20 (1980) n. 3, p. 101-104. 

Relazione al semmano «Il bibliotecario nell'Università ... » (v. 151/1980). 

198/ 1980 STABILE, G. Una proposta per la preparazione professionale dei bibliotecari in assenza 
di una scuola. l n: La riforma universitaria e le biblioteche delle Università ... (v. 62/ 1980), p. 303-305. 

199/ 1980 TADOEI, M. Vantaggi dell'accorpamento di otto biblioteche di «Seminario» in un'unica 
«Biblioteca di studi asiatici». In: La riformo universitaria e le biblioteche delle Università ... (v. 162/ 1980), 
p. 227-230. 

200/1980 TESSJTORE, r. La Facoltà di Lettere verso la biblioteca centralizzata e i rischi della di­
partimemazione. In: Lo riforma universitaria e le biblioteche delle Università ... (v. 162/1980), p. 223-225. 

201/1980 URSO, T. Il bibliotecario dell'Università: alcune considerazioni. In: Lo riforma universi­
taria e le biblioteche delle Università ... (v. 162/1980), p. 311-314. 

202/1980 VALENTI, M. Problemi di qualificazione e aggiornamento del personale in servizio. ln: 
Il bibliotecario nell'Università. Documentazione ... (v. 182/1980). p. 144-146 bis. 

203/1980 VALITUTTI, S. Legge delega e decreto delegato per la riforma universitaria. In: Lo ri­
forma universitaria e le biblioteche delle Università ... (v. 162/1980), p. 129-136. 

204/1980 ZADRO, A. A proposito della funzione e della sorte futura delle biblioteche universitarie 
statali. In: l.a riforma universitario e le biblioteche delle Università .. (v. 162/ 1980), p. 159-161. 

205/1981 ASSOCIAZIONE ITALIANA BIBLIOTECHE Ruolo e formazione del bibliotecario. Atti 
del 29° congresso dell'Associazione italiana biblioteche. I .. irenze, 29 gennaio - l febbraio 1981. Firen­
ze, Giunta Regionale Toscana, 1983, p. 324. 

206/1981 BALSAMO, L. La preparazione professionale dei bibliotecari a livello universitario. Ac­
cademie e Biblioteche d'Italia, 49 (1981) n. l, p. 14-20. 

207/1981 BOTTASSO, E. La formazione del bibliotecario in Italia. In: Ruolo e formazione del 
bibliotecario ... (v. 205/1981) p. 267-277. 

208/1981 CAMPOCHIARO, E., LAUDADIO, M. Dentro il sistema bibliotecario dell'Università 
di Bari: consistenza e strutture, servizi. In: Ruolo e formazione del bibliotecario ... (v. 205/1981) p. 
295-302 [p. 297-302 tabelle statistiche]. 

209/1981 DI MAJO, S. Le istruzioni all'uso della biblioteca: una rassegna bibliografica e qualche 
proposta. AIB. Bollettino d'informazioni, 21 (1981) n. 4, p; 191-197. 

Tratta l'argomento con numerosi riferimenti alle biblioteche universitarie. 

210/1981 MAL TESE, D. La preparazione professionale del bibliotecario nell'Università. In: Ruo­
lo e formazione del bibliotecario ... (v. 205/1981) p. 279-282. 

211/1981 MANFRÈ, G. La preparazione professionale del bibliotecario nell'Università. l n: In: Ruolo 
e formazione del bibliotecario ... (v. 205/1981) p. 283-294. 
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21211981 NUCCI, E. Documento sui corsi di aggiornamento del personale addetto alle biblioteche 
dell'Università degli studi di Roma. In: Ruolo e formazione del bibliotecario ... (v. 205/1981) p. 303-306. 

213/1981 SERRAI, A. Biblioteconomia e profesione bibliotecaria. In: Ruolo e formazione del bi­
bliotecario ... (v. 205/1981) p. 263-265. 

214/1981 AMELOTII, V. Tendenze nazionali per la riorganizzazione delle biblioteche di facoltà. 
In: Biblioteche e università sul territorio genovese: proposte di funzionamento ... (v. 218/ 1982) p. 59-64. 

215/1981 ASCHERO, B. Un convegno, perché. In: Biblioteche e università sul territorio genovese: 
proposte di funzionamento ... (v. 218/1982) p. 19-28. 

Numerosi riferimenti ad altre trattazioni. 

216/1982 ASSOCIAZIONE ITALIANA BIBLIOTECHE. Congresso nazionale, 30. La coopera­
zione. Il servizio Bibliotecario Nazionale. Atti del 30° congresso nazionale, Giardini Naxos 21-24 no­
vembre 1982. A cura di A. Aquilina D'Amore. Messina, Università degli studi di Messina, FAcoltà 
di Lettere e Filosofia, Centro Studi Umanistici s.d. p. 249. 

217/1982 BETII, G. H ruolo dello Stato, delle Regioni e dei Comuni nel Servizio Bibliotecario Na­
zionale. In: La cooperazione. Il servizio bibliotecario nazionale ... (216/1982) (1982), p. 69-73. 

Parla anche di convenzioni con le biblioteche universitarie. 

218/1982 Biblioteche e università sul territorio genovese: proposte di funzionamento .... Convegno, 
Genova, 18-20 maggio 1982. Atti a cura di B. Aschero e A. Fontana. Genova, Università degli Studi 
di Genova, 1983, p. 170 
Organizzato da/l'AIB-Sezione Liguria. Rispetto delle RICA e personale qualificato costituiscono, per 
molti interventi, i requisiti minimi per il funzionamento e la cooperazione. 

219/1982 CALCAGNO, G. Biblioteche civiche genovesi e utenza universitaria: problemi e prospet­
tiva. In: Biblioteche e università sul territorio genovese: proposte di funzionamento ... (v. 218/ 1982) 
p. 29-36. 

Col/ab. tra biblioteche comunali e universitarie. 

220/1982 CALVI, E. L 'Università per la metropoli. Di E. Calvi [et al.]. Torino, Celid, 1982, p. 
166, ili. 

22111982 CASANOVA, G. La biblioteca degli istituti scientifici: problemi di finanzirnanto e di ge­
stione. In: Biblioteche e università sul territorio genovese: proposte di funzionamento ... (v. 218/ 1982) 
p. 139-146. 

Particolarità di interesse generale della biblioteca di Fisica: costituzione di una biblioteca di diparti­
mento dall'accorpamento di biblioteche di istituto, bibliotecario laureato in fisica, scaffali aperti, coor­
dinamento dei finanziamenti. 

222/1982 CA V AGNANIS SOTGIU, M.S. Il ruolo dello Stato nel servizio bibliotecario nazionale. 
ln: La cooperazione. Il servizio bibliotecario nazionale ... (v. 216/1982) p. 75-79 .. 

Le biblioteche delle università sono fondamentali per ogni progetto cooperativo. 

223/1982 COMBA, V. Medicallibraries in ltaly: libraries of faculties of Medicine. Library Asso­
ciation. Medicai, Health and We/fare Libraries Group Newsletter {1982) n. 15, p. 12-17. 

224/1982 CRIPPA, R. Notazioni sulla fisionomia delle biblioteche di utenza universitaria. In: Bi­
blioteche e università sul territorio genovese: proposte di funzionamento ... (v. 21811982) p. 41-45. 

Ruoli delle biblioteche di istituto e di facoltà: le prime d'informazione ampia e immediata, le secon­
de di memoria storica e di conservazione. 

225/1982 FONTANA, A. Il bibliotecario nell'Università: funzione e formazione. In: Biblioteche 
e università sul territorio genovese: proposte di funzionamento ... (v. 218/1982) p. 147-154. 

Suggerisce: istruzione per l'utente; ricerca nei fondi non conosciuti e non ancora catalogati; artico­
lazione della figura professionale in due profili, conservatore (10-15% del totale) e moderno. 
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226/1982 FRANCESCHINI, M. [Intervento senza titolo proprio). In: Biblioteche e università sul 
territorio genovese: proposte di funzionamento ... (v. 21811982) p. 9-11. 

227/1983 ASSOCIAZIONE IT AL lANA BIBLIOTECHE. CONGRESSO, 31. L 'Associazione: ipotesi 
di lavoro per gli anni '80. Atti del 31° congresso nazionale AIB. Abano Terme, 1-4 dicembre 1983. 
A cura di P . Ghedina, e S. Rossi Minutelli. Abano Terme, Francisci, 1986, 216 p. (Biblioteconomia 
e bibliografia; 5). 

228/1983 ASSOCIAZIONE ITALIANA BIBLIOTECHE. SEZIONE CAMPANIA. Biblioteca della 
facoltà di Lettere e Filosofia dell'Università di Napoli. AIB. Bollettino d'informazioni, 23 (1983) n. 
3 (numero monografico sulle biblioteche universitarie, v. 23211983) p. 353-354. 

Un progetto di accorpamento effettuato senza la partecipazione dei bibliotecari ha portato asce­
gliere sedi inadeguate, a danneggiare le raccolte, e a ridurre il servizio. 

229/1983 ASSOCIAZIONE ITALIANA BIBLIOTECHE. SEZIONE LAZIO. Contributo della se­
zione Lazio sulla configurazione dell' AIB e sulla professionalità del bibliotecario neglì anni '80.In: 
L 'associazione: ipotesi di lavoro ... (v. 227/1983) p. 106-117. 

Accenna anche alla situazione delle biblioteche universitarie. 

230/1983 BASSETTI, S . D'ELIA, R. Biblioteche universitarie napoletane: analisi e prospettive. 
AIB. Bollettino d'informazioni, 23 (1983) n. 3 (numero monografico sulle biblioteche universitarie, 
v. 232/ 1983), p. 314-316 + tav. stat. 

Indagine su 92 biblioteche; proposta di regolamento. 

231/ 1983 Le biblioteche dell'Università di Firenze. A cura di M. Mugnai; scritti di R. Bartali, S. 
Chietti, M. Ghelardi Frasca, T. Giordano, M. Mugnai, L. Rigoli, E. Sacchini, E. Sambataro; pref. 
di A. Vinay. Firenze, Giunta Regionale Toscana, La Nuova Italia 1983 VI, p. 256, ili. (Archivi e bi­
blioteche; 8). 

23211983 Le biblioteche universitarie. A cura di G. Solimine, AIB. Bollettino d'informazioni, 23 
(1983) n. 3 (numero monografico sulle biblioteche) universitarie). 

233/1983 BOGLIOLO, D. Finanziamento, produttività, progetti di ricerca. Due sistemi informati­
vi per la matematica. AIB. Bollettino d'informazioni, 23 (1983) n. 3 (mumero monografico sulle bi­
blioteche universitarie, v. 23211983), p. 304-307. 

Finanztamento delle biblioteche attraverso i fondi di ricerca. 

234/1983 BOGLIOLO, D. Il vigente regolamento delle biblioteche delle Università. AIB. Bolletti­
no d'informazioni, 23 (1983) n. 3 (numero monografico sulle biblioteche universitarie, v. 232/1983) 
p. 273-282. 

235/ 1983 BOGLIOLO, D., D'ANTONE, L., TAMMARO, A.M. Le Università del Lazio. Un pro­
getto coordinato per le biblioteche. AIB. Bollettino d'informazioni, 23 (1983) n. 3 (numero monogra­
fico sulle biblioteche universitarie, v. 232/1983) p. 312-313. 

236/1983 BOGLIOLO, D., D'ANTONE, L., DEL FRANCIA, L. IANERA, R., TAMMARO, A.M. 
Il coordinamento bibliografico delle quattro Università del Lazio. 

Comunicazione al3/ 0 congresso deii'AIB (v. 22711983), non pubblicata negli atti. 

237/1983 CA T ALANO, G. Il potere oligarchico nella gestione dell'Università. Il popolo (1983) sa­
bato 24 dicembre, p. 10. 

Applicazione della 382 e centralizzazione delle biblioteche, della facoltà di Lellere dell'Università 
di Napoli. 

238/1983 COLUMBA, G. Nel grande vuoto delle Università. Il Messaggero (1983) febbraio, n. 58, 

p. 2. 
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239/1983 COMBA, V_ Biblioteche specializzate e professionalirà. Esperienze in una biblioteca bio­
medica universitaria. AIB. Bollettino d'informazioni, 23 (1983) n. 3 (numero monografico sulle bi­
bUoteche universitarie, v. 232/1983) p. 294-295. 

240/1983 CROZZOLI, A. Un sistema bibliotecario di ateneo. AlB. Bollettino d'informazioni, 23 
(1983) n. 3 numero monografico sulle biblioteche universitarie, (v. 232/1983) p. 317-319. 

A proposito dell'esperienza di Trieste, uno dei primi esempi di centralizzazione m Italia. 

241/1983 D'AD DONA, G. [a cura di] Gli istituti e i dipartimenti nel nuovo regolamento per l'am­
ministrazione e la contabilità generale delle Università. Rassegna sulla sperimentazione organizzativa 
e didattica nelle Università, 2 (1983) n. l, p. 22-28. 

Sul DPR 37 l del 4-3-82, anche a proposito di biblioteche (art. 86). 

24211983 DI MAJO, S. Sul ruolo del bibliotecario. AIB. Bollettino d'informazioni, 23 (1983) n. 
3 (numero monografico sulle biblioteche universitarie, v. 23211983), p. 291-293. 

Confronto tra la declaratoria dei profili professionali e le acquisizioni della biblioteconomia e della 
documentazione in materia di professionalità. 

243/1983 FEO, M. Crisi delle biblioteche universitarie delle facoltà umanistiche. AIB. Bollettino 
d'informazioni, 23 (1983) p. 297-301. 

Rapporti delle biblioteche di istituto con quelle di dipartimento e di queste tra di loro. 

244/1983 GHELARDI FRASCA, M.G. Riflessioni dopo il seminario di Torino e il convegno di 
Roma sulle biblioteche universitarie. In: Le biblioteche dell'Università di Firenze ... (v. 231/1983) p. 
167-173. 

245/1983 GIORDANO, T. Considerazioni sul funzionamento delle biblioteche dell'Università di 
Firenze: verso un sistema bibliotecario d'ateneo. In: Le biblioteche dell'Università di Firenze ... 
(v.231/1983) p. 145-164. 

246/1983 LAUDADIO, M. La telematica e l'informazione in linea nelle biblioteche delle Universi­
tà. AIB. Bollettino d'informazioni, 23 (1983) n. 3 (numero monografico sulle biblioteche universita­
rie, v. 232/1983) p. 308/311. 

Studio di fattibilità per l'Università di Bari. 

247/1983 LAUDADIO, M. Servizi telematici e ricerca delle informazioni bibliografiche in ambien­
te universitario. In: Alli del convegno CJLEA, Milano 14-16 marzo 1983, p. 28.1-28.5. 

248/1983 OSCARINO, A.M. Le biblioteche universitarie statali. AIB. Bollettino d'informazioni, 
23 (1983) n. 3 (numero monografico sulle bibHoteche universitare, v. 232/1983) p. 289-290. 

249/1983 PIZZI BARTALI, D. Il personale delle biblioteche delle università e la normativa in vi­
gore. AIB. Bollettino d'informazioni, 23 (1983) n. 3 (numero monografico sulle biblioteche universi­
tarie, v. 232/1983) p. 283-288. 

Analizza la normativa in vigore sul/a direzione delle biblioteche, presentando anche verbali di CdA 
che la disauendono. 

250/1983 SBORDONE, C. Appunti sul funzionamento di una biblioteca universitaria di tipo scien­
tifico. AIB. Bollettino d'informazioni, 23 (1983) n. 3 (numero monografico sulle biblioteche, v. 232/1983) 
p. 302-303. 

25111983 SOLIMINE, G. Presentazione [del numero monografico]. AIB. Bollettino d'informazio­
ni, 23 (1983) n. 3 (numero monografico sulle biblioteche, v. 232/1983) p. 269-272. 

252/1983 UNIVERSITÀ DEGLI STUDI PALERMO. Regolamento delle biblioteche di facoltà. 
AlB. Bollettino d'informazioni, 23 (1983) n. 3 (numero monografico sulle biblioteche, v. 232/1983) 
p. 323-325. 

Esempio di un regolamento per biblioteche centralizzate di facoltà dirette da bibliotecari e non da 
docenti. 
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253/1984 A Roma il 17 novembre si è svolto un incontro sulla cooperazione tra le biblioteche uni­
versitarie ... Biblioteche oggi, 2 (1984) n. 6, p. 106. 

Titolo redazionale. Informa che nella giornata di studio sono state esaminate tre forme di collabo­
razione: progetti nazionali (SBN}, territoriali (COBBUL) e reti disciplinari, (v. 2561 1984). 

254/1984 ARDUINI, F. Il silenzio dell'utente. AlB. Bollettino d'informazioni, 24 (1984) n. 4, p. 
321-326. 

255/1984 ASSOCIAZIONE ITALIANA BIBLIOTECHE. COMMISSIONE NAZIONALE BIBLIO­
TECHE UNIVERSITARIE. Rapporto AIB. Bollettino d'informazioni, 24 (1984) n. 4, p. 383. 

256/1984 ASSOCIAZIONE ITALIANA BIBLIOTECHE. COMMISSIONE NAZIONALE PER 
LE BIBLIOTECHE UNIVERSITARIE Giornata di studio «Le vie della cooperazione tra le bibliote­
che delle università: realtà e prospettive». Roma, 17 novembre 1984. Introd. di G. Solimine. Inter­
venti di E. Campochiaro, L. Vespucci, D. Bogliolo, L. D'Antone, R. Ianera, A.M. Tammaro, M. 
Palozzi, [et al.] In attesa di pubblicazione (cfr. 25311954). 

257/ 1984 ASSOCIAZIONE ITALIANA BIBLIOTECHE. 32. l serv1zi della biblioteca e l'utente. 
Alli del 32° congresso nazionale dell' AIB. Villasimius, 11-14 ottobre 1984. A cura di G. Faedda. Mi­
lano, Bibliografica, 1987, p. 208. 

258/ 1984 ASSOCIAZIONE ITALIANA BIBLIOTECHE. SEZIONE TOSCANA. GRUPPO DI 
LAVORO SULLE BIBLIOTECHE UNIVERSITARIE. [Anche titolo dell'articolo). Bit l (1984) n. 
3, p. 8. In occasione del 32° congresso nazionale deiJ'AIB. Villasimas, 11-14 ottobre 1984. 

259/ 1984 BALDACCI, M.B., MANCINO, O.G., SPRUGNOLI, R. L 'automazione delle bibliote­
che universitarie. Pisa, Felici, 1984, p. 29. 

260/1984 BERTONI, A. Istruzioni agli utenti sui servizi della biblioteca: tecniche di intervento e 
problemi di valutazione. In: l servizi della biblioteca e l'utente ... (v. 257/1984) p. 28-55. 

Denuncia la mancanza di contatto tra bibliotecari e docenti. 

261/1984 BIANCOFIORE BONGIORNO, P. VESPUCCI, L. Le procedure di acquisto del mate­
riale bibliografico nelle biblioteche universatarie. Il Bibliotecario (1984) n. l, p. 55-72. 

262/1984 BlANCOFIORE, P., BOGLIOLO, D., CORVINO, G. D'ANTONE, L., IANERA, R., 
PALOZZI, M., TAMMARO, A.M., VESPUCCI L. Catalogo manuale e catalogo in linea: studio 
del comportamento di due campioni di utenza nell'ambito del progetto COBBUL. In: l servizi della 
biblioteca e l'utente ... (v. 257/1984) p. 155-163. 

263/ 1984 BOGLIOLO, D. COBBUL: a rea! environment experience on automated versus manual 
catalogue usage education. Relazione al convegno IATUL: «Lìbrary user education in the online age>>. 
Delf, 30 luglio - 2 agosto 1984. 

Resocomo del convegno a cura di D. Bogliolo e A. M. Paci in AIB. Bollettino d'informazioni, 25 
(1985) n. l, p. 70-75. 

264/1984 BOGLIOLO, D. CORVINO, G., TAMMARO, A.M. VESPUCCI, L. Progetto COB­
BUL. Un esempio di cooperazione tra le biblioteche universitarie. Biblioteche oggi, 2 (1984) 4, p. 89-96. 

265/1984 BOGLIOLO, D., D' ANTONE, L. Riflessioni su un esperimento di organizzazione fun­
zionale del lavoro nel progetto COBBUL. Relazione alla giornata di studio «Le vie della cooperazio­
ne ... » (v. 256/1984). 

266/1984 CAMPOCHIARO, E. Il sistema informativo nazionale della matematica: un progetto 
di cooperazione tra le biblioteche delle università: realtà e prospettive. Relazione alla giornata di stu­
dio «Le vie della cooperazione ... » (v. 256/1984). 
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267/1984 CA V ALLO, A. T AMMARO, A.M. Gestione automatizzata delle biblioteche universita 
rie del Lazio. Il Bibliotecario (1984) n. l, p. 72-86. 

268/1984 HEUSCH, N. Il progetto COBBUL. In: Ricerca sociologica, informatica e società italia­
na. Paris-Tocnopolis, 27-30 novembre 1984. Atti del convegno a cura di A. Ardigò e B. Amendola. 
Milano, Angeli, 1986, p. 640. 

269/1984 IANERA, R. TOMMASO, A.M. Cooperazione biblioteconomica per un sistema di ser­
vizi nelle Università del Lazio ... Relazione alla giornata di studio «Le vie della cooperazione ... » (v. 
256/1984). 

270/1984 ONADO, M. L'Università e il libro. In: Il destino del libro: editoria e cultura in Italia. 
Roma, Editori Riuniti, 1984, p. 79-83. 

271/1984 Proposta di riorganizzazione funzionale del sistema bibliotecario dell'Università di Ro­
ma «La Sapienza>>. Il Bibliotecario (1984) n. 2, p. 103-111. Prefazione di L. Vespucci. 

272/1984 SOLIMINE, G. L'utenza delle biblioteche universitarie. AIB. Bollettino d'informazioni, 
24 (1984) n. 4, p. 327-330. 

273/1985 Approvazione in sede di commissione Istruzione Camera del dd! C1107 sull'istituzione 
del ruolo speciale del personale tecnico-scientifico. AIB. Bollettino d'informazioni, 25 (1985) n. 3, 
p. 409-10. 

274/1985 ARDUINI, F. Ancora sulla dirigenza bibliotecaria: quattro temi per due convegni. BI­
blioteche oggi, 3 (1985) n. 4, p. 105-106. 

275/1l985 ASSOCIAZIONE ITALlANA BIBLIOTECHE. COMMISSIONE NAZIONALE BIBLIO­
TECHE UNIVERSATARIE. {Coordinatore S. Di Majo]. Relazione alla conferenza nazionale AIB, 
Reggio Emilia, 11-12 novembre 1985. AIB. Bollettino d'informazioni, 25 (1985) n. 4, (numero mano­
grafico dedicato alla conferenza), p. 489-93. 

Sviluppo della professionalità nel quadro della III legge; diffusione dell'informazione sulle biblio­
teche universatarie; avvio di reti specializzate per disciplina. 

276/1985 ASSOCIAZIONE ITALIANA BIBLIOTECHE. GRUPPO DI STUDIO SULLA PRO­
FESSIONE [Coordinatore A.M. Mandillo]. Relazione alla conferenza nazionale AIB, Reggio Emilia 
11-12 novembre 1985. AIB. Bol/euino d'informazioni, 25 (1985) n. 4 (numero monografico dedicato 
alla conferenza), p. 495-497 e allegati p. 504-517. 

Tratta dell'inquadramento dei bibliotecari dell'Università. 

277/1985 BARENGHI, V. Rettori in rivolta per una «1eggina». La Repubblica (1985), IO ottobre. 
Si riferisce alla c.d. «1// legge» per il pubblico impiego, anche nei suoi riflessi sul funzionamnto 

delle biblioteche. 

278/1985 BA TORI, A. Novità nella formazione professionale dei bibliotecari. AIB. Bollettino d'in­
formazioni, 25 (1985) n. 30, p. 39-48. 

Contiene gli statuti di varie scuole di specia/izzazione. 

279/1985 BOGLIOLO, D. VESPUCCI, L. Clandestini a bordo.// Bibliotecario (1985) n. 3, p. 91-92. 
Sul rapporto tra bibliotecari, utenti e docenti. 

280/1985 CALI GIURI, C. ZOLI, P. La valutazione dell'efficacia di una biblioteca universitaria. 
Il Bibliotecario, (1985) n. 4-5, p. 155-158. 

281/1985 CAPRONI, A.M. Bibliotecari e documentalisti. Temi e problemi per la loro formazione. 
Il Bibliotecario, 2 (1985) n. 4-5, p. 57-90. 

28211985 CAPRONI, A.M. Biblioteche e università tra attività operative ed attività scientifiche. 
Bit. Biblioteche in Toscana, 2 (1985) n. 5, p. 22-23. 
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283/1985 CONVEGNO DI STUDIO. LA BIBLIOTECA SPECIALE E SPECIALIZZATA. Vin­
ci, 1985. Biblioteche speciali. Atti del convegno di studio «La biblioteca speciale e specializzata». Vinci, 
3-4 ott. 1985. A cura di M. Guerrini. Milano, Bibliografica, 1986, 277 p. (Atti e documenti; 7). 

Realizzato in collaborazione con A/E-Sezione Toscana, Associazione intercomunale n. 18, Biblio­
teche oggi, Regione Toscana. 

284/1985 DE FRANCESCHI SORA VITO, G.R. BERNARDIS, L. L'automazione alla Biblioteca 
universitaria di Udine. AIB. Bollettino d'informazioni, 25 (1985) n. 2, p. 241-242. 

285/1985 DIOZZI, F. Della dirigenza nelle biblioteche statali (e di qualcosa d'altro). Biblioteche 
oggi, 3 (1985) n. 3, p. 102-104. 

286/1985 GHELARDI FRASCA, M.G .. 11 sistema bibliotecario d'ateneo: dubbi e problemi. Bit. 
Biblioteche in Toscana, 2 (1985) n. 7, p. 6. 

287/1985 GREGORY, T. Le biblioteche. In: La questione universitaria. Atti della conferenza d'A­
teneo tenuta all'Università di Roma «La Sapienza» dal24 al26 marzo 1985. A cura di C. Gori Giorgi. 
Firenze, La Nuova Italia, 1985, p. 39-47. 

288/1985 MAL TESE, D. Servizi di biblioteca per l'Università. Giornale della Libreria, 98 (1985) 
n. l, p. 14-15. 

289/ 1985 MAL TESE, D. Servizi di biblioteca per l'Università. In: biblioteca come linguaggio e co­
me sistema, Milano, Bibliografica, 1985 (cfr. 288/1985) p. 163-167. 

Non si può confrontare la biblioteca universitaria italiana con quella angloamericana perché inseri­
te in una diversa struttura di ateneo; il problema di fondo non è la frammentazione delle raccolte, 
ma la scarsezza de1 cataloghi collettivi. 

290/1985 ORLANDINI, E. Per una indagine sulle biblioteche specializzate. Il Bibliotecario (1985) 
n. 4-5, p. 103-113. 

Sulle carattaristiche del materiale trattato e dell'utenza. 

29111985 PADOA SCHIOPPA, A. La Facoltà di Giurisprudenza: problemi e proposte. Il Foro 
Italiano l IO (1985) n. 10, p. 325-337. 

Relazione introdulliva al convegno «Per la ristrutturazione dell'ordinamento didattico degli studi 
di Giurisprudenza. Scienze Politiche e Sociologia», Pawa, 28-29 giugno /985. Parla anche delle bi­
blioteche. 

29211985 PATTARO, E. Le biblioteche universitarie nel contesto del sistema bibliotecario regio­
nale. In: l sistemi bibliotecari in Emilia Romagna. Materiali per l'applicazione della legge regionale 
sulle biblioteche degli enti locali o di interesse locale. A cura di M. Campioni e G. Tonet. Bologna, 
I.B.C., 1985. (Documenti; 24) p. 33-39. 

293/1985 SAPORI, G. I problemi delle biblioteche delle Università. Rivista trimestrale di Diritto 
Pubblico (1985) n. 4, p. 1154-1173. 

294/1985 SERRAI, A. Un sistema bibliotecario per l'Università di Roma «La Sapienza». Il Biblio­
tecario (1985) 3, p. 79-90. 

Già relazione alla conferenza di ateneo. 

295/1985 TACCO LA, A.M. La facoltà di Giurisprudenza di Pisa e le sue biblioteche. Pisa, E.T.S., 
1985, p. 83 (Pubblicazioni del seminario per le scienze giuridiche e politiche dell'Università di Pisa; 4). 

296/1985 TRANI ELLO, P. La sezione di biblioteconomia-bibliografia della biblioteca dell'Uni­
versità Cattolica. Biblioteche oggi, 3 (1985) n. 5-6 p. 135-136. 

A proposito di una biblioteca universitaria che offre una ricca disponibilità di bibliografie agli utenti. 
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297/1986 ANFOSSI, M. Una grande biblioteca verso la gestione automatica: il caso della Universi­
taria di Pavia. Bo/lettino per biblioteche (1986) n. 31, p. 40-41. 

298/1986 ASSOCIAZIONE ITALIANA BIBLIOTECHE. COMMISSIONE NAZIONALE BIBLIO­
TECHE UNIVERSITARIE. Ricerche per la preparazione di una legge unitaria per le biblioteche uni­
versitarie. AIB. Bo/lettino d'informazioni, 26, (1986) n. 2, p. 178-179. 

299/1986 ASSOCIAZIONE ITALIANA BIBLIOTECHE. Congresso Nazionale, 33. l/futuro del­
le biblioteche. Atti del33° congresso nazionale dell'AIB. Sirmione. 8-11 maggio 1986. A cura di G. 
Riggi e G. Stefanini, Milano, Bibliografica, 1988, p. 360. 

300/1986 BOGLIOLO, D. Ruoli speciali tecnico-scientifici e biblioteche. Accesso alle qualifiche, 
conferimento dei posti, funzioni, trattamento economico. Le biblioteche. Relazione al seminario di 
studio [promosso dallo SNU-CGIL] sulla L. 23 del29-1-86. Ariccia, 19-20 giugno 1986. 13 p. fotoco­
piate. In attesa di pubblicazione. 

301/1986 CECERE, A., GUARDI, A., INTORCIA, V. Utilizzo di nuove tecnologie per la risolu­
zione dei problemi gestionali delle biblioteche. In: l/futuro del/e biblioteche ... (v. 299/ 1986) p. 217-222. 

30211986 CONVEGNO SU: BIBLIOTECHE E CENTRI 01 DOCUMENTAZIONE NELLA BIO­
MEDICINA. Biblioteche e centn d1 documentazione nel/a biomedicina: realtà e prospetllve. Roma, 
1984. Atti a cura di V. Alberani e G. Poppi. Annali dell'Istituto Superiore di sanità, 22 (1986) n. 4, 
p. 1155-1362. 

303/1986 D' ANTONE, L. Cooperation between University libraries of medicine of Lazio (Italy). 
Relazione alla «1st European Conference of Medical Librari es». Bruxelles, 23-25 october, 1986. 

In attesa di pubblicazione. 

304/1986 GATTULLO, M. Quale università? Proposte per il cambiamento. Scandicci, La Nuova 
Italia, 1986, VIII, p. 235. 

305/1986 ISTITUTO CENTRALE PER IL CATALOGO UNICO. Per lo sv1/uppo della coopera­
zione tra le biblioteche. 1976-1986, dieci anni di attività dell'Istituto Centrale per il Catalogo Unico. 
Atti del convegno, Roma, 19-20 marzo 1986. A cura di M.C. Cuturi. Roma, ICCU, 1986. p. 172. 
Vedi anche recensione in Biblioteche oggi, 5 (1987) n. l, p. 128 

306/1986 MALPEZZI, P. Convegno a Parma sul sistema bibliotecario di Ateneo (Parma, 19 no­
vembre 1986). AIB. Bollettino d'informazioni, 26 (1986) n. l, p. 185-186. 

Sistema basato sul DOBIS/LIBJS. 

307/1986 MANCINO, D. L'automazione del servizio bibliotecario nelle Università italiane. Uni­
versitas (1986) n. 22. p. 49-52. 

Analisi di vari pacchetti per l'automazione: ATLAS, BOMAS, DOBJS, versioni SBN. 

308/1986 MANGANARO, M. Esperienze e problemi di un utente universitario. In: Biblioteche e 
centri di documentazione nella biomedicina ... (v. 30211981), p. 1297-1298. 

309/1986 PASTI, D. La nuova legge per gli atenei. Università un sogno americano. Tasse più alte, 
è il solo sistema per studiare meglio. La Repubblica, Il (1986) n. 275, p. 19, Rette più elevate per 
creare adeguate strutture di supporto alla didattica e alla ricerca. 

310/1986 PATANÈ POMAR, F. Biblioteche ed automazione: il progetto palermitano. Nuovi Qua­
derni del Meridione, 24 (1986) n. 93-94. 

311/1986 Proposta di costituzione di un comitato per il coordinamento della politica delle bibliote­
che, presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri. AIB. Bollettino d'informazioni, 26 (1986) n. l, 
p. 44-48. 
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L 'AIB propone la costituzione di un comitato che stimoli e coordini gli interventi per lo sviluppo 
delle biblioteche italiane. In riferimento alle biblioteche delle Università rileva l'inadeguata e lacuno­
so normat1va wgente, e sottolinea, in particolare, il problema del coordmamento con le biblioteche 
universitarie statali. 

312/1986 SDRALEVICH, A. L'automazione nelle biblioteche dell'Università. Bollettino per le bi­
blioteche (1986) n. 31, p. 35-39. 

Sulla parrecipazione delle biblioreche universitarie a SBN. 

313/1986 TACCOLA, A.M. L'autogestione delle biblioteche nelle università toscane. Bit. Biblio­
teche in Toscana, 3 (1986) n. IO, p. 22-23. 

Sui regolamenti di biblioteca e sul ruolo del bibliotecario. 

314/1986 TAMBURRINI, R. I bibliotecari delle Università di fronte all'innovazione tecnologica. 
In: Il futuro delle biblioteche ... (v. 299/ 1987) p. 307-312. 

315/1986 UNIVERSITÀ DEGLI STUDI. Parma: Dobis: guida per la ricerca bibliografica on fine 
nella rete delle bibliOteche di ateneo. A cura di P.L. Valenti e P.G. Ziliani. Parma, Università degli 
Studi, 1986, p. 15. 

316/1986 UNIVERSITÀ DEGLI STUDI. Parma: Verso un sistema bibliOtecario automatizzato del­
l'Al eneo di Parma. A cura di P.G. Ziliani, P.L. Valenti. Parma, Biblioteca Centrale di Magistero 
G. Montanari, 1986, p. 35, in testa al front. Università degli Studi di Parma, CEDA-SCAB. 

317/1986 VOLPATO, G. L'università e le biblioteche. Il Cristallo, 29 (1986) n. l, p. 101-114. 
Con vasta bibliografia sul tema. 

318/1986 L'lccu, l'università e la ricerca. [Relazioni di]. P. Bisogno, W. Dehermin, V. Cappellotti, 
E. Casani, G. Gherpelli, A. Somalvichi. In: Per lo sviluppo della cooperazione ... (v. 305/1986) p. 66-79. 

319/1987 ASSOCIAZIONE ITALIANA BIBLIOTECHE. SEZIONE TOSCANA. GRUPPO DI 
LAVORO PER LE BIBLIOTECHE UNIVERSITARIE. L'assurdità di certi concorsi. Biblioteche oggi, 
5 (1987) n. 6, p. Il l. 

A proposito di un concorso per tecnici esecutivi che prevedeva prove pratiche di schedatura e classi­
ficazione di «materiale librario e di archivio». 

320/1987 Automazione bibliotecaria e trasferimento dell'informazione bibliogrfica: una proposta 
di collaborazione interuniversitaria. Convegno di studi, Catania 4-6 novembre 1987. Promosso da: 
Università degli studi di Catania, Gruppo di ricerca interuniversitaria sull'automazione delle bibliote­
che; Istituto di studi sulla ricerca e documentazione giuridica del CNR. In corso di pubblicazione. 

321/1987 BIANCOFIORE BONGIORNO, P. La procedura di acquisto diretto del materiale biblio­
grafico nelle biblioteche delle Università. Il Bibliotecario (1987) n. 11-12, p. 163-170. 

322/1987 BOGLIOLO, D. Architettura del sistema informativo: aspetti biblioteconornici. Relazio­
ne al convegno AutomaziOne bibliotecaria e trasferimento dell'informazione ... (v. 320/1987). 

323/1987 BOGLIOLO, D. COBBUL, ovvero l'informatica in biblioteca. Università Progetto (1987) 
n. 13-14, p. 61-62. 

324/1987 BOGLIOLO, D. Le biblioteche tra geografia e articolazione disciplinare. L'architettura 
del sistema. Università Progetto (1987) n. 25, p. 27-35. 

325/1987 D' ANTONE, L. Convegno su Biblioteche e centri di documentazione nella biomedicina. 
Il Bibliotecario (1987) n. 13, p. 136-139. 

326/1987 DE FELICE, A. Biblioteca anno zero. Campus. Universilà e dintorni (1987) novembre 
'87, p. 5-9. 
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327/1987 DI CARLO, R. Esperienze di applicazione del SBN: la biblioteca Nazionale Universitaria 
di Torino. AIB. Bollettino d'informazioni, 27 (1987) n. 1-2, p. 199-205. 

328/1987 DI COCCO, J. Relazione introduttiva al convegno Automazione bibliotecaria e trasferi­
mento dell'informazione ... (v. 320/1987). 

329/1987 GRECO, V. A proposito di ... Campus. Università e dintorni (1987) dicembre '87, p. 8. 
Rubrica redazionale del periodico: in questo numero si occupa delle btblioteche. 

330/1987 PIANTONI, M. Progetti di automazione di biblioteche e di dati bibliografici tra le espe­
rienze nazionali e internazionali. Ente Locale e socielà, 5 (1987) n. 4. 

331/1987 PISTELLI, Z. La conservazione e la disponibilità delle tesi di laurea in un dipartimento 
universitario. Il Bibliolecario (1987) n. 11-12, p. 171-178. 

332/1987 Reference: slrumenti per la ricerca. Tavola rotonda, Bologna, 12 ottobre 1987 [promossa 
da: AIB. Sezione Emilia-Romagna e Biblioteca Bigiavi della Facoltà di Economia dell'Università di 
Bologna]. 

Interventi di F. Arduini, G. Franceschi, M. Mannucci, E. Minardi, E. Raffa, A. Serrazanetti. Coor­
dina G. Candela. In attesa di pubblicazione. 

333/1987 SCAZZIERI, R. Una biblioteca per l'Università. L 'Opinione. Bolletlino dell'Università 
degli Studi di Bologna (1987) dicembre 1987, p. 29-31. 

334/1987 SERRAI, A. Schegge. 38. I concorsi a cattedre nelle discipline bibliografiche. 39. Repeli­
ta non juvant. Il Bibliotecario (1987) n. 11-12, p. 179-185. 

335/1987 Sistemi di automazione dei dati bibliografici e documentali dell'Università e del temtorio. 
Seminario di studi. Bagni di Lucca, 18-20 maggio 1987. A cura di un gruppo di lavoro di biblioteca­

ri dell'università di Bologna, coordinato da G. Franceschi, con il patrocinio del Servizio beni librari 
della Regione Toscana. ln attesa di pubblicazione. 

336/1987 SOLIMINE, G. Automation et cooperation dans /es bibliotheques universi/aires ttalien­
nes. 53. IFLA Session (Brighton, 1987): Working Paper 50-UN-1-F. 

337/1987 SOLIMINE, G. Una laurea per i bibliotecari. Biblioteche oggi, 5 (1987) n. 4, p. 111-112. 

338/1987 TAMMARO, A.M. Verso uno standard catalografico universitario. Relazione al conve­
gno Automazione bibliotecaria e trasferimento dell'informazione bibliografica ... (v. 320/1987). 

339/1988 AIELLO, R. Le esigenze degli studiosi nel settore umanistico. Relazione al convegno: 
Le biblioteche delle università: esperienze e prospettive ... (v. 355/1987). 

340/1988 ASSOCIAZIONE ITALIANA BIBLIOTECHE. L' AIB sulla legge 23/1986. AIB Notizie 
(1988) n. O, p. 4-5. 

341/1988 BERTONI, A. Orientamento e istruzione dell'utenza nelle biblioteche dell'Università [re­
lazione al convegno]. Relazione al convegno: Le biblioteche delle università: esperienze e prospetti­
ve .... (v. 355/1987). 

342/1988 BIBLIOTECA DEL DIPARTIMENTO DI STUDI ORIENTALI, UNIVERSITÀ DE­
GLI STUDI DI ROMA «LA SAPIENZA». Seminari: Educazione de/l'utenza, Aggiornamento ed ap­
profondimento, Il libro più letto, gennaio-maggio 1988. 

Iniziative di istruzione per l'utente, di aggiornamento professionale per il personale e di stimolo 
culturale per gli studenti. Oggetto di una pubblicazione in corso di edizione. 

343/1988 BOGLIOLO, D. Organizzazione del lavoro e professione in un sistema d'Ateneo. Rela­
zione al convegno: Le biblioteche delle università: esperienze e prospettive .... (v. 355/1987). 
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344/1988 CA TERINO, A. Aggiornamento e conservazione del patrimonio librario. Relazione al 
convegno: Le biblioteche delle università: esperienze e prospettive .... (v. 355/1987). 

345/1988 CECERE, A., CARLOMAGNO, G.M. Attuazione di nuovi servizi informatici nelle bi­
blioteche delle Università napoletane. Relazione al convegno Le biblioteche delle università: esperien­
ze e prospettive .... (v. 355/1987). 

346/1988 CUPELLARO, M. Costi e tariffe dei servizi bibliotecari. Relazione al convegno: Le bi­
blioteche delle università: esperienze e prospettive .... (v. 3551 1987). 

347/1988 DI DOMENICO, G. Biblioteche: Come uscire dall'impasse. Campus. Università e din­
torni (1988) gennaio 1988, p. 3. 

348/1988 DI SABATO, E. Edilizia universitarie e biblioteche: progettazione delle nuove strutture. 
Relazione al convegno: Le biblioteche delle università: esperienze e prospettive .... (v. 355/1987). 

349/1988 DINI, V. Biblioteche: nuove strutture, nuova vita. Campus. Università e dintorni (1988) 
febbraio 1988, p. 2. 

350/1988 FORTUNATO, L. Le biblioteche dell'Università di Salerno tra centralizzazione e poli­
centrismo. Biblioteche oggi, 6 (1988) n. 6, p. 49-59. 

351/1988 GHELARDI FRASCA, M. G. Coordinamento tra le biblioteche di facoltà: esperienze delle 
facoltà di Architettura. Relazione al convegno: Le biblioteche delle università: esperienze e prospetti­
ve .... (v. 355/1987). 

352/1988 lndicizzazione nelle biblioteche specializzate: teoria, tecniche e metodi. 
Seminario di studi. Bagni di Lucca, 13-17 settembre 1988. A cura di un gruppo di lavoro dei biblio­

tecari dell'università di Bologna, coordinato da G. Franceschi, con il patrocinio del Servizio beni li­
brari della Regione Toscana. In attesa di pubblicazione. 

353/1988 INNOCENTI, P. La biblioteca centrale dell'Università della Basilicata. Biblioteche oggi, 
6 (1988) n. 4, p. 57-71. 

Sostiene che la centralizzazione va applicata nel caso di biblioteche di nuovo istituzione e segnala 
il dibattito o Salerno. 

354/1988 INNOCENTI, P. La professionalità del bibliotecario universitario. Relazione al conve­
gno: Le biblioteche delle università: esperienze e prospettive .... (v. 355/1987). 

355/1988 LE BIBLIOTECHE DELLE UNIVERSITÀ: ESPERIENZE E PROSPETTIVE. Napo­
li, 10-12 novembre 1988. 

Convegno promosso dall'Università degli Studi di Napoli, Commissione centrale coordinamento 
biblioteche. Jn corso di pubblicazione. 

356/1988 MACCHIAROLA, C. Biblioteche delle università e legislazione. Relazione al convegno: 
Le biblioteche delle università: esperienze e prospettive .... (v. 355/ 1987). 

357/1988 MORGHEN, G. Il Servizio Bibliotecario Nazionale: un bilancio. Relazione al convegno: 
Le biblioteche delle università: esperienze e prospettive .... (v. 3551 1987). 

358/1988 PATANÈ POMAR, F. Guida alle biblioteche universitarie. Palermo, Guida 1988, p. 112, 
ili. 

359/1988 RENNA, M. Indagine sugli utenti delle bilioteche dell'Ateneo fridericiano. Relazione al 
convegno: Le biblioteche delle università: esperienze e prospettive .... (v. 355/1987). 

360/1988 SANTORO, M. Le biblioteche degli Atenei napoletani e il territorio. Relazione al conve­
gno: Le biblioteche delle università: esperienze e prospettive .... (v. 355/1987). 
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361/1988 SBORDONE, C. Le esigenze degli studiosi di discipline tecnico-scientifiche. Relazione 
al convegno: Le biblioteche delle università: esperienze e prospettive .... (v. 355/ 1987). 

362/1988 SERRAI, A. Schegge. 65. Le biblioteche universitarie e il patrimonio bibliografico nazio­
nale. Il Bibliotecario (1988) n. 17-18, p. 152-153. 

Segnala che il Ministero della Pubblica Istruzione non nomina le biblioteche universitarie nel piano 
quadriennale (1986-1990) per l'Università; sottolinea la mancanza di coordinamento e propone una 
rete tra le biblioteche di ateneo. 

363/1988 SOLIMINE, G. Rapporti tra biblioteche universitarie e biblioteche dell'Università all'in­
temo dei sistemi bibliotecari di ateneo. Relazione al convegno: Le biblioteche delle università: espe­
rienze e prospeltive .... (v. 355/1987). 

364/1988 SOLIMINE, G. Un appuntamento con le riforme che non possono attendere. AIB Noti­
zie (1988) O, p. 1-4. 

365/1988 TAMMARO, A.M. Esperienze d'automazione nelle bilioteche universitarie italiane. Re­
lazione al convegno internazionale. Relazione al convegno: Le btblioteche delle umversllà: esperienze 
e prospettive .... (v. 355/ 1987). 

366/1988 TRANI ELLO, P. La nascita di nuove biblioteche in nuove Università. Relazione al con­
vegno: Le biblioteche delle università: esperienze e prospettive .... (v. 355/ 1987). 

367/1989 ASSOCIAZIONE ITALIANA BIBLIOTECHE, Il programma AIB per le biblioteche uni­
versitarie. AlB Notizie (1989) l, p. 3-4. 

368/1989 BASSETfl, S., D'ELIA, R. Le biblioteche dell'Università a convegno. AIB Nottzie ( 1989) 
l, p. 4-5. 

Sul convegno «Le biblioteche delle Università: esperienze e prospettive». Napoli, 10-12 novembre 1988. 

369/1989 BIANCOFIORE BONGIORNO, P. VESPUCCI ALTOBELLI, L. Acquisitions and col­
lection development in ItaJy. Library Acquisitions: Practice and Theory, 13 (1989) n. 3. Annuncio 
di pubblicazione nel v. l3 (1989) n. l. 

370/1989 BROCCHI, B. Segnaletica in biblioteca: ipotesi di un percorso guidato per l'utenza. 
Relazione al seminario presso la Biblioteca del Dipartimento di Studi Orientali, 31-5-1989 (v. 

34211989). 

371/1989 BUCCIARELLI, F., CIRRONE, B., PAOLONI, A.M. Per l'adozione di un sistema gra­
fico di indicazioni all'utenza delle biblioteche. 

Intervento alla conferenza di facoltà di Lettere e Filosofia dell'Università degli Studi di Roma «La 
Sapienza», 14-15 novembre 1988. In attesa di pubblicazione negli atti della conferenza, / .. 

372/1989 DEL FRANCIA BAROCAS, L. La biblioteca universitaria e la sua specificità. 
Relazione al seminario presso la Biblioteca del Dipartimento di Stud; Orientali, 5-1-1989 (v. 3421 /989). 

373/1989 DI DOMENICO, G. La centralizzazione negata. Biblioteche oggi, 7 {1989) n. l, p. 41-48. 

374/1989 LIBUTfl, M.L. Basi dati in linea e CD-ROM. 
Relazione aJ seminario presso la Biblioteca del Dipartimento di Studi Orienali, 21-4-1989 (v. 342/1989). 

375/1989 MANFREDINI, W (a cura di) Biblioteche verso l'Europa, a cura di W. Manfredini. Li­
brinovità (1989) n. 16, p. 28. 

Annuncia un convegno (promosso dalla CGIL): ... «Le biblioteche universitarie: verso l'Europa» 
Firenze, 2-4 novembre 1989. 

376/1989 PAOLONI, M. Sistemi di catalogazione. I cataloghi della biblioteca del dipartimento di 
studi orienali. 

Relazione al seminario presso la Biblioteca del Dipartimento di Studi Orientali, 20-1-1989 (v. 
3421/989). 
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377/1989 TAMMARO, A.M. Automazione con PC in biblioteca: criteri di scelta. 
Relazione al seminario presso la Biblioteca del Dipartimento di Studi Orientali, 13-4-1989 (v. 

342/1989). 

378/1989 TAMMARO, A.M. Esperienze di automazione nelle biblioteche degli altri atenei italiani. 
Relazione al seminario presso la Biblioteca del Dipartimento di Studi Orientali, 13-4-1989 (v. 

342/1989). 

379/1989 TAMMARO, A.M. Local automation vs. centralized network. 
Relazione al convegno di studi Italia-Ungheria «Local automation vs. centralized automatiom>. Bu­

dapest, 22-25 febbraio 1989. In attesa di pubblicazione. 

380/1989 Thesauri nelle biblioteche specializzate. 
Seminario di studi. Bagni di Lucca, 11-15 settembre 1989. A cura di un gruppo di lavoro dei biblio­

tecari dell'Università di Bologna, coordinato da G. Franceschi, con il patrocinio del Servizio beni li­
brari della regione Toscana. 
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Il convegno e l'assemblea di Firenze 

Sono ormai molti anni che, in Italia, non si parla di biblioteche universitarie, 
l'ultima volta fu a Torino dieci anni fa. Sono accadute tante cose nel frattempo, 
per esempio l'automazione, l'autonomia universitaria, il cambiamento di mini­
stero e questa Europa in arrivo, attraente e pericolosa. 

È necessario incontrarsi nuovamente (ma per tantissimi sarà la prima volta), 
scambiarsi delle idee, raccontarsi cosa si fa e come siamo. E non sarà un unicum, 
altri appuntamenti seguiranno a scadenza per discutere la professione, il servizio, 
l'utenza. 

A Firenze saranno affrontati i temi generali, si avrà un quadro della situazione 
delle biblioteche italiane ed il confronto con le altre della Comunità dopo un 'in­
troduzione sui provvedimenti di Bruxelles per favorire l'europeizzazione delle bi­
blioteche e dei bibliotecari. Dopo verrà tratteggiato lo stato dell'automazione in 
Europa, infine si rientrerà in Italia per chiarire il nostro rapporto col nuovo mini­
stero e con Fautonomia degli atenei. 

Il giorno dopo l'Assemblea, il luogo per discutere della nostra professionalità 
e dei nostri problemi. E anche questa la prima di una serie. 

Le biblioteche universitarie verso l'Europa 

Firenze, Ospedale degli Innocenti 

Programma 

2 novembre, giovedì 

ore 9.00 apertura del convegno 

ore l O. 00 l a sessione: La situazione delle biblioteche universitarie in Italia: espe­
rienze e prospettive 

In questa sessione saranno affrontati i temi connessi alla normativa europea per 
le biblioteche universitarie, in preparazione a Strasburgo; successivamente saran­
no delineate le realtà delle biblioteche degli atenei italiani. 

Coordina Carla Bonanni, Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze 

Interventi: 

Le biblioteche universitarie in Europa: normativa e iniziative comunitarie, strut­
ture di riferimento europee 
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Tommaso Giordano, Istituto universitario europeo. 
L'ateneo fiorentino 
a cura dei bibliotecari de Il' Università di Firenze 
Sintesi delle ricerche condotte dai gruppi di studio di alcuni atenei italiani 
a cura di Valentina Comba, Università di Torino e Giuseppe Origgi, Universi­
tà Bocconi, Milano. 

ore 13.00 fine della sessione 

ore 15.00 2 a sessione: Biblioteche e bibliotecari nella CE: situazioni a confronto 

In questa sessione relatori di alcuni paesi della Comunità europea esporranno le 
rispettive situazioni nazionali con particolare riferimento a: tipologia delle biblio­
teche rispetto alle articolazioni della didattica e della ricerca; funzionamento e 
livello di coordinamento; situazione normativa e regolamentare; organizzazione 
del lavoro; formazione del personale. 

Coordina Luigi Crocetti 

Interventi: 

Le biblioteche universitarie della Gran Bretagna 
Peter Hoarc, University of Nottingham. 
Le biblioteche universitarie francesi 
Alban Oaumas, Université de Nice. 
Le biblioteche universitarie della Repubblica Federale Tedesca 
Jochim Felix Leonhard, Universitat von Tubingen. 
Le biblioteche universitarie olandesi 
P. Vellekoop, Rijksuniversiteit te Utrecht. 
Discussione 

ore 18.30 fine della sessione 

3 novembre, venerdì 

ore 9. 00 3 <~ sessione: L 'automazione nelle biblioteche universitarie 

In questa sessione l'attenzione sarà incentrata sulle prospettive dell'automazione 
applicata alle biblioteche, partendo dall'esperienza europea e dall'analisi di alcu­
ni sistemi informativi. 

Coordina Tommaso Giordano 

Interventi: 

Biblioteche universitarie e reti informatiche 
Michel Boisset, Universités de Strasbourg. 
l cataloghi in linea (OPACs) 
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Laura Anselmi, Politecnico di Milano. 
L'automazione delle biblioteche universitarie italiane 
Cristina Mugnai, Università di Firenze. 
Discussione 

ore 11.50 fine della sessione 

ore 12.00 4a sessione: Le biblioteche come organo dell'università 

Verranno esaminati i rapporti normativi, organizzativi e professionali tra le bi­
blioteche e le altre istituzioni universitarie anche nella prospettiva dell'istituzione 
del nuovo Ministero per l'università e la ricerca. Dopo una relazione introduttiva 
si terrà una tavola rotonda in cui verrà discussa una proposta di regolamento qua­
dro per le biblioteche universitarie italiane presentata dalla Commissione per le 
biblioteche universitarie d eli' Associazione italiana biblioteche. 

Coordina Domenico Bogliolo, Università La Sapienza di Roma 

Le biblioteche come organo dell'università 
a cura di Gianfranco Franceschi, Università di Bologna. 

ore 13.00 interruzione dei lavori 

ore 15.00 Tavola rotonda 

Coordina Domenico Bogliolo, Università La Sapienza di Roma 

ore 18.00 fine della sessione 

4 novembre, sabato 

ore 9.30-13.30 Assemblea generale de1 bibliotecari e dei documentali­
sti dell'università e della ricerca promossa dalla Com­
missione Nazionale Università Ricerca d eli' AIB 

Coordina Domenico Bogliolo 
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l relatori non italiani al Convegno 

Micbel Boisset è Administrateur de le Bibliothèque nationale et universitaire 
di Strasburgo dal 1988. 

È diplomato alla Ècole nationale superieure de bibliothècaires, è esperto in lin­
gue orientali e in scienze islamologiche. Ha ricoperto incarichi presso la Biblio­
thèque nationale di Parigi, presso la Fondation nationale de sciences politiques, 
è stato il creatore e l'animatore di GIBUS (Groupe informatiste des bibliothèques 
universitaires et specialisèes), di BAB (Bureau pour l'automatisation des biblio­
thèques), di INTERMARC (Groupe européen des centres nationaux bibliogra­
phiques). 

Ha ideato e realizzato il sistema integrato di automazione per la biblioteca del­
l'Istituto universitario europeo a S. Domenico di Fiesole, Firenze, di cui è stato 
direttore dal1975 al1983 . Successivamente ha rielaborato il sistema dell'IUE per 
formare la rete delle biblioteche universitarie francesi (MEDICIS). 

Ha collaborato come esperto con l'Istituto del catalogo unico e delle informa­
zioni bibliografiche di Roma per la realizzazione del Servizio bibliotecario nazio­
nale ed è stato direttore tecnico per il Sud Europa della Società GEAC COMPU­
TERS FRANCE, specializzata nell'automazione di biblioteche. 

Ha pubblicato saggi sull'automazione delle biblioteche, sulle reti e, in partico­
lare, su SBN e su MEDICIS. 

È nato nel 1933, è sposato e ha tre figli. 

Alban Daumas-Flocia è nato a Nizza ed ha preso la licenza liceale a Lione. Ha 
studiato legge, storia e geografia a Parigi e ad Aix-en-Provence. Diplomi profes­
sionali conseguiti: CAFB (cenificat d'aptitude aux fonctions de bibliothècaire) 
e DSB (diplome superieur de bibliothècaire). 

Prima è stato bibliotecario presso la Biblioteca comunale di Tolone (1954), poi 
«conservateur» presso la Biblioteca universitaria di Lione (1959), poi alla sezione 
scienze e medicina dello stesso ateneo (1961 ), infine «conservateur en chef» e di­
rettore dell'Università di Nizza fin dal 1965. 

È stato fondatore e presidente dell' ADBU (Association des directeurs de bi­
bliothèque universitaire) 1971-1978. 

La sua attività comprende: vice-presidenza de l' Association des bibliothècaires 
Français, 1985-; presidenza de la section des bibliothèques universitaires 1985-; 
presidenza de l' Association AUROC (Association des utilisateurs du reseau OCLC 
francophones) 1988-. 

È membro dell'associazione AENSB (Association de l'Beole nationale superieure 
des bibliothèques), dell'Associazione europea Li ber, dell' AUPELF (Association 
des universites entierement ou partiellement de langue francaise), dell' Amitié Henri 
Bosco, della CORI (IFLA 1989) etc. 

È esperto all' AFNOR (Association francaise de normalisation) per il gruppo 
«Statistiche, libri e biblioteche», autore di una trentina di articoli su il Documen­
taliste, il Bulletin de bibliotheques, la Revue de l' AUPELF e altri periodici, ha 
redatto riassunti da libri di biblioteconomia in inglese, tedesco, italiano, spagno­
lo e francese. 

Ha partecipato a numerosi congressi in Francia, Belgio, Italia (tre congressi del­
l' AIB), Svizzera, Germania, Inghilterra, Giappone, Australia. 
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Peter Hoare has been University Librarian at the University oj Nottingham since 
1978. He was educated at the Universities of Cambridge (Modern languages) and 
London (librarianship). His earlier posts include the London Library, the University 
of Hull Library and Glasgow University Library. 

He has been a member of several committees of the Library Association, in­
cluding the Section for Universìty, College and Research Libraries, and the Library 
History Group (Chairman of both these at some time). He is also active in 
SCONUL, the Standing Conference of National and University Libraries, and 
was elected t o its Council in 1988. 

Mr. Hoare has Iectured in Great Britain, Ireland, Germany and the USA. H e 
has published on several topics of librarianship, including on-line information 
retrieval, retrospective catalogue conversion, special collections, and bibliographic 
planning. His research interests are in the field of library history: he was for many 
years editor of the periodica! Library History. H e now serves o n the editoria! board 
of the Journal oj Librarianship. 

Mr. Hoare was born in 1936. He is married and has two daughters. His interests 
include singing and listening to music, walking and architecture. 

Joachim-Fel:ix Leonhard, Direktor der UniversiUitsbibliothek Tiibingen, geboren 
1946, studi erte von 1968 bis 197 6 an den Uni versitaten Frankfurt un d Heidel berg 
Geschichte, Klassische Philologie, Philosophie und historische Hilfswissenschaf­
ten und schloB 1976 die Studien mit einer Dissertation iiber «Die Seestadt Anco­
na im Spatmittelalter. Politik und Handel» (506 S., Band 55 der Reihe Bibliothek 
des Deutschen Historischen Instituts in Rom, Tiibingen 1983) ab. Danach erfolg­
te die Ausbildung zum wissenschaftlichen Bibliothekar an der Universitatsbibliot­
hek Wiirzburg sowie an der Bayerischen Staatsbibliothek Mi.inchen. Nach dem 
Staatsexamen folgte eine Tatigkeit als Fachreferent und Leiter einzelner Fachbe­
reichsbibliotheken an den neugegriindeten UniversiUitsbibliotheken in Bamberg 
und Passau (von 1978-1981). Von 1981 bis 1984 war er Leiter verschiedener Ab­
teilungen an der Universitatsbiblìothek Heidelberg, von 1984 bis 1987 stellvertre­
tender Leiter der Fachgruppe Wissenschaftliches Bibliothekswesen der Deutschen 
Forschungsgemeinschaft in Bonn und als Referent fiir verschiedene i.iberregiona­
le Forderungsprogramme in der Bundesrepublik Deutschland zustandig. Anfang 
1988 wurde er Leitender Bibliotheksdirektor der Universitatsbibliothek Ti.ibingen 
(gegr. 1477, heute 2,5 Mio. Bande, Schwerpunktbibliothek fi.ir Theologie und Re­
ligionswissenschaften, Orientwissenschaften sowie Kriminologie im Rahmen des 
Systems der i.iberregionalen Literaturversorgung der Bundesrepublik Deutschland). 
Im Rahmen der internationalen Bibliothekskooperation arbeitet die Universitats­
bibliothek Ti.ibingen mit zahlreichen Bibliotheken einzelner europaischer Lander 
und dari.iber hinaus zusammen. 

Dr. Leonhard hat zahlreiche Bi.icher veroffentlìcht, v or allem historische Stu­
dien zum Mittelalter und zur Zeitgeschichte, ist Mitherausgeber einiger Schriften­
reihen und Zeitschriften und hat zum nationalen und internationalen Bibliotheks­
wesen zahlreiche Arbeiten veroffentlicht. Seit einiger Zeit ist er Mitglied in ver­
schiedenen nationalen und internationalen Gremien (u.a. FachausschuB Bibliot­
heken und Archive der Deutschen Unesco-Kommission, Fachbeirat des Deutschen 
bibliotheksinstitutes, Sektion Acquisition and Exchange der International Fede­
ration of Libraries Associations and Institutions (IFLA) (Chairman). 

414 



P. Vellekoop, director University Library Utrecbt, Tbe Netberlands. 
Born in 1947 he studied medicina! chemistry at the University of Leiden. After 

his study be started bis career at Gistbrocades, one of tbe biggest biotecbnology 
companies in tbe world, in tbe literature department. Tbree years later be was 
appointed assistant director Researcb and Development responsible for tbe 
literature department, tbe library and some related departments. Anotber tbree 
years later he became associate director R&D responsible for tbe departments men­
tioned above, finance, purcbase an d ali research automation ( ± 70 co-operators). 
In 1985, after severa! management courses, tbe board of management decided to 
appoint bim information manager, responsible for tbe information strategy for 
the w h o le company. In 1988 be became director ( chief librarian) of the University 
Library in Utrecbt, a library witb a collection of about 4 million volumes. 
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Sezione Emilia Romagna 

Si è svolta a Bologna una giornata di 
studio su «La professione e la profes­
sionalità dei bibliotecari» presso la se­
de Arcoveggio del Centro ENEA di Bo­
logna, il giorno 3 aprile 1989. All' incon­
tro promosso dal Consiglio regionale 
dell'AI B Emilia Romagna e organizza­
to in collaborazione con l'ENEA han­
no partecipato dirigenti e operatori di 
biblioteca, soci e non soci (115 in tut­
to). Una partecipazione notevole se si 
considera che la giornata, nata dall'idea 
di una assemblea dei soci, si è poi arric­
chita di contenuti e proposte d'interven­
to, con l'adesione per altro di ottimi re­
Iatori ed è stata quindi successivamente 
allargata ad operatori del settore non 
iscritti all'Associazione. La manifesta­
zione è stata comunque anche un'occa­
sione di incontro tra i soci ed un mo­
mento di promozione dell'Associazione 
e di rinnovo della tessera. 

Nell'intervento di apertura sono sta­
ti illustrati i programmi di attività della 
sezione regionale da Paolo Malpezzi, 
capo del Servizio Documentazione del­
l' Istituto ENEA di Bologna e presiden­
te della sezione regionale Emilia Roma­
gna dell' AIB. Il presidente regionale, 
che ha anche coordinato i lavori, ha evi­
denziato lo spirito di rinnovamento del­
l'associazione e l'esigenza di un rilan­
cio dell'attività per un più efficace ag­
giornamento professionale e una miglio­
re collaborazione fra i soci. 

Boli. lnf. AIB, N.S. XXIX (1989), n. 2-3 

vita dell'associazione 

Il tema fondamentale della giornata 
«la professione e la professionalità dei 
bibliotecari» è stato esaminato sotto due 
aspetti fondamentali: il contenuto del­
la professione illustrato da Everardo 
Minardi, responsabile della Biblioteca 
del Dipartimento di Sociologia dell'U­
niversità di Bologna, e la problematica 
normativa e contrattuale, affidata ad 
Ennio Sandal, direttore della Bibliote­
ca Quiriniana di Brescia. Oggi si crea­
no le premesse, secondo Minardi, per 
uno sviluppo della professionalizzazio­
ne che può avvalersi di concorsi e per­
corsi della formazione professionale. La 
professione del bibliotecario che pur­
troppo non è ancora di tipo tecnico, a 
causa delle forti tradizioni storiche e cul­
turali a cui è ancorata, si considera at­
tualmente in transizione. 

Il rinnovo dei contratti per i bibliote­
cari invece, di cui ci ha relazionato En­
nio Sandal, è stato il tema del convegno 
tenuto a Parigi il 9 marzo 1989 dove so­
no stati posti a confronto gli statuti e 
le funzioni della professione nelle rispet­
tive realtà nazionali. Il futuro della pro­
fessione, come è stato sottolineato an­
che nelle conclusioni del dibattito di Pa­
rigi, si delinea ormai nella prospettiva 
di un mercato unico della professione, 
condizionato dalla presenza sempre più 
massiccia delle nuove tecnologie. 

I problemi più specifici dell'associa­
zione sono stati poi affrontati da An­
gela Maria Vinay, direttrice del perio­
dico d'informazione dell' AIB e da Gio-
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vanni Solirrune, Presidente Nazionale 
dell'AIB. Il bollettino come organo del­
l' associazione, ha sottolineato la Vinay, 
deve soprattutto poter esprimere i pro­
blemi reali con cui i bibliotecari si de­
vono misurare (problemi della profes­
sione, della legge quadro ... ). È neces­
saria inoltre una ridefinizione dei con­
tenuti e dei criteri di impostazione; la di­
rettrice propone intanto di ampliare il 
corrutato di redazione allargandolo ai 
soci della Sezione Emilia Romagna e di 
altre sezioni perché possano partecipa­
re in modo più attivo e stimolante. 

La mattinata si è conclusa con l'in­
tervento di Giovanni Solimine che ha 
parlato del ruolo dell' AIB e della neces­
sità di rinnovare e rilanciare le sue atti­
vità attraverso nuove idee e nuove poli­
tiche per farla divenire un'associazione 
professionale. 

Un momento emozionante infine è 
stato quello della consegna di una tar­
ga «formato internazionale» ad Ange­
la Maria Vinay che è stata nominata so­
cio onorario dell' AIB per la sua prezio­
sa attività che da tanti anni dedica al-
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l'associazione. I lavori sono proseguiti 
nel pomeriggio con la presentazione dei 
sistemi automatizzati di gestione delle 
attività di documentazione utilizzati 
dall' ENEA. 11 funzionamento e le ca­
ratteristiche della gestione del materia­
le bibliografico della rete ENEA ed il 
programma Dobis-Libis utilizzato sono 
stati illustrati da Emanuela Sforza, ca­
po del servizio studi del Dipartimento 
Vel; mentre Carla Lolli, coordinatore 
info-softscient ci ha dato un'informa­
zione generale sulle banche dati. Una di­
mostrazione dell'alto grado raggiunto 
dall'ENEA nel campo dell'automazio­
ne dei processi d'informazione e di do­
cumentazione. 

La giornata di studio si è conclusa con 
una interessante visita alla Biblioteca del 
Centro «E. Clemente!» dell'ENEA. 

La sezione Emilia Romagna ricorda 
con profondo e sincero rimpianto Ago­
stino Domenicali, della Biblioteca del­
la Facoltà dì Magistero, scomparso il20 
luglio scorso. 

Maria Luisa Pasquale 



Fondi antichi delle biblioteche di 
ente locale: tra nuova domanda 
di fruizione, valorizzazione e con­
servazione. 

Seminario internazionale di studio 
(Camaldoli, 25-26 maggio 1989). 

L'interesse degli studiosi del libro an­
tico è sempre stata rivolta verso la com­
ponente testuale analizzata sia dal pun­
to di vista del contenuto, cioè storico­
filologico, sia dal punto di vista forma­
le, cioè paleografico e storico-artistico. 

Tra gli anni Sessanta e Settanta si è 
assistito all'affermazione di nuove disci­
pline quali la codicologia e l'archeolo­
gia del libro, che mettono in risalto le 
tecniche di fattura del codice allo sco­
po di individuare, oltre alla «storia del 
testo», anche la cultura materiale che ha 
portato alla sua realizzazione. 

Tra gli anni Settanta e Ottanta l'at­
tenzione rivolta al materiale «antico, ra­
ro e di pregio» (come si suole tradizio­
nalmente definire manoscritti, incuna­
boli e cinquecentine) si è ancor più al­
largata e si è indirizzata in particolare 
alla conservazione, intendendo con que­
sto termine tutta l'attività professiona­
le del bibliotecario cosiddetto «conser­
vatore»: dalla inventariazione e catalo­
gazione alla conservazione vera e pro­
pria, alla tutela, valorizzazione e 
fruizione. 

Boli. lnf AIB, N.S. XXIX (1989), n. 2-3 

• • congressz e convegnz 

Il Ministero per i beni culturali e am­
bientali e la regione Toscana, in colla­
borazione con il Comune di Poppi e la 
Comunità Montana del Casentino, han­
no organizzato un seminario internazio­
nale di studio sul tema «Fondi antichi 
delle biblioteche di ente locale: tra nuo­
va domanda di fruizione, valorizzazio­
ne e conservazione» (I). 

Il monastero di Camaldoli, cui fa da 
cornice la secolare foresta casentinese, 
ha ospitato il lavori nella sala dedicata 
a Cristoforo Landino, la medesima che 
secondo la tradizione ha accolto, intor­
no al 1470, personaggi famosi come Lo­
renzo e Giuliano de' Medici, Alaman­
no Rinuccini, Pietro e Donato Acciaiuo­
li, Leon Battista Alberti, MarsHio Fici­
no per non ricordare che i più noti. 

I problemi posti allora sul tappeto 
erano certamente un po' diversi da quel­
li di oggi: i Platonici della cerchia del 
Landino discutevano dei rapporti tra 
«vita attiva e vita contemplativa», che 
trovavano un riscontro esistenziale, pla­
stico nell'armonia tra il cenobio e l'ere­
mo di Camaldoli; discutevano del 
«Sommo bene», delle «Allegorie», del­
l'Eneide di Virgilio. 

Ma la tradizione culturale di Carnai­
doli non si è spenta: oggi il monastero 
è frequentemente sede di importanti 
convegni. 

Queste note non vogliono essere un 
resoconto preciso e puntuale delle rela­
zioni che si sono succedute nel corso del­
le due giornate di studio, cui hanno par-
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tecipato bibliotecari e studiosi italiani e 
stranieri esperti di libri antichi e restau­
ro, ma intendono solo dare una breve 
panoramica del tema oggetto del semi­
nario, soffermandosi su quei punti che 
sono sembrati più interessanti e più 
«nuovi». 

I relatori, hanno preso in esame es­
senzialmente la vasta problematica con­
cernente gli strumenti e le iniziative che 
consentirebbero una migliore e più cor­
retta salvaguardia e valorizzazione del­
l'ingente patrimonio librario antico pos­
seduto dai numerosi istituti culturali 
sparsi sul territorio, e hanno ribadito la 
necessità di stabilire sul piano metodo­
logico e scientifico un concreto rappor­
to, all'interno delle biblioteche di ente 
locale, tra uso e fruizione del libro an­
tico da una parte e la sua conservazio­
ne e tutela dali' altra: una dialettica ri­
tenuta da molti bibliotecari non facil­
mente conciliabile. 

Si è anche parlato della figura del bi­
bliotecario - ridotto in alcuni casi al 
ruolo di funzionario-burocrate - e del­
la sua professionalità; dei problemi ine­
renti al restauro e della formazione e d­
valutazione del personale ad esso asse­
gnato. Per quanto concerne il rapporto 
«uso-conservazione» si è giunti all'una­
nime conclusione che siamo di fronte ad 
un falso dilemma. 

n timore che un uso frequente del ma­
noscritto acceleri il naturale processo di 
deterioramento dei materiali che lo 
compongono, ha portato negli ultimi 
anni alcuni bibliotecari, dimentichi del 
suo valore di manufatto e dell'informa­
zione intrinseca che esso contiene, a ne­
gare la consultazione diretta del codice 
e ad offrire agli studiosi la sua riprodu­
zione su microfilm. 

Se è innegabile che esiste una propor­
zionalità diretta - come è stato notato 
più volte (2)- tra intensità d'uso e ri­
schi (non danni) che tale uso compor­
ta, è anche vero che solo un oggetto -
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nel nostro caso il libro manoscritto -
conosciuto e studiato adeguatamente 
può essere conservato, tutelato e valo­
rizzato. 

Della formazione professionale del 
cosiddetto bibliotecario conservatore si 
è sottolineato come essa dovrebbe esse­
re costituita da un serio retroterra cul­
turale storico-letterario, nonché da una 
certa esperienza in biblioteca che lo ren­
dano capace di operare scelte autono­
me e motivate. 

Per i restauratori si è chiesta una for­
mazione non più artigianale, ma una 
preparazione tecnico-scientifica adegua­
ta che si può avere solo seguendo appo­
site scuole che li preparino nel loro dif­
ficile compito. 

Purtroppo ancora oggi non siamo in 
grado di formulare precise proposte di 
organizzazione del servizio della conser­
vazione e della sua gestione, mancando 
la necessaria piattaforma conoscitiva e 
soprattutto un dettagliato esame delle ri­
sorse disponibili. A tal fine è stata se­
gnalata l'urgenza di delineare la «map­
pa» delle biblioteche che abbisognano 
di interventi di restauro e la necessità di 
formulare un progetto di restauro che 
utilizzi le moderne tecnologie. Si potreb­
be così arrivare ad avere, in un archi­
vio computerizzato, un quadro dell'in­
tera situazione dei patrimoni bibliogra­
fici locali, che offrirebbe i presupposti 
conoscitivi per più corretti interventi di 
conservazione. Il restauro dovrà essere 
riservato a casi particolari: sarà qualco­
sa di diverso da un semplice atto mec­
canico: si richiederà, infatti, una gran­
de capacità critica nel valutare le prio­
rità di intervento in ordine all'emergen­
za conservativa dei fondi. 

Si è evidenziato inoltre che una diver­
sa e più ampia fruizione del manoscrit­
to non è legata solo all'uso che se ne può 
fare, ma soprattutto alla conoscenza 
storica dei materiali e delle tecniche uti­
lizzate nella manifattura del codice me-



dievale, la quale potrà fornire una nuo­
va e più corretta informazione sulle mi­
sure di tutela, conservazione e restauro 
da applicare al libro medievale. 

Alle moderne tecnologie applicate ai 
manoscritti, delle quali non si può più 
pensare di fare a meno, se si vuoi cer­
care di risolvere i numerosi problemi che 
affliggono il settore (come l'assenza di 
una politica generale per i manoscritti, 
la carenza di cataloghi e, quindi, di un 
efficiente servizio di informazione e do­
cumentazione), hanno dedicato i loro 
interventi mons. Paul Canart, respon­
sabile della sezione manoscritti della Bi­
blioteca Apostolica Vaticana (BA V), e 
Pier Andrea Mandò, professore associa­
to di fisica generale presso l'Università 
degli studi di Firenze. 

Mons. Canart si è soffermato sulle 
difficoltà (disparità dei fondi, mancan­
za di esperienza e di tempo, isolamento 
professionale, scarse disponibilità eco­
nomiche) che devono affrontare le bi­
blioteche minori per la catalogazione dei 
loro fondi e sui vantaggi che le medesi­
me potrebbero avere dall'utilizzazione 
delle moderne tecnologie nel lavoro di 
descrizione dei manoscritti. A tal fine 
illustra quanto sta facendo la BA V in 
questo settore. 

Sarebbe ingenuo affermare che un in­
ventario elettronico da solo possa risol­
vere i vari problemi; senza dubbio lo 
strumento informativo può contribuire 
considerevolmente a far superare alcu­
ne difficoltà. 

Ancora oggi lo stato dei cataloghi del­
le collezioni manoscritte - particolar­
mente di quelle in alfabeto latino -
conservate nelle biblioteche italiane, 
compresa la Biblioteca Apostolica Va­
ticana, è in una fase di profonda arre­
tratezza, specialmente perché finora i 
criteri di catalogazione hanno persegui­
to obiettivi di globalità ed esaustività 
che implicano necessariamente tempi di 
lavoro molto lunghi. 

La catalogazione tradizionale rispon­
deva alle esigenze di una cerchia ristretta 
di studiosi. Oggi invece il manoscritto 
interessa un pubblico più vasto ed ete­
rogeneo alle cui esigenze conoscitive si 
deve adeguare un diverso modello di ca­
talogazione (3) . 

A questa nuova realtà si è uniforma­
ta anche la BA V che ha elaborato e spe­
rimentato una scheda di catalogazione 
sommaria concepita per l'elaborazione 
elettronica. La formula «esaustiva», fi­
nora adoperata, appariva del tutto ina­
deguata ai tempi e alle esigenze attuali. 
La situazione catalografica dei mano­
scritti in alfabeto latino della bibliote­
ca è, infatti, decisamente critica: su cir­
ca 65300 manoscritti solo 8481 sono de­
scritti in cataloghi a stampa, per gli al­
tri ci si serve di inventari dattiloscritti 
o manoscritti non sempre provvisti di 
indici. 

È stato elaborato un modello descrit­
tivo finalizzato ad una catalogazione 
sommaria su supporto automatico, che 
sia al tempo stesso economico ed effi­
ciente, e tale che permetta di avere de­
scrizioni più rapide, flessibili e precise. 
Il che, in ogni caso, non significa abban­
donare la formula dei cataloghi 
maggiori. 

La scheda automatizzata, ha sottoli­
neato mons. Canart, è «aperta» ad ogni 
possibile ampliamento e dialogo anche 
con altre biblioteche e centri di ricerca; 
non è stato scelto un programma infor­
matico già esistente: si è cercato per il 
momento solo di soddisfare le esigenze 
della BA V di una scheda tura agile e ve­
loce dei manoscritti latini. 

Questo modello si sta sperimentan­
do su 537 manoscritti (Vat. Lat. 
14666-15203), un nucleo estremamente 
vario per scrittura, provenienza e con­
tenuto (codici propriamente detti, ma­
noscritti miscellanei, materiale archivi­
stico, frammenti in beneventana, testi 
patristici, liturgici e canonistici, diari, 
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epistolari, testi a stampa postillati, ecc.) 
e dunque sufficientemente rappresenta­
tivo anche della situazione di bibliote­
che minori che potranno trarre dall'e­
sperienza vaticana utili indicazioni. 

Infatti il catalogo su computer offre 
la possibilità, con grande risparmio di 
tempo, di archiviare, recuperare e uti­
lizzare una gran mole di informazioni 
in modo preciso e mirato, attraverso va­
rie combinazioni che il metodo di ricer­
ca manuale non consente o rende estre­
mamente complesse. 

Il catalogo automatizzato consente 
pertanto: una continua modificabilità e 
perfezionabilità dei dati e la loro utiliz­
zazione «on-line»; esattezza e precisio­
ne dei risultati; accesso diretto all'infor­
mazione e possibilità di indici «incrocia­
ti». Il sistema permette anche di produr­
re cataloghi a stampa e diverse serie di 
indici. È possibile infatti preparare il te­
sto e gli indici su dischetto, che è sem­
pre correggibile, e inviare quest'ultimo 
direttamente in tipografia. Non dover 
correggere bozze né predisporre ma­
nualmente indici rappresenta indubbia­
mente un gran risparmio di tempo e de­
naro. Si è calcolato che la stampa tra­
mite computer diminuisce di circa un 
terzo i costi tradizionali, ulteriormente 
riducibili se si utilizza una stampante di 
tipo laser. 

Per la novità del tema trattato, l'uso 
di nuove tecnologie impiegate nel settore 
della miniatura medievale, è risultata 
particolarmente interessante la relazio­
ne, fuori programma, del prof. Mandò. 

L'impiego di tecniche e procedure ti­
piche delle ricerche in fisica nucleare ap­
plicate alla storia dell'arte e ali' archeo­
logia destano, a differenza di quanto av­
viene in altri campi (ad esempio quello 
biomedico), ancora timori e perplessità. 

A questo argomento, e più precisa­
mente all'analisi della composizione dei 
materiali impiegati durante il Medioe­
vo per la preparazione delle tempere nei 
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codici miniati, il prof. Mandò ha dedi­
cato la sua relazione dal titolo: «Inda­
gini fisiche sulla composizione dei ma­
teriali impiegati nella produzione di mi­
niature dal Medioevo al Rinascimento». 

Innanzitutto ha spiegato il metodo 
adoperato per arrivare ad individuare la 
composizione dei colori (4). Si tratta di 
una tecnologia d'avanguardia ben nota 
nel campo della fisica, la Particle­
Induced X-ray-Emission (PIXE), cioè 
l'emissione di raggi X indotta da pro­
toni o particelle. La tecnologia PIXE si 
basa essenzialmente sull'impiego di un 
acceleratore di particelle. Questo spara 
un fascio di particelle di energia, nella 
fattispecie protoni, sull'oggetto da ana­
lizzare. Quando i protoni accelerati ur­
tano il bersaglio, essi sconvolgono la di­
stribuzione degli elettroni negli strati più 
profondi dell'atomo. Dopo di che, gli 
atomi urtati si rimettono in ordine, per 
così dire, ed emettono sotto forma di 
raggi X l'eccesso di energia acquisita. 
«Dall'analisi dello spettro di energie del­
la radiazione X emessa si risale perciò 
alla composizione elementale del cam­
pione bombardato, con possibilità di 
determinazione quantitativa se si con­
frontano le intensità degli X emessi con 
quelle ottenute bombardando standard 
di riferimento calibrati in quantità» (5). 

Il vantaggio del PIXE, rispetto ad al­
tre tecnologie, è la possibilità di creare 
un microfascio di particelle incidenti; il 
che permette di effettuare l'analisi di 
composizione elementale di un campio­
ne punto per punto, anche su zone mol­
to piccole. E per l'applicazione di que­
sta tecnologia ad un materiale di dimen­
sioni contenute quale il manoscritto ciò 
è fondamentale. È stato pertanto pos­
sibile esaminare i particolari delle minia­
ture con sufficiente sicurezza senza ave­
re interferenze sul resto della pagina e, 
naturalmente, senza arrecare alcun dan­
no ai manoscritti. 

Altro grande vantaggio è la minore 



penetrabilità del fascio di protoni rispet­
to alla radiazione elettromagnetica: l'in­
terferenza con gli X emessi dai materiali 
che costituiscono il supporto alla deco­
razione viene così fortemente ridotta. 
Questa interferenza è maggiore quanto 
più è sottile lo strato di colore, per cui 
è generalmente più rilevante nella minia­
tura di un manoscritto che in un dipin­
to su tavola o su tela. 

L'analisi della composizione dei ma­
teriali usati nella decorazione dei codi­
ci medievali rappresenta un elemento 
molto importante di conoscenza. Nel 
manoscritto medievale decorato infatti 
il rapporto tra testo e ornamentazione 
è strettissimo e la scelta dei materiali 
non era mai casuale, ma aveva un suo 
significato. Inoltre la «conoscenza chi­
mica» dei materiali consente, quando 
occorre, di individuare corretti interven­
ti di restauro evitando l'impiego di ma­
teriali chimicamente non compatibili 
con quelli esistenti; di avere informazio­
ni, molto più precise che per il passato, 
sulle tecniche adottate in questo o in 
quello scriptorium, sulle fonti di ap­
provvigionamento e quindi indiretta­
mente anche sui canali commerciali at­
tivi all'epoca. Una volta poi che sia stato 
organizzato un archivio elettronico dei 
dati raccolti, sottolinea Mandò, sarà 
possibile riconoscere l'uso di un deter­
minato materiale anziché di un altro: il 
tutto, affiancato c confrontato con i tra­
dizionali criteri storici, filologici, stili­
stici e paleografici, permetterà di fornire 
ulteriori criteri oggettivi per stabilire 
provenienza, datazione e autenticità di 
un manoscritto. Con l'aiuto di diaposi­
tive di miniature e di grafici, il fisico 
passa ad illustrare la ricerca vera e pro­
pria effettuata su una ventina di fram­
menti manoscritti miniati del secolo XII 
provenienti dall'antica biblioteca del 
monastero di Camaldoli e oggi conser­
vati nella Biblioteca consortile di Arez­
zo e in quella comunale di Poppi. 

Questi frammenti sono stati scelti per­
ché, già studiati e descritti e con forti 
affinità con altri manoscritti datati, co­
stituivano una buona base per un'inda­
gine sulle potenzialità del metodo: il raf­
fronto con i dati stilistici poteva essere 
fatto con certezza. Per confronto, so­
no stati esaminati altri frammenti mi­
niati di origine e/ o epoca posteriore, e 
codici databili dal XII al XV secolo. La 
quantità di informazione che si è rica­
vata dal bombardamento dei protoni sui 
colori delle miniature (bianco, rosso, 
giallo, azzurro più o meno scuro, ver­
de, lacca, bruno, argento e oro), su zo­
ne di pergamena non decorata e su let­
tere del testo, sia tracciate in inchiostro 
che rubricate (in rosso o in blu), è vera­
mente notevole. 

Per dare un'idea del tipo di contribu­
to che le misure di composizione ele­
mentale possono dare in tali problemi 
sono stati portati come esempi i risul­
tati d eli' analisi effettuata sui colori az­
zurro e giallo. 

Per il XII secolo l'analisi dei pigmenti 
azzurri ha mostrato che nella quasi to­
talità dei frammenti camaldolesi era sta­
to usato costantemente l'azzurro «oltre­
marino» anche in opere stilisticamente 
semplici. E questo ha sorpreso non po­
co perché si era sempre ritenuto che ta­
le colore, estremamente costoso, si uti­
lizzasse soprattutto in codici di fattura 
raffinata ed elegante. L'analisi di altre 
miniature in manoscritti (e incunaboli) 
della seconda metà del Quattrocento in­
vece ha rivelato la presenza di un altro 
tipo di azzurro, l'azzurro «della Ma­
gna», considerato un pigmento più po­
vero perché basato sul più economico 
acetato basico di rame, e questo, sotto­
linea il relatore, nonostante ci si trovasse 
di fronte a manoscritti molto più raf­
finati. 

Questa apparente contraddizione, ha 
spiegato Mandò, è probabilmente dovu­
ta al fatto che l'uso nella ornamentazio-
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ne di un colore pregiato era strettamente 
connesso con il contenuto del testo del 
codice e non con il suo aspetto esterio­
re. Ed infatti l'azzurro oltremarino, nei 
manoscritti esaminati, è sempre presente 
in testi liturgici. Altre informazioni in­
teressanti si sono avute dall'analisi del­
Ia decorazione eseguita a tempera gial­
la, effettuata sempre sullo stesso grup­
po di frammenti camaldolesi. È risulta­
to che era stato adoperato il «giallo or­
pimento», colore caratterizzato dalla 
presenza di zolfo e arsenico. Tuttavia il 
rapporto in peso dell'arsenico e dello 
zolfo riscontrato nella quasi totalità dei 
casi - ha precisato Mandò -, è risul­
tato non conforme a quello stechiome­
trico per l'orpimento: la quantità di zol­
fo è maggiore. La spiegazione, ha det­
to il fisico, può essere l'uso di una pro­
cedura «alchemica» per la preparazio­
ne del colore giallo: si sapeva, infatti, 
già nel Medioevo che era possibile otte­
nere un giallo a partire da realgar (ros­
so, con formula As2 S2), aggiungendo 
zolfo e scaldando. Questa tecnica alche­
mica era dunque nota nel secolo XII e 
certamente nello scriptorium che ha 
prodotto i manoscritti miniati oggetto 
dell'indagine. Ciò può costituire un ele­
mento oggettivo molto utile per carat­
terizzare ulteriormente un determinato 
scriptorium. 

L'analisi chimica dello stesso colore 
in frammenti di fattura più semplice, ha 
rivelato un giallo di natura vegetale ba­
sato su sostanze vegetali quali lo zaffe­
rano e caratterizzato dall'assenza di ele­
menti medio-pesanti. 

Inoltre in quasi tutti i colori delle mi­
niature camaldolesi del secolo XII so­
no state rinvenute tracce di arsenico. 
Nessuna traccia di tale composto vele­
noso è invece stata trovata in altri ma­
noscritti non provenienti da Camaldo­
li. La spiegazione sembra essere la se­
guente: per le tempere di ogni colore ve­
niva spesso usato come legante il chia-
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ro d'uovo sbattuto e per impedirne la 
putrefazione si usavano piccole quanti­
tà di realgar, un composto di arsenico. 

Questo potrebbe forse costituire un 
elemento caratterizzante del probabil­
mente unico scriptorium in cui furono 
scritti e decorati i manoscritti oggetto 
dell'indagine. Anche da questi pochi 
esempi è evidente quante importanti no­
tizie si possono ricavare e sfruttare dal­
l'impiego di un metodo come il PIXE. 

Inoltre poiché ancora oggi le cono­
scenze, soprattutto sulle tecniche e sui 
materiali impiegati nella ornamentazio­
ne si fondano quasi esclusivamente sul­
la lettura dei cosiddetti «libri d'arte», 
è auspicabile che non si sottovalutino gli 
effetti positivi che potrebbero derivare 
da un tale modo di porsi davanti a que­
sto tipo di arte figurativa, anche e so­
prattutto nel discorso di una conserva­
zione responsabile e corretta della mi­
niatura dei manoscritti e perciò del ma­
teriale manoscritto più in generale. 

Vogliamo sottolineare infine che lo 
stesso tipo di studio è applicabile ad al­
tri elementi del codice come gli inchio­
stri della scrittura. L'analisi dei pigmenti 
che compongono l'inchiostro potrebbe 
ad esempio confermare o meno la da­
tazione e l'autenticità del documento 
considerato. 

Non a caso abbiamo scelto di illustra­
re questi «nuovi» temi. Crediamo infatti 
che con queste (e altre) nuove tecnolo­
gie, che non vogliamo sopravvalutare 
ma neppure sottovalutare, si possano 
veramente risolvere, in tempi certi, i 
problemi relativi al settore dei mano­
scritti che giacciono insoluti da anni. 
Una migliore organizzazione, gestione, 
conservazione e fruizione di questo pre­
zioso patrimonio non è più procrastina­
bile se non vogliamo continuare a tener­
lo nell'attuale stato di sottoutilizzazio­
ne, se non quasi di abbandono. 

Lucia Merolla 



NOTE 

(l) Un argomento molto attuale: si è tenuto re­
centemente a Roma presso la Biblioteca na­
zionale centrale un seminario internaziona­
le di studio organizzato dall'Istituto centrale 
per la patologia del libro sul tema: «Uso c 
conservazione del libro». Convegno inter­
nazionale per il cinquantenario dell'Istitu­
to centrale per la patologia del libro. Roma, 
6-9 novembre 1988. 

(2) Ved., ad esempio, S. RIZZO, Conservation 
et jouissancc du patrimoine manuscrit: quel­
ques réflcxions. Gazette du livre médiéval, 
4 (1984), p. 14-17; A. VITALE­
BROV ARO NE, Lcctor cavat codicem? Ga­
zette du livre médiéval, 6 (1985), p. 13-16; 
C. FEDERICI, Uso o conservazione? Un 
falso dilemma. Gazelle du livre médiéval, 7 
(1985), p. 1-4. 

(3) Recentemente sono sorte un po' dovunque 
iniziative che applicano al settore dci mano­
scritti l'informatica. In Italia c'è il progetto 
dell'Istituto cemrale per il catalogo unico 
delle biblioteche italiane e per le informa­
zioni bibliografiche (ICCU) di realizzare il 
censimento di tutto il patrimonio manoscrit­
to conservato nelle biblioteche italiane da ef­
fettuarsi con l'ausilio del computer. L'IC­
CU si pone come obieuivo finale di arriva­
re a gestire attraverso una banca-dati, inter­
rogabile dalle biblioteche partecipanti al cen­
simento, tutte le informazioni relative al 
patrimonio manoscritto raccolte con un'ap­
posita scheda. Al momento l'Istituto, con 
il suo Laboratorio per la documentazione e 
la catalogazione del manoscritto, sta com­
pletando, con la consulenza di esperti e tec­
nici deii'Italsicl, l'analisi informatica della 
«scheda di censimento» - presentata e di­
scussa nel seminario di studio: Documenta­
re il manoscritto: problematico d1 un censi­
mento . Roma, 6-7 aprile 1987 (Roma, IC­
CU. 1987) - che verrà pubblicata per la fi­
ne dell'anno. 

(4) Sull'argomento si legga: P.A. MANDÒ -
J.D. Mac ARTHUR, Fasci di protoni su mi­
niature medioevali. Il Nuovo Saggiatore, 4 
(1988), p. 62-70. 

(5) MANDÒ-MacARTHUR, op. cit., p. 63. 

Il salone del libro 
(Torino, 12-18 maggio 1989) 

A pochi giorni dalla chiusura del 2° 
Salone del libro, sorge spontanea la do-

manda se in qualche misura l'iniziativa 
si avvii a diventare un autentico punto 
di riferimento per la produzione edito­
riale italiana e per quanti dedichino ad 
essa la loro attenzione, professionale e 
non, al di là di quello che fu l'aspetto 
di avvenimento inedito per l'Italia del­
l' edizione 1988. 

Gli sforzi degli organizzatori si sono 
concentrati nel mettere a fuoco alcune 
novità volte a sottolineare la «crescita» 
del Salone, dall'ampliamento della su­
perficie espositiva, al moltiplicarsi del­
le occasioni di incontro e di dibattito, 
alla diversa articolazione del calendario 
della manifestazione, che prevedeva in­
fatti gli ultimi due giorni - poi ridotti 
a uno - riservati ai soli visitatori pro­
fessionali. E molte in realtà sono state 
le cose da vedere e da sentire, dentro e 
fuori gli stands: mostre, prodotti dell'e­
ditoria elettronica, convegni, rapporti in 
una successione incalzante. 

Tutto a gonfie vele dunque? Non pro­
prio tutto. Il Presidente Guido Accor­
nero, in chiusura della manifestazione, 
ha espresso qualche inquietudine per il 
futuro, lamentando la precarietà del so­
stegno pubblico finora ricevuto. Criti­
che sono venute dai piccoli editori, so­
prattutto in merito alla distribuzione de­
gli spazi espositivi. In effetti le file di 
piccoli stands monotonamente allinea­
ti formavano un contrasto abbastanza 
stridente con l'immagine offerta dai 
grandi: il visitatore dopo essersi aggirato 
in una piacevole libertà di movimento 
tra eleganti librerie, o se si preferisce in 
un'unica vastissima libreria, si ritrova­
va ad un certo punto ad «andar per ban­
carelle». Certo presso alcune di queste 
si trovavano pubblicazioni e cataloghi 
tra i più stimolanti dell'esposizione, ma 
occorreva essere mossi da una partico­
lare curiosità o da un preciso obiettivo 
per scoprirli. Molti, se non altro per 
stanchezza, avranno preferito ritorna­
re sui propri passi. 
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Da quanto sappiamo i visitatori pro­
fessionali sono stati più di 6000, ed an­
che se non conosciamo ancora il nume­
ro esatto dei bibliotecari possiamo co­
munque registrare il successo della se­
conda edizione del Salone per la nostra 
categoria. 

Gli accordi intercorsi con un'organiz­
zazione molto sensibile hanno infatti 
consentito di riservare ampi spazi di di­
battito sia alle biblioteche sia all' AIB. 

Il «punto d'incontro» organizzato e 
gestito per conto dell'Associazione dai 
colleghi della sezione piemontese, coa­
diuvati da gentili ed efficienti hostess, 
ha funzionato come supporto logistico 
e di informazione per i bibliotecari ol­
treché per i visitatori non professionali 
che vi si rivolgevano. Si è così colta l'oc­
casione per svolgere pure un'attività di 
sensibilizzazione all'uso delle bi­
blioteche. 

Nel complesso si è trattato di un uti­
le servizio che ha contribuito a sottoli­
neare anche visivamente la nostra pre­
senza rispetto ad altre categorie profes­
sionali. 

Le iniziative mirate ai bibliotecari so­
no state ampiamente segnalate dai quo­
tidiani d'informazione e, sebbene non 
abbiano poi goduto da parte dei croni­
sti della stessa attenzione di altri incon­
tri giudicati più di immagine e di mo­
da, sia le biblioteche sia la sigla della no­
stra Associazione hanno raggiunto un 
vasto pubblico. 

L' AIB ha organizzato direttamente i 
rapporti Il libro incontra la norma a cui 
ha collaborato l'UNI- hanno parteci­
pato, tra gli altri, i presidenti delle com­
missioni UNI!DIAM ed UNIIGRAFI­
CA - e L 'osservatorio de/libro con la 
collaborazione di rappresentanti di li­
brai ed editori. Ed anche se non come 
organizzatore, 1' AIB ha avuto una par­
te anche nel rapporto Il libro italiano al­
l'estero: la politica degli acquisti della 
British Library, prima ispirando! o e poi 
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stabilendo i contatti con i direttori del­
la Nazionale di Firenze e delta Human 
and Social Science Division della British 
Library. 

Qui terminiamo rimandando ai reso­
conti particolareggiati delle manifesta­
zioni citate. 

Paola Reverdini 

n libro italiano all'estero: 
la politica degli acquisti della Bri­
tish Library 
(Torino, 15 maggio 1989) 

Il rapporto era incentrato sui due in­
terventi di Gloria Ammannati della Bi­
bliografia Nazionale Italiana e di Mir­
jam Foot, responsabile delle Western 
Acquisitions and Collections deJla Bri­
tish Library (BL). 

Contrariamente a quanto forse l'udi­
torio si aspettava il primo contributo, 
anziché evidenziare il ruolo della BNI 
come fonte di informazioni all'estero 
sulla produzione editoriale italiana, ha 
tracciato un'analisi delle difficoltà del­
la bibliografia nazionale. 

Con rapidità e precisione la relatrice 
ha ripercorso le tappe della BNI, ha da­
to conto degli standard catalografici e 
bibliografici adottati, ha ricordato i 
tempi della collaborazione con la Libra­
ry of Congress ed ha tracciato un sinte­
tico abbozzo della nuova realtà rappor­
tata al Servizio Bibliotecario Nazionale 
(SBN) che indubbiamente aggrava il la­
voro di chi vi è impegnato. 

Ma i problemi veri- informava l'o­
ratrice - sono la mancanza di tempe­
stività e l'incompletezza, che non con­
sentono di svolgere coerentemente i 
compiti stabiliti dalla Conferenza di Pa­
rigi del 1977. Queste patologie - per 
usare i termini di Gloria Ammannati -
sono da collegare in gran parte alle di-



~·•"l ""'"""""W~·;:~--·"'•"'•..--.-.,- ,r_..-...,..,.._,.,.,.._.,, "_,...,..:,~~d~~~~~.....,-,_.,_,..-. -.- , ''' ....--- ~~ -- ~ ' 

'1:: .· .. :_,:.;.\".;.· ;_ . .; , .. ··· . · .. ~·:.:.·. ·. ·." '.·:: .G:O/fl}':lressz· e convegnz · 
~~·..:0-"'~~·-\,}·5.~..-L ·: _&~r.... •• l.: ..... .. J ~! .... :-.t·.,,.. ... :, 0 :--. : . . _,,~ y 

sfunzioni della legge sul deposito lega­
le. Il senso fiscale e censorio della nor­
ma, la varietà di editori occasionati e 
anomali, la mancanza di sensibilità da 
parte editoriale, la complessità dei ser­
vizi della biblioteca aggravano la situa­
zione. Quando poi il deposito non è elu­
so, il ritardo è inaccettabile. 

In attesa di una riforma si può ipo­
tizzare un aggancio all'interno del SBN, 
utilizzando le descrizioni del futuro in­
dice nazionale riferentesi a pubblicazio­
ni non possedute da Firenze per elencar­
le nella BNI. Da escludere, allo stato at­
tuale, qualsiasi pratica della scheda CIP 
dato - secondo la relatrice - lo scar­
so interesse degli editori italiani, orien­
tati eminentemente verso l'aspetto com­
merciale a scapito di quello culturale. 

E, a coronamento di questa poco al­
legra situazione, non si deve dimenticare 
la mancanza di un organico minimo, per 
cui la BNI deve sottrarre personale alla 
Nazionale di Firenze. 

A conforto la solidarietà degli abbo­
nati - in vero pochi, 300 - allorché la 
BNI dovette sospendere le pubblicazio­
ni nel 1985 e 1986. 

Anche Mirjam Foot si è svincolata 
dal tema del titolo del rapporto per pre­
sentare ai convenuti non già i problemi 
relativi all'acquisto dei libri italiani al­
la BL ma un'avvincente esposizione del­
la politica complessiva delle acquisizio­
ni della biblioteca. 

Ricordato che fin dalla fondazione lo 
scopo del British Museum, e poi della 
British Library, è stato quello di costi­
tuire una collezione di libri a stampa e 
manoscritti eguale o maggiore ad ogni 
altra al mondo, su tutti i soggetti e in 
ogni lingua, la relatrice ha tracciato un 
breve quadro dell'attuale struttura or­
ganizzativa della British Library. Alla 
Science Division (SO) di Londra e Bo­
ston Spa spetta la cura delle collezioni 
di letteratura scientifica e tecnica; l'in­
tero arco della conoscenza e del pensie-

ro in campo umanistico e sociale è com­
pito della Hurnan and Social Science Di­
visi o n (H&SSD) di Londra. 

All'apprezzamento della qualità del­
le collezioni, superiori a quelle di quasi 
tutte le biblioteche del mondo, Mirjam 
Foot ha fatto seguire una breve storia 
della loro formazione- dai 51.000 vo­
lumi del 1759 e le 479 sterline di dota­
zione per i primi 80 anni agli 11.600.000 
volumi e 9 milioni di sterline attuali -
ricordando l'impossibilità di persegui­
re ormai una politica degli acquisti on-. . 
mcomprens1va. 

Di qui uno spostamento di risorse 
verso le acquisizioni di materiale scien­
tifico che nell'87 /88 hanno ricevuto 6 
dei 9 milioni di sterline riservati agli ac­
quisti. Date alcune percentuali di au­
menti dei costi librari superiori all'infla­
zione media, l'oratrice ha informato che 
la politica degli acquisti della BL­
H&SSD è ancora fondata soprattutto 
sui bisogni presenti e futuri della ricer­
ca avanzata nelle scienze umane e 
sociali. 

Prima di entrare nei dettagli sono sta­
ti esposti i metodi di acquisizione. Il ma­
teriale britannico corrente è ricevuto per 
diritto di stampa; quello straniero è ac­
quistato, ricevuto in dono o per scam­
bio; quello antico è acquistato o ricevu­
to in dono. Sempre più raro è l'inter­
vento nelle aste per materiale di pregio 
poiché le quotazioni rendono ormai im­
praticabile questo mercato. 

L'acquisto del materiale straniero av­
viene per la gran parte direttamente e 
soprattutto per mezzo di librai, poi tra­
mite editori; indirettamente avviene per 
via di agenzie in quei paesi carenti di 
strumenti bibliografici e di liste edito­
riali. Per le riviste si adotta l'ordine di 
continuazione che è periodicamente 
controllato. 

I doni e gli scambi -esistono accor­
di con più di cento paesi stranieri - so­
no una fonte di acquisizioni non indif-
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ferente - come il diritto di stampa -
anche se ne nascono problemi di quali­
tà. Infatti non tutto il materiale ricevu­
to gratuitamente sarebbe scelto, per 
contenuto e per valore, in caso di acqui­
sto poiché la selezione deve garantire 
materiale adatto per lo studio e la ricer­
ca ad un livello accademico post lau­
ream. Le eccezioni riguardano quei 
campi e quelle lingue dove non esiste 
materiale di qualità superiore. 

L'attività di selezione e di acquisto è 
organizzata per aree culturali e geogra­
fiche. I vari bibliotecari - i curators, 
come sono chiamati alla BL - hanno 
la responsabilità di singoli paesi o grup­
pi di paesi. II loro lavoro è fondato sul­
le conoscenze personali della cultura e 
della storia delle nazioni di cui si occu­
pano. A ciò si associa la conoscenza del­
l'editoria locale e la loro esperienza bi­
bliografica, sostanziata dalla capacità di 
scelta sulla base dei modelli di ricerca 
e dei bisogni degli utenti della BL. In­
trattenere frequenti contatti con i letto­
ri e con gli utilizzatori remoti, con altre 
biblioteche e con dipartimenti universi­
tari è considerato un elemento essenziale 
d eli' attività. 

Nella politica degli acquisti -ha ri­
cordato la relatrice - si tiene anche 
conto delle collezioni di altre bibliote­
che e dei loro problemi. Ma le difficol­
tà finanziarie delle biblioteche univer­
sitarie non possono modificare le re­
sponsabilità dell'istituto nei confronti 
della comunità internazionale degli 
scienziati per cui occorre provvedere 
materiale di ricerca per il futuro . Senza 
contare il decremento dei fondi della 
stessa BL: dal 1982 al 1988 le monogra­
fie acquistate dalla H&SSD sono scese 
del 31 o/o mentre la spesa totale per ac­
quisti è calata del 28,2 OJo. 

Secondo la relatrice non ci sono gran­
di motivi di ottimismo, dovendosi atten­
dere per i prossimi 5 anni un ulteriore 
calo in termini reali. Questo implica la 
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necessità di ridefinire le priorità, terre­
no sul quale si individuano tre correnti 
di pensiero che, pur tutte valide, nei fatti 
si escludono a vicenda. 

Una di esse ritiene che la BL debba 
raccogliere prioritariamente il materia­
le che non è conservato, o lo è poco, nel 
paese di origine e che non sia fruibile al­
trove, sostenendo che se ciò non avve­
nisse questo materiale sarebbe perduto 
per sempre. Una seconda tendenza af­
ferma che la BL esiste per servire gli 
utenti presenti e futuri ai quali bisogna 
fornire il materiale più richiesto. En­
trambe le correnti riconoscono com un­
que un interesse precipuo al materiale 
britannico ed alla costruzione di una 
collezione nazionale. 

Un terzo punto di vista centra l'atten­
zione sul livello intellettuale del mate­
riale al di là della sua provenienza o che 
sia altrove conservato, ritenendo che la 
BL abbia non solo il dovere di servire 
l 'utente ma anche di mantenere degli 
standard e, in qualche modo, dirigere 
la ricerca. 

La prospettiva di scarsi incrementi 
della dotazione finanziaria - che nei 
prossimi anni sarà assorbita in parte 
dalle spese di trasferimento nella nuo­
va sede di Saint Pancras- hanno aper­
to la discussione sulla possibilità di una 
cooperazione interbibliotecaria per gli 
acquisti, nonostante i problemi che ciò 
implica. 

A livello nazionale esistono accordi 
con la National Library of Scotland, 
con la National Library of W ales, con 
il Trinity College di Dublino, la Natio­
nal Art Library al Victoria and Albert 
Museum, la Cambridge University 
Library. 

In campo internazionale esiste un'in­
tesa con la Bibliothèque Nationale di 
Parigi per dividersi gli acquisti di mate­
riale africano sulla base delle diverse 
aree linguistiche. Questo schema coope­
rativo, ancora agli inizi, potrebbe esse 



re utile e consentire risparmi, sempre che 
le aree siano scelte con cura e gli inte­
ressi degli utenti tenuti in considerazione. 

Dopo un'analisi negativa del modello 
cooperativo tedesco - problemi di in­
dividuazione dei confini disciplinari in 
area umanistica, ostacoli pratici per il re­
perimento e la spedizione da una biblio­
teca ali' altra - la relatrice si è chiesta 
quali altri metodi prevedere per incre­
mentare le risorse, se anche la coopera­
zione non può risolvere i problemi. 

Non restano che i privati, a cui rivol­
gersi perché sostengano gli acquisti. E la 
relatrice, nell'evidente intento di invo­
gliarli ai gesti di liberalità, ha avanzato 
l'ipotesi che le biblioteche ed i musei bri­
tannici si facciano promotori di una pro­
posta di esenzione fiscale per le donazio­
ni, evidenziando come la raccolta di ma­
teriale librario di ricerca, corrente e an­
tico, sia di importanza vitale per il pro­
gresso della nazione. 

La relazione, seguita in traduzione si­
multanea da un folto pubblico, non ha 
potuto essere seguita da un dibattito a 
causa deWincombere di un'altra mani­
festazione nello stesso locale. 

Nonostante questo, è innegabile che 
nello spazio di quaranta minuti Mirjam 
Foot sia riuscita a tracciare un quadro 
assai vivo della realtà della BL, offren­
do ai presenti non pochi elementi di ri­
flessione - dalla preparazione cultura­
le del bibliotecario all'efficacia del dirit­
to stampa, ad esempio, oppure da una 
coerente politica di accrescimento delle 
collezioni alla cooperazione nazionale ed 
internazionale - su cui si tratterà di ri­
tornare. 

Aurelio Agbemo 

Il libro incontra la norma 
(Torino, 17 maggio 1989) 

La vita del libro - dalla tipografia, 
alla libreria, alla biblioteca, alla casa del 

lettore- è tanto più ricca, gratificante 
e lunga se all'impegno dell'autore nello 
scriverlo, s'accompagna altrettanto im­
pegno dell'editore nel pubblicarlo. 

È nella pubblicazione che il libro in­
contra la norma, ovvero l'editore utiliz­
za la norma tecnica per trasferire nel 
nuovo libro l'esperienza accumulata da 
cartai, tipografi, editori, librai e biblio­
tecari in secoli di paziente e attento 
lavoro. 

L'incontro ha inteso favorire una 
maggiore conoscenza di questo patrimo­
nio di esperienza, in continuo accresci­
mento, presentando tre attività di nor­
mativa che hanno diretto rapporto con 
gli aspetti della vita del libro, visto nel­
la sua più larga accezione di volume o 
fascicolo di carta stampata. 

La prima è un'attività che ha raggiun­
to recentemente il suo scopo normati­
va, con la pubblicazione della norma 
UNI 9306 «Titoli sul dorso dei libri e al­
tre pubblicazioni». 

L'archiviazione e la classificazione dei 
libri e delle pubblicazioni è facilitata se 
gli elementi di identificazione sul dorso 
sono sistemati in modo appropriato. La 
norma stabilisce, per l'uti lità degli edi­
tori, le regole di presentazione e di di­
sposizione dei titoli dei dorsi e altri ti­
toli utilizzati sui libri, fascicoli dei pe­
riodici e altre pubblicazioni rilegate. Es­
sa è stata realizzata dalle Commissioni 
tecniche UNI/Grafica e UNI/DIAM ed 
è stata presentata da Domenico Jervo­
lino (docente di Scienze ed Arti della 
Stampa al Politecnico di Torino). 

La seconda attività presentata è tut­
tora in corso. Il suo scopo normativa è 
la preparazione di un vocabolario italia­
no-francese-inglese, che faciliti la comu­
nicazione internazionale nel campo del­
l'informazione e della documentazione. 
Pertanto, la norma presenta termini e 
definizioni di concetti selezionati, rela­
tivi al campo suddetto, e identifica le re­
lazioni tra le voci. La norma è di tipo 
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internazionale UNI/ISO, porta il no 
5127 e si compone di Il parti, di cui so­
no già state pubblicate la l a «Concetti 
fondamentali», la 23 «Documenti di ti­
po tradizionale», la 5 a «Acquisizione, 
identificazione e analisi di documenti e 
dati» e la 6 3 «Linguaggi documentari»; 
le restanti sono in corso di preparazio­
ne da parte di un Gruppo di lavoro AIB 
<<Terminologia», nell'ambito della 
UNI/DIAM. La presentazione è stata 
svolta da Claudia Rosa Pucci (Fonda­
zione Ugo Bordoni, Roma). 

La terza attività, presentata da Ore­
ste Porello (ex Presidente UNI/DIAM), 
riguarda la nuova sottocommissione 
UNI/DIAM/10: «Caratteristiche fisi­
che dei supporti d'informazione e do­
cumentazione», che ha per scopo la n or­
malizzazione delle caratteristiche fisiche 
del libro e di altri supporti documenta­
ri, i metodi di immagazzinamento e con­
servazione in biblioteche e archivi; lo 
studio della permanenza dell'informa­
zione e la durata dei documenti. 

Per usare le parole dell'Istituto Na­
zionale per la grafica del Ministero per 
i Beni Culturali e Ambientali: «Sono 
state espresse fondate, gravi preoccupa­
zioni, per la possibilità di durata della 
produzione contemporanea dei beni cul­
turali su carta, sia dei beni artistici che 
dei beni culturali di altra natura. Tale 
problema, già noto da tempo, ha rag­
giunto oggi aspetti drammatici. Il ma­
teriale cartaceo ... è oggi troppo rapida­
mente degradabile, anche se conserva­
to e utilizzato con le dovute cautele ... ». 

Benvenuta è stata pertanto, la deci­
sione del Comitato Tecnico ISO 46 
«Documentation and lnformation» di 
istituire la Sottocommissione l O con il 
compito di esaminare e proporre nuovi 
metodi di prova della resistenza e dura­
ta della carta. La costituzione di una pa­
rallela Sottocommissione nazionale, che 
opererà in stretta collaborazione con 
quella ISO, risponde coscientemente 
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agli impegni che I' Italia ha assunto da 
millenni, nella produzione e conserva­
zione di quell'impareggiabile strumen­
to di cultura che è il libro. 

L'incontro, a cui ha assistito un fol­
tissimo pubblico, è stato presieduto da 
Aurelio Aghemo (Presidente della Se­
zione Piemonte dell'Associazione Italia­
na Biblioteche). Alle sue parole hanno 
fatto seguito brevi cenni esplicativi sul­
le Commissioni Tecniche UNI/Grafica 
(Vittorio Merlo, Presidente) e 
UNI/DIAM «Documentazione. Infor­
mazione Automatica. Micrografia» 
(Mario Carnevale, Presidente). 

Oreste Porello 

L'osservatorio del libro 
(Torino, 18 maggio 1989) 

Organizzato dall'Associazione Italia­
na Biblioteche, si è svolto, nell'ambito 
degli incontri tenuti durante il Salone 
del Libro, il rapporto «L'Osservatorio 
del Libro». 

Come ha sottolineato Madel Crasta, 
intervenuta per l' AIB, è stato così pos­
sibile, nell'ambito di una manifestazio­
ne che ha visto riunite diverse categorie 
professionali, tutte coinvolte in modo 
diverso nel processo di produzione, cir­
colazione ed uso del libro, avere uno 
scambio di opinioni in merito alla crea­
zione di un organismo pari teti co - l' os­
servatorio del libro, appunto - che si 
occupi in modo permanente delle pro­
blematiche legate al libro e, più in ge­
nerale, alla lettura in Italia. 

Madel Crasta, dopo aver accennato 
all'esistenza di organismi similari in al­
tri paesi, ha tenuto a precisare che la 
scelta del nome non è stata un fatto ca­
suale ma voluto per sottolineare che ta­
le organo non deve essere né politico né 
amministrativo, e fornire soltanto con­
tenuti ed idee. 



Una importante serie di problemi, 
quali l'organizzazione dei servizi d'in­
formazione, la lettura e la sua base so­
ciale, il commercio librario, la rete di 
vendita, gli acquisti nelle biblioteche, 
l'uso delle fotocopie, gli standard bi­
bliografici ed altri ancora troverebbero 
ampio spazio e sede idonea alla discus­
sione ali 'interno di tale organo, al di là 
dell'attuale divisione di ruoli e di in­
teressi. 

Particolarmente interessante è sem­
brata l'ipotesi che l'«Osservatorio del 
Libro» potrebbe farsi promotore di una 
storia dell'editoria italiana. Già in un 
precedente rapporto, svoltosi sempre 
durante il Salone, Eugenio Garin ave­
va sottolineato come questo settore sia 
privo di studi completi ed approfondi­
ti, a parte saggi o monografie su singo­
li editori, augurandosi il superamento di 
questo stato di cose. 

Secondo Madel Crasta, operando in­
sieme, sarebbe possibile, grazie agli ar­
chivi storici degli editori ed all'impiego 
delle più idonee metodologie di ricerca, 
ricostruire storicamente l'evoluzione 
dell'editoria italiana in modo tutto 
UOICO. 

Anche Giovanni Gentile, della LI CO­
SA, ha sottolineato l'importanza che 
avrebbero studi di questo genere in Ita­
lia, studi peraltro già esistenti in altri 
paesi. Egli ha inoltre accennato al pro­
blema del 1992, anno importante dal 
punto di vista economico ed organizza­
tivo anche per gli editori ed i librai; ed 
ha ricordato il dibattito in corso sul 
prezzo libero di copertina dei libri. 

Tutti questi problemi economici ed 
organizzativi, secondo il relatore, non 
sono appannaggio delle due categorie 
degli editori e dei librai, ma riguardano 
anche i bibliotecari, componente spes­
so sottovalutata ma importante nella vi­
ta del libro. 

Questa affermazione ha dato lo spun­
to per sottolineare, oltre ai molteplici 

problemi economici e burocratici delle 
biblioteche, quello della formazione 
professionale dei bibliotecari, veri e pro­
pri operatori culturali, e dell'inadegua­
tezza e della concentrazione territoriale 
delle strutture atte a formare tali figure. 

Tutti questi problemi andrebbero, se­
condo il relatore, affrontati su di un ter­
ritorio comune, quale appunto l' «Osser­
vatorio del Libro». 

Federico Sposato, della Giunti ed 
esponente della CONFAPI, ha sottoli­
neato le modificazioni provocate nel 
mondo del libro dalla rivoluzione tec­
nologica, non ultimo il problema della 
ristrutturazione delle aziende grafiche. 

Il libro, qualunque forma esso abbia, 
è veicolo primario di cultura. Al di là 
del dibattito se esso sia sempre e quan­
to prodotto culturale o no, è certo, se­
condo il relatore, che le biblioteche ri­
coprono nel mondo-libro il ruolo di 
«salvadanaio culturale», di punto di in­
contro tra il presente ed il passato. Il 
compito del nuovo organismo sarebbe 
dunque quello di cercare di identificare 
nell'ambito anche della produzione li­
braria in toto ciò che va conservato e re­
so fruibile in un sistema bibliotecario. 

Anche Sposato ha rilevato la mancan­
za in Italia di studi sull'editoria, nella 
speranza di un superamento di tale si­
tuazione grazie alle nuove prospettive di 
lavoro già accennate. 

Alle relazioni è seguito un animato di­
battito con il pubblico presente, quali­
ficato ed interessato. 

Particolarmente significativo l'inter­
vento dell'editore Rosemberg, che vede 
quale compito principale di questo nuo­
vo organismo la formazione di un qua­
dro d 'insieme di ciò che succede nel 
mondo del libro. Piuttosto che creare un 
qualcosa di nuovo, secondo Rosemberg, 
sarebbe forse meglio servirsi di struttu­
re organizzative già esistenti. Attraver­
so la costituzione di una rete di colla­
borazione sarebbe possibile raggiunge-
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re obiettivi importanti, quali lo svilup­
po di convergenze fra le diverse profes­
sionalità del libro, mediante momenti 
formativi e di discussione comuni e la 
documentazione dei cambiamenti orga­
nizzativi, tecnologici ed economici che 
si riscontrano nel settore. 

Hanno vivacizzato il dibattito gli in­
terventi di Mugnai, della Libreria Mar­
zocco di Firenze, del tutto favorevole a 
mantenere in ambito privato questo or­
ganismo, e. di Grosso, segretario del­
l' Associazione nazionale dei librai ita­
liani, disponibile alla più completa col­
laborazione con le istituzioni pubbliche. 

Anna Ligi, della libreria Solea, ha 
sottolineato l'importanza dell'esistenza 
di un terreno comune alle diverse pro­
fessionalità che operano in tale settore, 
e la necessità, alla base di tutto, di una 
formazione professionale con percorsi 
comuni. 

Rossella Todros, di Firenze, è inter­
venuta quale membro della categoria dei 
bibliotecari specificando le difficoltà che 
si incontrano nel decidere che cosa sia 
cultura e cosa non lo sia, auspicando da 
questo nuovo organismo aiuti fattivi per 
svolgere meglio i propri compiti. 

A conclusione dell'incontro Madel 
Crasta ha voluto sottolineare come gra­
zie a manifestazioni quale il Salone del 
Libro stia crescendo l'interesse per il li­
bro, che non solo è un prodotto cultu­
rale ma anche economico. Di qui l'im­
portanza della creazione di un organi­
smo aperto alle varie professionalità che 
operano nel settore e che sia luogo do­
ve potere esprimere anche interessi e lin­
guaggi differenti nell'intento comune di 
raggiungere soluzioni concrete atte a mi­
gliorare il libro stesso e l'industria ad es­
so connessa. 

L'incontro è terminato con l'applau­
dito invito rivolto agli organi di stato ed 
alle singole associazioni a dare spazio a 
tale iniziativa. 

Maria Letizia Sebastiani 
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Convegno italo-ungherese «Ruo­
lo dei servizi di documentazione 
scientifica e tecnologica» 

(Budapest, 23-24 febbraio 1989) 

Il Convegno rientra nell'ambito del­
l'accordo di collaborazione scientifica 
instaurato tra il CNR e il NKI. Istituto 
internazionale di cultura. È stato orga­
nizzato dal punto di vista scientifico dal­
l'ISRDS del CNR c dall'OMIKK (Cen­
tro nazionale di informazione tecnica e 
biblioteca). Nelle due delegazioni erano 
presenti specialisti di vari settori: biblio­
tecari, documentalisti, informatici) per 
cui da entrambe le parti è stato ricostrui­
to un quadro ampio e dettagliato dello 
stato della scienza dell'informazione nel 
proprio paese. 

Dei sei relatori italiani, 5 sono ricer­
catori del CNR (4 dell'ISRDS ed uno del 
CNUCE), mentre il sesto appartiene al­
l'Università di Roma ed ha illustrato il 
progetto COBBUL. I ricercatori del 
CNR, oltre ad offrire un quadro della 
«politica» italiana nel settore dell'infor­
mazione scientifico-tecnica hanno illu­
strato in dettaglio sia la situazione at­
tuale del mercato dell'informazione in 
Italia (produttori, gestori e utenti delle 
basi di dati) sia particolari progetti 
(ACNP, SEFIT, ASTRA) del CNR o 
italiani (SBN). Nel corso della prima re­
lazione sono state ricordate le associa­
zioni professionali italiane, tra cui 
l'AIB. 

Anche i dieci relatori ungheresi han­
no iniziato da temi generali quali la po­
litica dell'informazione tecnico­
scientifica ungheresi (Duzs), l'illustra­
zione del Sistema internazionale di in­
formazione scientifico-tecnica dei pae­
si del COMECON e del collegato Cen­
tro internazionale che ha sede a Mosca 
(Szanto), per passare a temi più speci­
fici, quali lo studio della teoria dell'in­
formazione così come viene svolto pres-



so l'OMIKK (Marko), la rete di trasmis­
sione dati a commutazione di pacchet­
to, sviluppata tutta da tecnici unghere­
si e che è entrata in servizio operativo 
il l o marzo (Csaba), la descrizione dei 
software utilizzati presso l'OMIKK 
spesso frutto di adattamento di software 
esistenti (come l'ISIS) a lle particolari 
esigenze del paese (Balassy), la spiega­
zione delle ragioni per cui l'OMIKK ha 
creato otto basi di dati in ungherese e 
la loro descrizione (Kertesz), l'illustra­
zione dei servizi non tradizionali che la 
Biblioteca d eli' Accademia delle scienze 
riesce ad offrire agli utenti, grazie al col­
legamento con l'ISI di Filadelfia e l'ac­
quisto di CD-ROM (Telecs) ed infine 
l'illustrazione di due attività automatiz­
zate svolte dalla Biblioteca nazionale 
ungherese: la bibliografia nazionale (Si­
pos) e il catalogo collettivo dei periodi­
ci stranieri di 850 biblioteche per 20 mila 
titoli (Totszegi). 

Dall'insieme delle relazioni unghere­
si sono emersi i particolari problemi che 
i documentalisti debbono affrontare a 
causa delle specifiche condizioni econo­
miche e politiche in cui si trova il pae­
se. Ricordiamo come esempio l'impos­
sibilità di procurarsi programmi softwa­
re all'estero oppure l'inadeguatezza dei 
mezzi tecnologici. A fronte di ciò va ri­
conosciuta la tenacia con cui essi tenta­
no di risolverli e l'abilità nel trovare le 
soluzioni. Non va inoltre dimenticato il 
sostegno che riescono ad avere da par­
te dell'Unesco. 

Sono stati inoltre proiettati un film 
sull'attività dell'OMIKK e un altro, di 
tipo divulgativo, sul COBBUL e sull'ad­
destramento dei suoi utenti. Sede delle 
relazioni è stato l'OMIKK; quelle del se­
condo pomeriggio sono state tenute 
presso la Biblioteca dell'Accademia del­
le scienze e presso la Biblioteca Nazio­
nale Szechenyi, ciò che ha dato modo 
di visitare sia pure rapidamente le due 
istituzioni. 

Le relazioni erano svolte in italiano 
o ungherese con traduzione consecuti­
va da una lingua nell'altra. L'OMIKK 
pubblicherà gli Atti del Convegno in lin­
gua inglese. Nelle relazioni si è soprat­
tutto parlato dei vari aspetti del tratta­
mento e della diffusione dell'informa­
zione. In questa sede tuttavia ci soffer­
miamo su alcune delle relazioni unghe­
resi, quelle cioè che riguardano più da 
vicino le biblioteche. 

Agoston, direttore dell'OMIKK, ha 
ricordato che quella dell 'ente rappresen­
ta la Biblioteca nazionale tecnica. È sta­
ta fondata nel 1883 e possiede 500 mila 
opere, 320 mila volumi di periodici ri­
legati, più di 5 mila titoli correnti di pe­
riodici; svolge tutti i servizi specifici al­
le sue funzioni. 

Duzs, dopo aver ricordato che del­
l' Associazione da lui illustrata fanno 
parte l'OMIKK, l' Agroinform, il Cen­
tro di informazione industriale e il Cen­
tro di informazione edilizia, ha dichia­
rato che in questo complesso operano 
700 biblioteche specializzate. 

La Biblioteca d eli' Accademia delle 
scienze è stata fondata nel1885 e ristrut­
turata nel 1949. È biblioteca scientifica 
e tecnica e centro della rete delle 50 bi­
blioteche specializzate che fanno capo 
all'Accademia. Possiede l milione di 
opere; 14 mila titoli di periodici, di cui 
5.500 correnti. Scambia le pubblicazio­
ni con 1500 enti stranieri, di cui 134 ita­
liani. I primi rapporti di questo genere 
con il nostro paese, e in particolare con 
l'Accademia della Crusca, risalgono al 
1834. È in corso l'automazione della bi­
blioteca. 

La Biblioteca Nazionale Szechenyi è 
stata recentemente spostata nel Castel­
lo di Buda ed i suoi servizi al pubblico 
appaiono moderni e funzionali quanto 
quelli dell'Accademia delle scienze. 
MARC2, UNIMARC, e altri standards 
internazionali sono stati tenuti presenti 
per la preparazione della bibliografia 
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nazionale, che viene pubblicata ogni 2 
settimane in fascicoli cumulati regolar­
mente. Poiché la biblioteca non ha un 
proprio elaboratore, la gestione della 
base dati viene svolta all'esterno su un 
Siemens. La base dati iniziata nel 1976 
contiene ad oggi 270 mila records. 

La base dati dei periodici posseduti 
in Ungheria per ora si limita a quelli 
stranieri; gli ungheresi saranno inseriti 
non appena la Biblioteca Nazionale avrà 
il proprio elaboratore. Va notato che nel 
catalogo collettivo, contrariamente a 
quanto si vede normalmente, ad ogni 
volume di ogni periodico viene abbina­
ta la o le biblioteche che lo possiedono, 
per raggiungere la maggior precisione 
possibile. 

Il Convegno è stato proficuo per le 
due delegazioni, poiché ciascuna ha ap­
preso notizie difficilmente reperibili in 
altro modo. Si sono discusse le soluzio­
ni non sempre identiche prese nei due 
paesi per risolvere gli stessi problemi, 
mentre da una parte e dall'altra molte 
sono state le domande di maggiore ap­
profondimento su particolari questioni. 

Nel corso del Convegno è stato più 
volte richiesto dagli ungheresi che si in­
stauri ogni forma di collaborazione nel 
settore dell'informazione che si ritenga 
utile per i due paesi. 

Maria Pia Carosella 

La storia del libro a stampa 
(Napoli, 1 5-19 maggio 1989) 

Nella cornice partenopea e settecen­
tesca di palazzo Serra di Cassano il 
Prof. Luigi Balsamo, nel corso di cin­
que giorni, ha articolato un seminario 
sulla storia del libro a stampa e sulla 
problematica complessiva che l'editoria 
ha dovuto risolvere nei confronti della 
progettazione, organizzazione, costru-
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zio ne del li br o e sua distribuzione (l). 
I protagonisti di questa avventura cul­

turale, che va dai suoi albori fino ai no­
stri giorni, sono soprattutto il tipogra­
fo e l'editore, figure che a volte si so­
vrappongono. 

Valga per tutti, a titolo esemplifica­
tivo, Aldo Manuzio che rappresenta l'e­
ditore culturale in conflitto con l'altro 
aspetto più pratico e a sfondo più me­
ramente economico del tipografo. Pos 
siamo considerare il connubio Manuzio­
Torresano il più chiaro esempio di pro­
grammazione del prodotto editoriale, 
nel senso più moderno del termine. Se 
da una parte l'editore vuole svolgere 
un'opera di scelta e orientamento cul­
turale, non può tralasciare le esigenze 
di un mercato che certe opere non puo 
recepire. Programmare vuoi dire quin 
di alternare una produzione libraria più 
scientifica e ricercata a libri di più sicu­
ra fruizione, allo scopo essenziale di ri­
spettare le leggi economiche che guida­
no la sopravvivenza dell'impresa edito­
riale. Se Aldo Manuzio nel '500 rappre­
senta la nascita dell'editore nuovo che 
privilegia la ricerca del testo originale, 
dedicando la massima attenzione scien­
tifica all'aspetto filologico, oggi per 
contro ci troviamo di fronte ad una in­
dustria editoriale, come quella america­
na, che mira essenzialmente a soddisfare 
le esigenze di mercato trascurando com­
pletamente l'obiettivo culturale che di­
viene perciò un «valore aggiunto». 

Dai primi libri composti ad imitazio­
ne dei manoscritti si giunge, attraverso 
varie fasi, alle raffinatezze estetiche di 
Bodoni considerato il principe della gra­
fica. Se talune tipografie avevano uno 
stile talmente personale da costituire 
praticamente una firma, non si può 
sempre identificare così facilmente il 
realizzatore grafico di una edizione a 
causa dei molti passaggi dei caratteri ti­
pografici e di tutto il materiale illu­
strativo. 



Altri potrebbero essere gli elementi 
coadiuvanti nella identificazione del li­
bro e su cui ci sarebbe molto da studia­
re: provenienza della carta, scelta del 
formato, studio delle illustrazioni. 

Nella storia del libro in sé non si può 
ignorare la nascita e affermazione del­
l 'uso del frontespizio nelle sue accezio­
ni funzionali ed estetiche; l'utilità sem­
pre maggiore del colophon e degl'indi­
ci, come ultimo ma non abbastanza ap­
profondito elemento euristico. 

Particolarmente interessante è esami­
nare come nel tempo si sia realizzata la 
mediazione tra produzione libraria e po­
tenziale pubblico di lettori. Già nell486 
si hanno esempi di presentazione del li­
bro da parte dell'editore con alcuni versi 
posti sulla prima carta avviando l'uso 
di una forma quasi colloquiale con il let­
tore. Si tratta di uno strumento di «pub­
blicità», già in uso nelle copie mano­
scritte in vendita nell'antica Roma, che 
va articolandosi nel corso degli anni nel­
le varie forme che vanno dalla lettera 
dedicatoria, agli elenchi di altre opere 
dello stesso autore, stampati nell'ultima 
carta dando luogo a quel fenomeno di 
parassitismo librario così diffuso anche 
ai nostri giorni. 

Vastissima diffusione hanno nel sec. 
XVI come oggi, i cataloghi in tutte le 
loro accezioni: a cominciare dai catalo­
ghi di editore che in passato venivano 
diffusi per incoraggiare le ordinazioni 
di libri anche per corrispondenza, fino 
all' «lndex libro rum prohibitorum» che 
per paradosso diveniva una forma di di­
vulgazione «contro» e, a questo propo­
sito, è interessante sottolineare che i pri­
mi veri catalogatori sono stati proprio 
i censori della Controriforma. 

Tra i cataloghi più diffusi non si pos­
sono ignorare quelli delle grandi fiere li­
brarie che già nel '600 si ponevano su 
un piano internazionale travalicando 
perfino gli ostacoli censori. Per tutti ba­
sti ricordare i cataloghi della fiera di 

Francoforte in cui si potevano attinge­
re un 'infinità di notizie preziose al let­
tore del tempo, che vanno dalla lingua 
del testo, ai caratteri usati, al costo, al 
formato e all'origine tipografica. Attra­
verso i cataloghi delle varie biblioteche 
private e quei coraggiosi tentativi di bi­
bliografia come quelli di Menocchio e 
di Bacchini si arriva ad avere un qua­
dro quasi completo di come gli autori, 
gli editori, e persino i colti fruitori con­
tribuissero ad una reale informazione 
corrente del libro. 

Anche il difficile problema della di­
stribuzione del libro poneva non poche 
difficoltà: a cominciare dallo sposta­
mento materiale che avveniva di solito, 
sia per via di terra che per via d'acqua, 
secondo un iter quasi obbligato assecon­
dando l'immissione sul mercato di un 
gran numero di edizioni provenienti da 
città feconde come Venezia, Leida, Pa­
rigi, Lione e Ginevra. Con la Controri­
forma questo scenario si complica ar­
ricchendosi di alternative a volte inge­
gnose come in Francia dove si utilizza­
vano anche carrozze adibite al traspor­
to di pasticceria per importare libri proi­
biti. Grandi editori come i Giunti si era­
no organizzati con trasporti autonomi 
su navi che, partite cariche di libri, ri­
tornavano con altra merce ammortiz­
zando così notevolmente i costi. Veri 
ostacoli erano costituiti dalle varie do­
gane che da una parte aumentavano le 
spese con l'imposizione di molte tasse, 
differenti da Stato a Stato, ma che co­
munque restano con i loro registri co­
me preziosa testimonianza dell'effetti­
va circolazione libraria del tempo. 

Benché non sempre redatti in modo 
completo e corretto, questi registri do­
ganali costituiscono una eccezionale 
fonte per rettificare errori di datazione 
di edizioni controverse o testimoniare di 
opere a noi mai pervenute. 

Di certo il sistema più utilizzato nel­
la diffusione del libro sembra essere sta-
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to quello di ordinare i libri direttamen­
te al tipografo a sua volta collegato ad 
una vera rete di librai. 

Nel '600 in Inghilterra si afferma, 
proprio per le opere più importanti che 
implicavano un grosso impegno di pro­
grammazione economica e tecnica, l'u­
so di vendere dietro sottoscrizione pri­
vata con un numero minimo di 200 pre­
notazioni tali da ammortizzare il capi­
tale iniziale. 

In tutta Europa nel sec. XVII si af­
ferma un altro aspetto del commercio 
librario con la vendita ambulante che, 
se in Francia trova un discreto spazio, 
in Italia fallisce scoraggiata da tassazio­
ni che tendono a limitare la divulgazio­
ne di libri proibiti. Uno studio più ap­
profondito meriterebbero le librerie, in 
gran parte proprietà di editori e tipogra­
fi, per analizzare l'andamento della frui­
zione del libro nel corso dei secoli. 

Con il moltiplicarsi, a cominciare dal 
'500, delle biblioteche private sia pure 
limitate essenzialmente a determinate 
fasce sociali come medici, studiosi e 
professionisti in genere, comincia il fe­
nomeno della sprovincializzazione del­
la cultura, contestualmente all'incre­
mento della circolazione. 

Questi professionisti, superando 
l'ambito locale, si collegano con altri 
centri elevando di molto la divulgazio­
ne del libro a stampa. Se nel '400 e '500 
si individuano in maggioranza testi la­
tini e greci affiancati da opere religio­
se, verso la fine del '700 si riscontra un 
aumento delle opere scientifiche, di 
quelle dedicate all'arte e si assiste ad un 
nuovo interesse per il teatro. 

È interessante osservare il valore che 
sì dava al libro se è vero che a Bologna 
era in uso dare libri in pegno per otte­
nere prestiti in denaro, mentre, per con­
tro, fino ad epoche relativamente recenti 
non esisteva il concetto di mercato an­
tiquario se libri anche del '500 erano of-
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ferti come «usati» ad un costo netta­
mente inferiore a quello dei libri corren­
ti, come testimoniano offerte fatte sul­
la Gazzetta di Parma alla fine del '700. 

In questo rapido sguardo alla storia 
del libro si può dire che la memoria di 
questo prodotto culturale trova il suo 
punto d'arrivo nelle biblioteche siano 
queste pubbliche o private, così come 
l'opera d'arte trova nel museo la sua na­
turale collocazione nella memoria col­
lettiva. 

Alla fine di questo seminario, il Prof. 
Balsamo ha dato una preziosa e ricca 
panoramica di tutte quelle problemati­
che che, con lo sviluppo della stampa, 
si sono evidenziate nel tempo, pur con 
la necessità per il relatore di mantener­
si su un piano di genericità. Ciò che cer­
tamente ha colpito l'uditorio, costitui­
to in massima parte da tecnici, è stato 
l'intravedere l'utilità di approfondire i 
molti spunti enunciati con studi più spe­
cifici che di grande aiuto sarebbero per 
la gestione del lavoro quotidiano del bi­
bliotecario. 

In particolare auspichiamo che sia 
sempre maggiore la volontà di arricchi­
re con altri incontri di questo genere la 
professionalità di coloro che si occupa­
no della realizzazione di progetti speci­
fici nell'ambito delle biblioteche 
italiane. 

NOTE 

Daniela Napoletano 
Noemi Ettorre 

(l) Il seminario fa parte di una serie di semina­
ri di biblioteconomia e storia del libro, or­
ganizzati negli ultimi anni dall'Istituto ita­
liano di studi filosofici. 



Seminario sulle biblioteche degli 
enti locali 
(Padova, 26-27 maggio 1989) 

La Provincia di Padova, in collabo­
razione con l'Unione Regionale delle 
Province Yenete, ha organizzato un Se­
minario di studio sul tema «Biblioteche 
comunali, sistemi bibliotecari, sistemi di 
servizio alle biblioteche: ruolo dei Co­
muni, delle Province, delle Regioni». 

L'incontro, che ha occupato il pome­
riggio del 26 c la mattina del 27 maggio 
1989, si è tenuto presso la Sala Consi­
liare della Provincia, presenti esponen­
ti del mondo bibliotecario regionale e 
qualche assessore. Si è notata subito 
l'assenza di rappresentanti degli Enti di­
rettamente interessati, cosicché la pre­
senza dell'Associazione ha avuto di 
nuovo la conferma che il discorso delle 
biblioteche - come sottolinea il comu­
nicato qui riportato - per un verso ha 
già un proprio binario consolidato e non 
è più interessante da cavalcare da parte 
politica come nei primi anni della loro 
esistenza; d'altro canto alcune assenze 
(due soli gli assessori provinciali presenti 
su sette, assente la Regione, assenti le 
grosse realtà urbane) indicano e una si­
tuazione regionale con aree di punta e 
aree periferiche (che non necessariamen­
te si identificano con le province) e la 
natura approssimativa, estemporanea e 
provvisoria di gestire il discorso biblio­
teche sul piano prima di tutto legislati­
vo, programmatorio, organizzativo: in 
breve del coordinamento. 

Nella prima seduta, dopo la relazio­
ne di un assessore comunale alla cultu­
ra che ha ribadito l'importanza delle bi­
blioteche nel tessuto locale, l'interesse 
è stato portato dall'intervento del pre­
sidente della Celbiv sul problema del 
servizio per le biblioteche, che in Vene­
to in particolare dal '7 5 a oggi è stato 
siglato dalla presenza di questa coope­
rativa. La crisi di tale servizio non è 

nuova, e nemmeno la sua discussione in 
pubblico. Da due anni si è in presenza 
di una certa immobilità. Parlarne in 
questo contesto ha dunque un signifi­
cato nuovo. Infatti l'attenzione dei cir­
ca quaranta presenti si è rivolta non tan­
to alla natura di questa crisi, ma alla so­
luzione che l'Assessore alla cultura del­
la Provincia di Padova insieme con il 
collega di Treviso ha voluto proporre . 
Riassorbire cioè la Celbiv e i suoi servi­
zi essenziali- catalogazione, informa­
zione, vetrina libraria, schedatura - in 
un nuovo centro che ruoterebbe in am­
bito padovano. Un'idea che potrebbe 
collegarsi al progetto più ambizioso di 
creare un coordinamento di servizi cul­
turali per biblioteche e sistemi biblio­
tecari. 

La seconda giornata è entrata più di­
rettamente - con l 'intervento dell' As­
sessore alla Cultura della Provincia di 
Bologna - nei problemi della gestione 
dei servizi bibliotecari e culturali da par­
te dei vari enti preposti. L'esperienza 
emiliana, nella vaghezza di altri discor­
si di contorno, ha significato chiara­
mente anche indicazione di tappe e di 
metodologie. L'impegno delle ammini­
strazioni è minore, ha esordito Anda­
lò, perché le biblioteche non danno im­
magine, e perché il bene librario è con­
siderato un bene culturale limitato, 
mentre le biblioteche devono presentarsi 
come un patrimonio in connessione con 
l'attività informativa. I centri di servi­
zio esistenti dovrebbero attuare una dia­
lettica con la realtà territoriale, aggior­
nandosi con strumenti come le ricerche 
di mercato. Di fronte alle risorse limi­
tate, a una eccessiva diversificazione di 
enti pubblici e privati, alla situazione di 
ruoli, presenze, organizzazioni e tratta­
menti, occorre una legge quadro nazio­
nale per un'ipotesi di lavoro unica. So­
no stati ricordati i punti del documento 
del dicembre 1988 di Bologna: l) l'or­
ganizzazione bibliotecaria nazionale de-
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ve assicurare i servizi per i cittadini; 2) 
la gratuità dei servizi; 3) un'autonomia 
gestionale, per una maggior omogenei­
tà, nel rispetto delle diversità, per una 
moderna organizzazione; 4) presenza di 
personale professionalizzato. 

Il Ministro per i Beni Culturali e Am­
bientali ha costituito un gruppo misto 
per rivedere la nuova organizzazione bi­
bliotecaria, ma non si può prescindere 
dalla natura del Ministero, la cui strut­
tura è contraria al proprio fine. 

Le Regioni hanno tentato di risolve­
re i prob1erni legiferando da sole, ma in 
modo diverso e generico, anche se con 
buona volontà. Ora è il momento di 
passare a discorsi specifici e puntuali. 
Se i nuovi provvedimenti saranno anco­
ra frammentari, non porteranno inno­
vazioni. Le proposte di cambiamento 
devono avere una visione globale dell'u­
niverso bibliotecario, come parte attiva 
del mondo dell'informazione e dei ser­
vizi, da non considerare separati. 

Poiché ci riferiamo specialmente alle 
biblioteche pubbliche, non è accettabi­
le che si attuino nuovi servizi culturali 
senza pensare di rendere funzionali 
quelli già esistenti (è la logica dello spre­
co e della cattiva cultura). Il ruolo pro­
fessionale del bibliotecario deve essere 
ai primi posti degli amministratori, per 
una riqualificazione tecnica del servizio. 

L'intervento seguente dell'Assessore 
alla Cultura della Provincia di Padova 
ha prospettato una serie di piste di la­
voro per gli enti e le biblioteche, a co­
minciare dall'Unione province venete. 
Accanto a punti noti su alcuni obiettivi 
(consorzi bibliotecari, educazione per­
manente, biblioteche scolastiche) Fran­
cesco Rebellato ha puntato di nuovo 
l'attenzione sulla Celbiv, che, insieme 
all'organizzazione Arteven, dovrebbe 
portare a un unico centro di servizi bi­
bliografici e di informazione interpro­
vinciale, sostenuto da personale e fon-

438 

di della Regione (500'/o) e delle Province 
venete (50%). 

L'assenza dell'interlocutore regiona­
le è stata in parte colmata dalla comu­
nicazione di G. Ceci, il funzionario in­
caricato alle biblioteche del Veneto. Da 
tempo si vive in attesa di una revisione 
deJla attuale legge regionale- la terza! 
- prodotta ancora sul binario del mo­
dello promozionale, anche se il model­
lo di biblioteca è temperato da una di­
stribuzione di compiti che include an­
che le province. La 3 a legge intendeva 
favorire il raccordo tra la Regione e le 
realtà locali. In effetti non c'è stato que­
sto riscontro né programmatico né ge­
stionale né di controllo (della gestione 
e dei risultati). Quel che manca infatti 
è un modello di organizzazione biblio­
tecaria, più strutturato e vincolante, cu1 
faccia seguito un servizio più quali­
ficato. 

Ceci è passato poi a valutazioni più 
concrete. Dopo un periodo di equilibrio 
tra crescita della domanda e soddisfa­
zione nelJ'offerta, con l 'ultimo bilancio 
c'è stata una riduzione dei finanziamenti 
nel settore della cultura che non consen­
tono di far fronte al modello. I sistemi 
bibliotecari - ha ricordato - in Vene­
to sono appena undici (contro gli 88 del­
la Lombardia). Emilia-Romagna e 
Lombardia hanno razionalizzato le ri­
sorse puntando sul momento aggre­
gativo. 

Dal 1984 intanto- continua Ceci -
la Regione tenta di recuperare sul ter­
reno dell'informazione. Nel1'84 si ha il 
protocollo d 'intesa sulla cooperazione 
per il problema informatico, cui han 
fatto seguito le convenzioni operative 
per i modelli informaticì. 

Nel Veneto la rete fa capo alla Mar­
ciana, con il polo universitario che ora 
opera su Padova e che è destinato a co­
prire tutte e quattro le Università vene­
te (e poi, in prospettiva anche il Friuli 
e il Trentino). Il polo marciano dovreb-



be far capo a un software IBM. Finora 
per SBN c'è il modello Celcoop e 
Adabas. 

La situazione vede una posizione 
avanzata per la biblioteca Bertoliana, 
mentre la Biblioteca Marciana è anco­
ra all'inizio. 

Bisogna rendere il sistema nazionale 
più efficiente trovando il modo di far 
convergere le politiche, facendole con­
seguenti, per razionalizzare i servizi cul­
turali. Il coordinamento degli interven­
ti degli enti e dello Stato porta a un si­
stema culturale più strutturato con con­
vergenze istituzionali in una unitarietà 
di orientamenti. 

Per quanto riguarda le biblioteche, il 
principio guida è la cooperazione. Il 
quadro organizzativo del sistema biblio­
tecario generale deve ordinare i vari li­
velli istituzionali: il sistema locale è la 
scelta aggregativa chiave; questo è un 
problema di politica territoriale. Per 
quanto riguarda la formazione si vuole 
un accordo tra tutte le istituzioni, con 
un riconoscimento delle formazioni pro­
fessionali e una formalizzazione del 
titolo. 

Tutto questo mediante la verifica del 
metodo della programmazione, respon­
sabilità della Regione, ma anche delle 
Province attraverso i Sistemi biblio­
tecari. 

L'intervento seguente ha messo in lu­
ce le difficoltà di una struttura come la 
Biblioteca Universitaria di Padova, na­
ta come servizio all'Ateneo e diventata 
poi statale con funzioni di supplenza nei 
confronti della carente situazione urba­
na. Il direttore Luigi Frisini si è soffer­
mato sulla mancanza di spazio a causa 
del grande afflusso di lettori e studenti 
che usano la struttura impropriamente. 
E anche chi vi ricorre per le informazio­
ni impegna impropriamente il servizio 
e le capacità ricettive, anziçhé potenzia­
re la natura e la ricchezza del patrimo­
nio bibliografico e delle raccolte. Si pro-

duce un servizio affollato ma non qua­
lificato, basato molto sulle ricerche sco­
lastiche e sulla richiesta dei bollettini e 
gazzette per concorsi. 

Era presente in sala il professar Fa­
votto, incaricato dall'Università di Pa­
dova per coordinare il servizio di auto­
mazione nell'Ateneo, ospite attento e 
critico sulle possibilità di rapporti con 
i progetti degli Enti locali. L'attuale fase 
di avviamento nei principali poli univer­
sitari sta per essere superata da un rac­
cordo più generalizzato e dal coinvol­
gimento di quasi tutti gli operatori pe­
riferici. Stando così la situazione l'Uni­
versità di Padova si presenta come uno 
dei referenti per l'attuazione di SBN nel 
Veneto e a livello nazionale. Niente 
esclude tuttavia che una nuova dimen­
sione locale, in base a una rilettura del­
la rete, porti a ridefinire le connessioni 
e i legami particolari. 

Il dibattito ha portato alla ribalta l'e­
sistenza e le problematiche, ancora gio­
vani e per lo più sperimentali, delle bi­
blioteche scolastiche superiori. Si trat­
ta di una realtà limitata alla città di Pa­
dova e molto circoscritta, fatta di po­
chi operatori di diversa configurazione. 
Sono state ripetute realtà note, fondi 
ricchi e inesplorati o abbandonati, man­
canza di spazi, di strumenti, di perso­
nale, confusioni di metodi e di scelte, 
anche di fronte alla urgenza della dota­
zione e di offerta di procedure informa­
tiche (TinLib, Sebina, o, il programma 
offerto dall'Unesco, Isis?). Gli enti do­
vrebbero già pensare al problema della 
integrazione e della collaborazione tra 
scuole , in modo da avviare subito col 
piede giusto questa rete. L'attuazione di 
un progetto organico, come in altre real­
tà (vedi Modena), porterebbe alla cre­
scita omogenea e diffusa. Già da ora la 
Provincia, in collaborazione con il 
Provveditorato e la consulenza del­
l' AIB, potrebbe avviare un censimento 
della variegata realtà scolastica urbana. 
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Altri interventi hanno messo in lu­
ce vari punti emersi, dalla Celbiv e il 
suo futuro, agli interventi regionali con 
finanziamenti a pioggia, all'importan­
za di favorire i sistemi bibliotecari, di­
sattesi però sul piano pratico e finan­
ziario. 

Questo seminario ha rimescolato le 
carte, ha fatto incontrare realtà diverse 
e diverse responsabilità. Preparato in 
fretta dalla Provincia, è stato accolto 
dalla Sezione Veneto come un'occasio­
ne offerta ali' Associazione per ribadire 
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il proprio ruolo, e in tal modo da non 
perdere o criticare alla spiccia. Tra i soci 
è tuttavia emersa una posizione artico­
lata e comune, quasi ormai una koiné, 
dopo tanti incontri, scambi e riflessio­
ni. Noi continuiamo a riflettere, a dibat­
tere, a proporre e, naturalmente, a la­
vorare; speriamo che gli enti interessa­
ti, in primis la Regione ci seguano. An­
zi, a questo punto, non può più fare a 
meno di noi ... 

Angelo Ferrarini 



l~. " ' . . . 

recensioni e segna/azioni 

MALTESE, D. Introduzione critica 
alla descrizione catalografica. Mila­
no, Bibliografica, 1988. 80 p. (Biblio­
grafia e biblioteconomia, 32) ISBN 
88-7075-202-X. 

La diffusione e l'uso anche in Italia 
dello standard ISBD ha contribuito, in 
questi ultimi tempi, ad estendere la ri­
flessione professionale sui problemi re­
lativi alla descrizione bibliografica. Il si­
stema, pur essendo applicato largamen­
te nel nostro paese, non è stato tuttavia 
di fatto incorporato nel nostro codice 
di regole di catalogazione, provocando 
neJle indicazioni ed interpretazioni pre­
senti nella varia manualistica a volte so­
luzioni «stravaganti» o comunque non 
uniformi. 

Nell'ambito della cooperazione pro­
mossa dal Servizio Bibliotecario Nazio­
nale l'esigenza di confronto ha portato 
nella sede deputata a tali problematiche, 
il Gruppo di lavoro sulla catalogazione 
in SBN, ad un dibattito ed approfondi­
mento dell'analisi bibliografica relativa 
al sistema promosso dall'IFLA. In par­
ticolare sono state analizzate ed esami­
nate le ultime edizioni dell'ISBD e la 
partecipazione di esperienze professio­
nali diversificate ha suscitato scambi di 
idee e contributi che hanno accresciuto 
le conoscenze da parte di tutti. 

Tuttavia le interpretazioni e le solu­
zioni discusse in varie sedi rischiano di 
apparire mero esercizio esegetico se non 
ricondotte ai principi e agli obiettivi del-

Boli. Jnf. AIB, N.S. XXIX (1989), n. 2-3 

la catalogazione nel suo insieme. Ne 
consegue che si sentiva come necessario 
trovare un punto di riferimento meto­
dologico comune ed autorevole su cui 
basare i successivi approfondimenti. 

Un supporto «decisivo» a tale fine ci 
sembra l'esemplare libro del Prof. Mal­
tese, presente, vogliamo ricordare, al­
l'incontro di Copenaghen del 1969 e di 
cui ricorda gli intenti ed il significato, 
sollecitando il richiamo ai principi di ba­
se «d eli' individuazione descrittiva dei 
documenti». 

Rigettato iJ concetto di catalogazio­
ne descrittiva si ribadisce il principio di 
descrizione come «momento del proces­
so complessivo di catalogazione», auto­
nomo dai diversi metodi di indicizzazio­
ne (per autore o per soggetto). 

Base di qualsiasi indicizzazione resta 
sempre la «descrizione catalografica», 
una descrizione che tende ad evidenzia­
re il contenuto di una pubblicazione ed 
il suo scopo, secondo i termini e le mo­
dalità di ricerca con cui tali pubblicazio­
ni saranno cercate da parte degli utenti. 

La pubblicazione si rifà quindi a quel­
li che sono i principi generali di qual­
siasi descrizione per un catalogo di bi­
blioteca, quelli enunciati per la prima 
volta dal rapporto Henkle e che furono 
alla base del codice di regole angloame­
ricano. 

Le definizioni e i principi sono rap­
presentati e giustificati con una serran­
te e chiara argomentazione che prende 
le mosse dagli obiettivi e dai principi per 
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passare poi ad una puntuale analisi de­
gli elementi della descrizione stessa. 

L'aver fissato sul piano teorico che gli 
obiettivi della descrizione «non posso­
no essere funzionali agli obiettivi del ca­
talogo» chiarisce la funzione della de­
scrizione stessa: scelta di informazioni 
salienti al fine di perseguire «l'indivi­
duazione di un documento», cioè la sua 
distinzione da altri, e la «caratterizza­
zione bibliografica», cioè il suo conte­
nuto intellettuale. 

Restare fedeli ai «contrassegni del do­
cumento» con le dovute eccezioni è uno 
dei principi fondamentali della descri­
zione catalografica che viene ribadito in­
sieme a quello della scelta e dell'orga­
nizzazione dei dati stessi. 

L'autore non vuole tracciare le linee 
per un insieme di norme di descrizione, 
si tratta infatti sempre di principi, co­
me giustamente ricorda, che devono ca­
larsi in un codice di regole di cataloga­
zione nel suo complesso. 

Viene presentata una sintesi sui dati 
ritenuti fondamentali per una corretta 
identificazione e caratterizzazione bi­
bliografica per poi passare più analiti­
camente alla parte dedicata al contenu­
to della descòzione. Le informazioni so­
no suddivise in quattro categorie: 

a) informazioni sulla natura e sul 
contenuto intellettuale delle pubbli­
cazioni; 

b) informazioni relative all'appar­
tenenza ad insiemi intenzionali di esem­
plari identici (le edizioni); 

c) informazioni relative alla loro 
produzione e diffusione in pubblico; 

d) informazioni relative alla serie a 
cui appartengono le pubblicazioni de­
scritte o in generale a titoli comuni con 
altre pubblicazioni. 

La «lettura tecnica» fatta dal catalo­
gatore produce la descrizione catalogra­
fica che è la mediazione tra i documen­
ti e i loro potenziali utilizzatori. 

Il problema della utilizzazione dei da-
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ti e di conseguenza della scelta delle fon­
ti viene impostato in termini di diffusio­
ne e di traduzione nel linguaggio descrit­
tivo, ma lineare e caratterizzante, di 
espressioni che rispondono a volte a mo­
tivi più pubblicitari che di significatività. 

Viene sottolineata l'esigenza di una 
esatta citazione del titolo, che di solito 
è l'elemento caratterizzante e identifi­
cante di una pubblicazione e la possibi­
lità invece di ridurre gli altri elementi 
considerati complementari. È giusta­
mente sottolineato come la descrizione 
non debba classificare i dati secondo 
una griglia descrittiva prestabilita, in 
maniera del tut t o acritica e meccanica 
ma consista in una lettura ordinata e cri­
tica delle informazioni. Vengono quin­
di esaminate le diverse categorie di in­
formazioni soffermandosi su alcuni casi 
e problemi specifici. 

Si ribadisce più volte come in presen­
za di frasi e formulazioni per le quali ap­
paia artificioso applicare una interpun­
zione che le separi sia preferibile consi­
derarle un unico elemento. 

Particolare spazio viene infine riser­
vato agli elementi della edizione e pub­
blicazione, precisando come la cono­
scenza della storia della stampa e del 
commercio librario sia richiesta per una 
corretta interpretazione dei dati stessi. 
Necessaria la precisazione sul luogo di 
pubblicazione inteso come quello desi­
gnato per la diffusione in pubblico del­
le pubblicazioni e non necessariamente 
la sede dell'editore, come viene corren­
temente interpretato. 

Le precisazioni sulla serie ed altri in­
siemi pongono l'accento sulla incertez­
za in assoluto di tali informazioni il cui 
criterio di serialità non è sempre rispet­
tato. Concludono le osservazioni sui 
connotati fisici del documento e sulle 
note. 

L'ultima parte è dedicata alla descri­
zione bibliografica standardizzata, con­
siderata non come codice alternativo di 
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regole di descrizione ma come «griglia 
comune di organizzazione di dati de­
scrittivi». Il Prof. Maltese infatti pone 
l'accento sul carattere non prescrittivo 
del sistema ISBD ma piuttosto «previ­
sto». A questo proposito ricorda come 
alcuni codici di regole di catalogazione, 
in particolare le AACR2 (1978) e le 
RAK (1976-1977) pur incorporando il 
sistema di organizzazione e scansione 
dei dati, se ne discostino in qualche pun­
to scegliendo soluzioni anche non in li­
nea con l'assunto ISBD, a riprova del 
carattere di schema di rappresentazio­
ne formale degli elementi descrittivi e 
quindi da vedere nell'ambito della ca­
talogazione nel suo insieme. 

Concludiamo l'analisi della pubblica­
zione rilevando come in essa l'autore 
non voglia presentare interpretazioni di 
critica testuale, ma voglia richiamare i 
bibliotecari alla riflessione, con la sua 
consueta e preziosissima chiarezza con­
cettuale, sui principi che sottendono alla 
funzione del catalogo. Il tipo di approc­
cio usato si presenta più critico che for­
malistico senza cadere in un meccanici­
smo ed in una categorizzazione che non 
tenga conto del carattere pragmatico 
dell'allestimento del catalogo, quale 
strumento di archiviazione ma anche di 
recupero delle informazioni. 

C.M. 

CAFFO, R. Analisi e indicizzazione dei 
documenti. Milano, Editrice Bibliogra­
fica, 1988. 243 p. (Bibliografia e biblio­
teconomia, 31). 

«Qui invece lo vedi, ogni cosa dilegua 
per far posto ad altre e costituisce l'u­
niverso inferiore nella sua interezza. Ma 
io( ... ) mi dileguo da qualche parte. (S. 
Agostino, Confessioni, Il, 16). Non ci­
tazione inopportuna, ci sembra, ma de­
scrizione verosimile di ciò che in ogni 

momento il bibliotecario chiamato per 
il suo ufficio 'a soggettare' esperimen­
ta su se stesso: incertezza, smarrimento 
e spesso solitudine metodologica, che 
rende questo compito ancora più diffi­
cile e insidioso. 

In questo momento del lavoro biblio­
tecario, il libro non è l'oggetto 'fanta­
stico' dello storico del libro, ma ci ri­
corda l'oraziano «Hic Rodhus, hic sal­
ta»: la difficoltà di chi giornalmente si 
trova di fronte allo strano compito di 
indicizzare un documento, cioè di ridur­
re, o 'reinventare' attraverso un 'altro' 
alfabeto un simbolo linguistico, all'in­
terno del quale il documento possa es­
sere compreso, non secondo una teoria 
della conoscenza intesa come 'rispec­
chiamento' ma come simbolo intellet­
tuale liberamente creato e quindi in gra­
do di porsi in relazione con un univer­
so 'maggiore' da dove discendendo pos­
sa comprendere gerarchie minori e/o 
maggiori e campi limitrofi. 

La mancanza di letteratura e parados­
salmente l'eccesso di essa ha prodotto 
nel nostro Paese una bibliografia che 
non sempre ha offerto e offre risposte 
a quei problemi che l'indicizzazione dei 
documenti presenta al bibliotecario, ed, 
anzi, ha finito per rendere questa parte 
della catalogazione, quella 'ricca', un 
«miscuglio di congetture, superstizioni 
e preconcetti». 

Il libro di Caffo si colloca in quella 
difficile 'terra di nessuno', almeno in 
Italia e fino a questo momento, tra il 
manuale, l'esercizio, eppure così fonda­
mentale, e la teoria che da noi ha pro­
dotto testi che alcune volte hanno con­
tribuito a rendere ancora più oscuro 
quel «miscuglio di congetture» che si 
voleva invece disvelare di fronte agLi oc­
chi di increduli bibliotecari. 

Con molta chiarezza l'autrice indivi­
dua nell'attività informativa «la funzio­
ne prevalente della nuova immagine di 
biblioteca» e da qui la necessità di con-
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centrare l'interesse del bibliotecario sul 
«contenuto conoscitivo dei testi e dei 
documenti e quindi sulle tecniche e pro­
cedure che consentano il recupero del­
l 'informazione». 

Prendendo in esame il processo di in­
dicizzazione Caffo ne individua i due 
momenti fondamentali quello dell'ana­
lisi del documento, che ne scopre il con­
tenuto semantico e quello della tradu­
zione dello stesso in un linguaggio do­
cumentario. Questa prima parte, quel­
la dell'analisi concettuale, viene brillan­
temente affrontata esponendo concetti­
chiave quali, in primo luogo, iJ concet­
to di aboutness, cioè «la proprietà di un 
discorso o di un documento di trattare 
di un tema, di essere about un certo ar­
gomento». 

L'altro aspetto si riferisce alla colle­
zione, al tipo .di utenza e alle caratteri­
stiche della biblioteca. Scrive Caffo: 
«Nell'organizzazione dei contenuti se­
mantici rappresentati nei documenti di 
una biblioteca ci si trova di fronte non 
all'intera conoscenza, ma a una parte di 
conoscenza documentata in una parti­
colare collezione ... il problema è l'or­
ganizzazione della «conoscenza» nella 
biblioteca, piuttosto che l'organizzazio­
ne della conoscenza per se stessa. Que­
sta considerazione introduce il concet­
to di literary warrant (garanzia biblio­
grafica), usato in questo caso per sot­
tolineare che l'analisi concettuale e l'in­
dicizzazione devono essere basate sul 
materiale a disposizione piuttosto che su 
considerazioni astratte». 

Il terzo aspetto affrontato è quello 
che riguarda la scelta tra una indicizza­
zione approfondita o sommarizzazione, 
cìoè il grado di specificità ed esaustivi­
tà del sistema a cw si fa riferimento. 
Questo primo capitolo è concluso dal­
l'accenno sull'analisi per faccette e la 
norma ISO 5963. 

La prima parte di. questo testo appro­
fondisce, poi, i linguaggi di indicizza-
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zione, problemi successivi all'analisi del 
contenuto del documento e che riguar­
dano la traduzione dell'analisi nei ter­
mini o segni di un linguaggio documen­
tario particolare: linguaggi per termini 
derivati, selezionati, cioè, direttamente 
dal documento da indicizzare «oppure 
-come scrive Caffo - i termini sono, 
in un sistema automatico, selezionati at­
traverso procedure automatizzate» e lin­
guaggi per temùni assegnati, determina­
ti dalla scelta dei termini da assegnare 
agli argomenti identificati sulla base di 
un vocabolario controllato. 

La prima parte del volume si chiude 
con brevi cenni sulla ricerca online. 

L'ultima parte è dedicata ai sistemi 
delle Library of Congress Subject Hea­
dings da Cutter in poi e all'inglese 
P RE CIS. 

Analisi anche questa seconda parte 
approfondita e documentata, che pur 
descrivendo altrui esperienze offre, an­
che al bibliotecario che queste esperien­
ze non ha compiute, stimoli non solo 
teorici ma anche pratici, che possono 
contribuire a rendere questa parte della 
catalogazione meno incerta e sempre più 
consapevole. 

Massimo Menna 

La memoria del sapere. Forme di con­
servazione e strutture organizzative dal­
l'antichità a oggi, a cura di Pietro Ros­
si. Roma-Bari, Laterza, 1988. Cl, 409 
p. (Storia e società). 

Il libro nasce da un gruppo di lavoro 
che si è riunito nell987-1988 proponen­
dosi «di studiare le tecniche di conser­
vazione e di trasmissione del sapere dal 
mondo antico all'età contemporanea, 
gli strumenti di registrazione che ne so­
no stati i supporti materiali, e infine le 
istituzioni che hanno presieduto a tale 
processo ... il suo oggetto è costituito da 



rotoli, codici, libri stampati, calcolato­
ri, non meno che dalle biblioteche, fi­
no alle più recenti banche-dati; ma an­
che dalle scuole filosofiche antiche, da­
gli studi medievali, dalle accademie e so­
cietà scientifiche sei-settecentesche, dalle 
università ottocentesche» (Pietro Ros­
si, prefazione, p. VIII). Al mutamento 
degli strumenti e delle sedi della trasmis­
sione del sapere si accompagna inevita­
bilmente il mutamento delle forme stes­
se del sapere: questa coimplicazione è 
qui analizzata però solo in rapporto al­
la conservazione - e non alla produzio­
ne e circolazione- del sapere attraver­
so i secoli «culturalmente egemonico» 
in Europa (prefazione, pp. IX-X). 

Seguendo appunto questa duplice li­
nea di analisi della vicenda europea -
tecnologia e quadri culturali- si alter­
nano i saggi che compongono il volu­
me, perlopiù senza sovrapposizioni: da 
un lato i contributi opera di storici del­
Ia scrittura e del libro (G.R. Cardona: 
Il sapere dello scriba; G. Cavallo: Cul­
tura scritta e conservazione del sapere 
dalla Grecia antica all'Occidente medie­
vale; A. Petrucci: I percorsi della stam­
pa da Gutenberg all'Encyclopédie; M. 
Rosa: I depositi del sapere: biblioteche, 
accademie, archivi); dall'altro quelli de­
gli storici della filosofia, ovvero «delle 
idee» (G. Cambiano: Sapere e testuali­
tà nel mondo antico; F. Alessio: Con­
servazione e modelli di sapere nel Me­
dioevo; Paolo Rossi: La memoria, le 
immagini, l'enciclopedia; C.A. Viano: 
La biblioteca e l'oblio). Chiudono il vo­
lume i saggi sull'organizzazione istitu­
zionale (L. Marino) e l'articolazione epi­
stemologica (Pietro Rossi) delle scienze 
nel XIX e XX secolo, e sullo sviluppo 
informatico (G. Martinetti). 

Gli attori di questa lunga storia sono 
sicuramente quattro: il libro, la memo­
ria, la biblioteca, l'enciclopedia; il loro 
reciproco gioco delinea la mappa dei 
modi in cui in Europa - nelle forme ri-

tenute le più produttive - si è organiz­
zata la tradizione della cultura. Il pun­
to d'inizio è certo con Aristotele: «nel­
lo stesso momento in cui veniva reden­
to il tipo di testo scritto che Platone ave­
va indicato come un tradimento della 
memoria e della conoscenza, veniva an­
che respinta l'identificazione tra ricor­
dare e sapere, alla memoria veniva as­
segnata una posizione secondaria, un te­
sto scritto era considerato come l'ogget­
to più adeguato della rammemorazio­
ne» (Viano, p. 243); «i libri, anche per 
Aristotele, non potevano sostituire in­
tegralmente la scuola, ma era ormai un 
fatto accettato che essi, con il sapere e 
il non-sapere conservato in essi, costi­
tuivano un ingrediente importante del­
l'attività filosofica» (Cambiano, p. 80). 
Da lui muove la tradizione biblioteco­
nomica e bibliografica - ma pure il 
quadro epistemologico- entro- e poi 
contro - il quale si sviluppa il mondo 
moderno. Se la «rinascita» rimaneva 
bloccata nel bassomedioevo («I nostri 
testi parlano di incremento che riguar­
da la conoscenza che nel tempo ne rag­
giungono i maestri. .. ma non arricchi­
sce la disciplina e il sapere in se stesso. 
Questi si conservano statisticamente per 
quel che sono, per come sono», Ales­
sio p. 120), essa doveva avvenire in due 
momenti culturali, dove il ruolo gioca­
to dall'innovazione della stampa è un 
problema critico aperto. Introducendo 
allibro scientifico cinquecentesco, Pe­
trucci (p. 147) fa proprio un giudizio di 
Sarton: «il Rinascimento fu una trasmu­
tazione di valori, un ne w dea/, un rime­
scolamento delle carte, ma la maggior 
parte delle carte era vecchia; il Rinasci­
mento scientifico fu un new dea/, ma 
molte delle carte erano nuove». 

Tra i due «Rinascimenti» - spiega 
Viano (pp. 261-262)- awiene una frat­
tura epocale: «nel sistema scolastico me­
dioevale le scienze del linguaggio, quel­
le del trivio erano idealmente la condi-

445 



zione preliminare per adire agli studi su­
periori. Gli Umanisti avevano sostenu­
to che le discipline grammaticali e logi­
che, certamente rimaneggiate, sono 
quelle che trasformano qualsiasi nozio­
ne in vero sapere ... nel rovesciamento 
di questa situazione stava quello che c'e­
ra in comune agli eredi di Bacone, a Co­
menio e a Locke». Per Locke la biblio­
teca non è più «depositaria del sapere. 
L'esperienza è la matrice della cono­
scenza della natura, e questa può esse­
re depositata nei libri, ma solo sempre 
in modo parziale. I libri invece sono an­
cora gli strumenti, oltre che del sapere 
raffinato e delle prestazioni letterarie, 
del sapere religioso, di quello storico, di 
quello morale, di quello insomma nel 
quale la semplice capacità mnemonica 
ha una parte rilevante». 

Ancor più radicale Hume contro la 
crisi del sistema delle arti, per una net­
ta divisione tra il sapere oggettivo mate­
matico-sperimentale e la letteratura. A 
/atere di tale linea vincente il fascinoso 
progetto di Leibnitz, che unisce lingua 
universale e enciclopedia (cfr. Paolo 
Rossi a p. 236: «gli artisti della memo­
ria dal Quattrocento al Settecento si 
muovono su un terreno ambiguo nel 
quale convivono e s'intrecciano [in mo­
di diversi dai correnti] gli oggetti ideali 
che [noi] indichiamo con conservazio­
ne, organizzazione e trasmissione del 
sapere»). 

Dall'Encyclopédie ou Dictionnaire 
raisonné des sciences, des arts et des mé­
tiers la vittoria degli specialismi tecnico­
scientifici (cfr: la stessa voce «enciclo­
pedia» di Diderot), irrefrenabile, mal­
grado la hegeliana scienza fùosofica del­
la natura, la ricerca com tiana del siste­
ma, le molte teorie critiche della cultu­
ra. Al «decollo» delle biblioteche 
(XVIII secolo) e degli archivi (XIX se­
colo), alla organizzazione ottocentesca 
delle università risponde infatti uno svi­
luppo della ricerca scientifica per il qua-
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le in definitiva «nella cultura degli ulti­
mi due secoli la conservazione del sapere 
non passa più attraverso la memoria né 
è più riconducibile alla conservazione 
del libro» (Viano, p. 273): oggi vedia­
mo come «la trasmissione dei risultati 
della ricerca antecede ormai la loro fis­
sazione in forma scritta, rendendola se 
non superflua, certo tardiva: al momen­
to di leggerli su una rivista specializza­
ta, o magari anche in un pre-print, lo 
specialista del settore ne è già a cono­
scenza» (Pietro Rossi, p. 351). Libro, 
biblioteca ed anche enciclopedia - ca­
duta qualsiasi velleità tassonomica an­
che solo metalinguistica - appaiono co­
sì dei cari estinti, anche se ingombran­
ti, in rapporto ad un sapere che non ha 
più bisogno della memoria. 

Però, in apertura di libro, Pietro Ros­
si scrive: «in realtà una società è porta­
trice non tanto di un sapere, ma di una 
pluralità di saperi, più o meno collegati 
tra loro»: come essi siano ricondotti -
in che misura e con quali ricadute - al 
sapere «culturalmente egemonico» è 
una storia parallela ma diversa da quella 
narrata in questo bel libro. E tuttavia 
- si leggano le pagine di Petrucci sulla 
sottoutilizzazione della stampa e sul 
processo di alfabetizzazione - inelu­
dibile. 

Ettore Tanzarella 

PENSATO, R. Corso di bibliografia. 
Milano, Bibliografica, 1987. 227 p. (Bi­
bliografia e biblioteconomia, 28) ISBN 
88- 7075- 166- x. 

Iniziano, finalmente, ad apparire an­
che in Italia libri che trattano argomenti 
che eravamo abituati a leggere in lingue 
diverse dall'italiano, e che, come que­
sto volume di Rino Pensato, non han­
no nulla da invidiare alla buona manua­
listica inglese e francese. Grazie alla av-
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veduta pratica editoriale della Bibliogra­
fica, e alla indiscussa maturazione col­
lettiva dei bibliotecari e dei professio­
nisti dell'informazione, si inizia a per­
correre il cammino preparato dai nostri 
migliori studiosi, che hanno posto, a di­
spetto di situazioni disperanti e insoste­
nibili, le premesse per la crescita cultu­
rale e tecnica della nostra professione in 
Italia. 

Il libro di Pensato sarà già stato letto 
e studiato da molti, ma vale la pena 
spendere alcune parole per invogliare 
coloro che non lo abbiano ancora fat­
to, a prenderlo in considerazione. 

Il libro ha un dichiarato aspetto di­
dattico (nasce dal corso tenuto dall'au­
tore presso la facoltà di Lettere e Filo­
sofia dell'Università di Udine), ma per 
la sua impostazione può ben essere uti­
lizzato, oltre che da bibliotecari, da stu­
denti e professori, e da chiunque entri 
in contatto con necessità informative o 
di compilazione di bibliografie. A que­
sto scopo contribuiscono una bibliogra­
fia di riferimento, un buon corredo di 
quadri sinottici ed una serie di esempi 
tratti da repertori. 

Rino Pensato ha articolato il suo li­
bro in tre grandi blocchi. Nel primo esa­
mina il concetto di bibliografia ed i suoi 
ambiti facendo riferimento ai migliori 
studiosi italiani e stranieri procedendo 
in modo parallelo nell'analisi dell'affi­
namento terminologico e delle conse­
guenze pratiche che Io studio della bi­
bliografia ha provocato. 

Il secondo capitolo è dedicato alle tec­
niche di compilazione delle bibliografie 
ed ai criteri formali e concettuali che le 
informano; i modi di ricerca dei mate­
riali con l'analisi delle fonti repertoria­
li; i problemi di identificazione e valu­
tazione degli individui bibliografici. In 
questa seconda parte, inoltre, l'autore 
spende delle pagine in riferimento allo 
stile di citazione (che, se non erro, è sta­
to trattato compiutamente, anche se a 

differenti livelli, solo da Nereo Vianel­
lo e da Umberto Eco) e all'annotazio­
ne; ovvero dell'apparato di informazio­
ni preparate per illustrare tutti gli ele­
menti di qualche utilità per lo studioso, 
al fine di agevolarlo nello stabilire se il 
documento è pertinente e/ o rilevante 
nella ricerca che sta conducendo. Ulti­
mi concetti di questo capitolo sono quel­
li relativi ai metodi di ordinamento di 
una bibliografia e della sua presentazio­
ne grafica. La terza ed ultima parte è de­
dicata all'uso dei repertori bibliografici. 

Il taglio che Pensato dà alle pagine di 
questo capitolo è estremamente concre­
to, riferendosi alla bibliografia reperto­
dale ed enumerativa i cui scopi pratici 
sono essenzialmente «identificare dei te­
sti ed informare su dei soggetti» (Mal­
clès, 1985). Pensato qui propone una so­
stituzione dei termini e per ampliare il 
concetto di «informare» propone «do­
cumentare» con il fine di «accedere, 
idealmente, alla documentazione gene­
ralmente prodotta in un dato luogo, in 
un dato periodo, con una data forma a 
prescindere dall'argomento ... » (pag. 
130). Egli analizza poi i rapporti tra bi­
bliografia e catalogo; i processi e i cri­
teri di scelta di un repertorio evidenzian­
do la tipologia dei repertori e la loro va­
lutazione. 

Stefano Mura 

The Publishing and Review of Referen­
ce Sources. Edited by Bill Katz and Ro­
bin Kinder. New York, Haworth Press, 
1987. 336 p. 

Strano, singolare ed estremamente di­
vertente questo libro che, poiché è sta­
to il mio «Ii v re de chevet» per l ungo 
tempo, recensisco con notevole ritardo. 
Appartiene a quella serie che più volte 
è stata segnalata su queste pagine: la ri­
stampa in volume dei numeri monogra-
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fici della rivista «The Reference Li­
brarian». 

Perché ho sottratto il libro allo sguar­
do indiscreto della «concorrenza» e ne 
ho fatto la mia bibbia? È presto detto: 
primo perché suggerisce molti utili con­
sigli a chi è recensore, occasionate o pro­
fessionista, di libri; secondo perché for­
nisce una utilissima griglia interpretati­
va per esaminare la proteiforme questio­
ne dell'analisi concettuale e tecnica delle 
opere di consultazione, del loro desti­
no editoriale, commerciale e di 
pubblico. 

Sinteticamente possiamo dividere i 
saggi in tre grandi blocchi: il primo rac­
coglie articoli che trattano, a vari livelli 
di profondità, di bibliografia pratica 
(come dice R. Pensato: conoscenza e va­
lutazione, studio ed uso dei repertori bi­
bliografici); il secondo insieme presen­
ta opinioni ed informazioni riguardo 
P editoria specializzata in questo setto­
re; il terzo, infine, focalizza il tema delle 
politiche editoriali tradizionali (per il 
mondo anglofono, si badi!) in rappor­
to alle forme più avanzate di editoria 
elettronica nel campo del reference. 

A questo punto è però necessario evi­
denziare un dato senza il quale non è 
comprensibile come si possa compilare 
un volume di più di trecento pagine con 
ben ventinove contributi su un argo­
mento così particolare: cioè che nell'u­
niverso editoriale anglo-americano ven­
gono immessi, ogni anno, circa duemi­
la strumenti di consultazione su suppor­
to tradizionale (e quindi senza compu­
tare quelli su CD-ROM o le basi dati bi­
bliografiche) il che vuoi dire dal 6 
all'80Jo della produzione complessiva 
annua. 

È da notare che in questo meccani­
smo di vaste dimensioni culturali, tec­
niche ed economiche, sono coinvolti so­
prattutto quei bibliotecari addetti alle 
informazioni bibliografiche ed i respon­
sabili del settore acquisti, ma anche tutti 
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coloro che, in una biblioteca o in un 
centro di documentazione hanno la ne­
cessità di confrontarsi con le opere di 
consultazione; aggiungerei gli addetti al­
la stampa professionale (recensori, re­
dattori, compilatori di abstracts, ecc.) 
e tutti coloro che entrano in tangenza 
con necessità informative specialistiche. 

In dettaglio i problemi posti dal libro 
sono moltissimi. Per esempio: cosa pen­
sa (e quali strumenti tecnici ha) un bi­
bliotecario quando deve valutare un'o­
pera di consultazione? Un editore qua­
li criteri adotta per decidere se il reper­
torio che vuole pubblicare sarà utile? E 
chi ha la responsabilità di una recensio­
ne, quali elementi deve sottolineare, 
quali criticare, quali apprezzare? Cosa 
contribuisce a rendere uno strumento di 
consultazione un best-seller? Forse i dati 
materiali - prezzo, formato -; o gli 
elementi concettuali - facilità d'uso, 
chiarezza-; o la grinta del marketing, 
o il convergere di giudizi positivi emes­
si da recensori? 

Norman Stevens direttore della Bi­
blioteca Universitaria dell'Università del 
Connecticut, ci presenta una griglia teo­
rica per analizzare le opere di consulta­
zione. Il primo elemento da valutare -
egli afferma - è l'accuratezza, verifi­
cabile con un confronto pratico con al­
tre fonti di informazione; il secondo è 
la congruità in relazione alla specializ­
zazione della biblioteca e delle sue rac­
colte; il terzo è l'organizzazione inter­
na del volume in ordine alla chiarezza 
d'uso; il quarto, la fama o il curriculum 
professionale delPautore; il quinto, la 
presenza di un apparato bibliografico. 

Proseguendo Stevens presenta altri 
elementi: il sesto è la comparabilità, cioè 
la possibilità di verificare cosa di simile 
o correlato già esista sul mercato al fi­
ne di acclarare l'utilità di un'opera per 
contrasto con altre sirnilari, così da evi­
denziare anche quanta parte della ma­
teria trattata vi sia o no compresa. A 



questo si legano il settimo e l'ottavo 
punto, la completezza e la distinzione: 
la completezza se il soggetto trattato sia 
ben esplorato, la distinzione si riferisce 
alle qualità di un'opera non condivisa 
da altre opere. 

Il nono elemento è l'apparato docu­
mentario, la citazione di fonti seconda­
rie, ecc. Un'opera che non chiarisce l'o­
rigine delle proprie informazioni è da 
considerarsi automaticamente sospetta. 
Poi Stevens elenca altri tre elementi a 
carattere materiale: la qualità fisica del­
l'opera (stampa, inchiostri non acidi, ri­
legatura, ecc.) che ne garantiscano una 
buona durata; la facilità d'uso (i carat­
teri, le vedette, i rinvii, ecc.); le illu­
strazioni. 

Il tredicesimo è la presenza di indici, 
quindi il cosiddetto «livello» e cioè a 
quale livello informativo si colloca il re­
pertorio, in relazione alla età, educazio­
ne, capacità di assimilazione dell'au­
dience. Quindi l'accuratezza (reliabili­
ty), poi l'aggiornamento e la revisione 
periodica delle informazioni e, diciasset­
tesimo ed ultimo elemento, l'unicità: in 
sostanza se tutto il repertorio o suoi ele­
menti particolari sono organizzati in 
modo da non poter essere ritrovati in al­
cuna altra opera sullo stesso argomento. 

Molti contributi sono da leggere ed al­
quanto piacevoli, ma il loro numero 
rende pressoché impossibile citarli tut­
ti. Da ultimo, risulta compatto il grup­
po degli interventi di addetti al settore 
reference di Case Editrici tra cui la Ga­
le, la H. W. Wilson, la 1 oh n Wiley, la 
Marquis Who's Who. 

Stefano Mura 

GIBBIN, P.- GIUNTI, M.C.- LUCA­
RELLI, A . Di libro in libro: la classifi­
cazione Dewey in 3 70 esempi commen­
tati. Manziana, Vecchiarelli Editore, 
1989. XII, 347 p. 

Questa pubblicazione, come eviden­
zia il titolo, non vuoi essere un manua­
le teorico e introduttivo all'uso della 
classificazione decimale Dewey, ma uno 
strumento pratico di ausilio a quei bi­
bliotecari che, utilizzando la CDD, in­
contrano nel loro lavoro problemi di in­
dicizzazione più o meno com~lessi. Ta­
le impostazione assimila la funzione di 
questo libro nell'ambito della cataloga­
zione per materia a quella svolta dai 
«Quaderni RICA» nel campo della ca­
talogazione per autore: offrire esempi 
pratici di casi bibliografici specifici, ad­
ditandone la soluzione più corretta. 

Il volume è una raccolta di prove ed 
esercizi tratti dali' attività di classifica­
zione svolta dalle autrici presso la Bi­
blioteca Nazionale Centrale di Firenze; 
lo schema adottato è quello della 193 

edizione integrale Dewey, aggiornata 
con i cambiamenti introdotti fra il 
1980-' 85, con le espansioni relative alla 
classe di Sociologia (301-307) e con la 
nuova sezione per l 'Informatica 
(004-006). La selezione degli esempi pri­
vilegia quelle pubblicazioni che, per la 
loro divulgabilità, rientrano spesso nel 
patrimonio di una biblioteca: libri fa­
mosi, con grandi tirature o appartenenti 
a collane editoriali diffuse; ma, accan­
to a questi, sono prese in considerazio­
ne anche opere che possono presentare 
casi di difficile soluzione e che danno 
luogo a dubbi di interpretazione ... 

La presentazione degli esempi non 
viene proposta per categorie di sogget­
ti, ma segue lo schema della CDD; ad 
ognuna delle dieci classi principali è de­
dicato un capitolo del libro, il cui inter­
no è strutturato per paragrafi, corri­
spondenti alle divisioni presenti in ogni 
singola classe. Per ogni divisione sono 
proposti uno o più esercizi, in relazio­
ne alla complessità della divisione stes­
sa e alla quantità di suddivisioni che pre­
senta. Così, ad esempio, nell'ambito 
della classe 000 (Generalità), alla divi-
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sione 030 (Enciclopedie generali) è de­
dicato un unico caso, mentre nella 010 
(Bibliografia) sono esposti moltissimi 
esempi che analizzano le differenze fra 
i tipi di cataloghi e bibliografie previsti 
nelle varie suddivisioni. 

Ogni «scheda» è introdotta da uno o 
più descrittori che indicano sintetica­
mente l'argomento nel quale rientra l'o­
pera esaminata; segue la descrizione bi­
bliografica della pubblicazione, presen­
tata secondo la struttura ISBD e una 
breve analisi del documento che forni­
sce le informazioni necessarie alla sua 
classificazione. Si riporta quindi il nu­
mero di classe attribuito, giungendo al 
massimo di specificità previsto dalla I 9a 
edizione integrale e si chiarifica il pro­
cesso di costruzione della catena, scom­
ponendo il significato delle singole parti 
in passi successivi, dal concetto più ge­
nerale al più particolare. 

Un commento alla scelta e alla costru­
zione del numero è riportato in un pa­
ragrafo dedicato alle note nel quale, tra 
l'altro, si individuano eventuali corre­
lazioni o diverse possibilità di soluzio­
ne, se esistenti. Per chiarire ulteriormen­
te le scelte adottate si fa spesso riferi­
mento a specifiche indicazioni presenti 
nel «Manual» e, nei casi più famosi co­
me il NUC o la BNB. Sempre nelle no­
te si possono trovare richiami ad eser­
cizi presentati in altre parti della pub­
blicazione e relativi a classi diverse, nel 
caso in cui uno stesso soggetto, presen­
te in più documenti, sia analizzato da 
punti dit vista differenti. 

Completano l'opera un indice siste­
matico generale delle divisioni Dewey e 
un indice alfabetico dei descrittori con 
accanto la notazione numerica at­
tribuita. 

«Di libro in libro» permette così di se­
guire il cammino logico che sottende ad 
ogni singola attività di classificazione, 
dalla fase dell'analisi concettuale (che 
peraltro dipende solo dalla capacità ed 
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esperienza del catalogatore) alla scelta 
della classe principale fino alla costru­
zione della notazione numerica, presen­
tando anche un metodo di lavoro chia­
ro e corretto nell'ambito della cataloga­
zione semantica. 

Maria Lucia Di Geso 

La pubblicazione è disponibile 
presso VECCHJARELLI EDITORE 
Piazza dell'Olmo, 27 
00066 Manziana (Roma) 

Alma Mater Librorum. Nove secoli di 
editoria bolognese per l'Università. Ca­
talogo della mostra (Bologna, Bibliote­
ca Comunale dell'Archiginnasio, 5 di­
cembre 1988- 31 gennaio 1989). Bolo­
gna, Editrice Clueb - Il Mulino - Nuo­
va Alfa Editoriale - Zanichelli, 1988. 
345 p. 

Nel catalogo della mostra, che è sta­
ta presentata in prima edizione a Fran­
coforte (21 settembre - 6 novembre 
1988) in occasione della recente Buch­
messe dedicata all'Italia, si è condensa­
to l'ampio e qualificato contributo de­
gli studiosi che vi hanno collaborato. 

L'opera rappresenta il tentativo riu­
scito di ricondurre ad una urùtà una ma­
teria di vastità straordinaria, e, a prima 
vista, quasi incornmensurabile, poiché 
si dilata in ogni ramo del sapere, chia­
mando in causa le differenti suddivisioni 
che dal Medioevo ad oggi se ne sono fat­
te, per dominare l'orizzonte sfuggente 
della conoscenza. Dall088- data con­
venzionale ma sufficientemente prossi­
ma al vero - la conoscenza si è perse­
guita a Bologna istituzionalmente pres­
so l'Università, di cui si celebra que­
st'anno il centenario. 

Tra le iniziative nate in questo conte­
sto, <<Alma Mater Librorum», organiz­
zata dal Consorzio Università-Città di 
Bologna, dalla Provincia di Bologna, 



dall'Ente Bolognese Manifestazioni Ar­
tistiche, è stata l'unica ad occuparsi spe­
cificamente del libro, strumento di ine­
sausta vitalità (anche in tempi di comu­
nicazione elettronica), la cui presenza ai 
primordi dello Studio non appariva tut­
tavia così generalizzata, quando la ra­
rità degli esemplari e il perpetuarsi del­
la tradizione orale ne facevano un og­
getto prezioso, dalla connotazione quasi 
sacrale. 

Quattro case editrici bolognesi si so­
no riunite per pubblicare il catalogo, ri­
badendo il collegamento che esiste a tut­
t'oggi tra l'editoria bolognese e l'Uni­
versità, manifestatosi nei secoli in for­
me strettamente connesse all'evoluzio­
ne del testo manoscritto prima, poi della 
tipografia. A tale proposito è interessan­
te ricordare che il torchio di Gutenberg 
si affermò dapprima nel settore delle 
«arti», e successivamente in quello giu­
ridico, più restio ad abbandonare il col­
laudato sistema della «pecia», basato 
sulla riproduzione del libro suddiviso in 
varie parti. 

Membri del comitato scientifico pre­
posto alla mostra sono Franca Ardui­
ni, Luigi Balsamo, Renzo Cremante, 
Valerio Montanari, Gianfranco Orlan­
delli, Isabella Zanni Rosiello. Ad alcu­
ni di essi e ad un gruppo di validi ricer­
catori e bibliotecari - Maria Cristina 
Bacchi, Pierangelo Bellettini, Marco 
Bortolotti, Rosaria Campioni, Saverio 
Ferrari, Giovanna Morelli (coordinatri­
ce) - si devono i testi del volume, re­
datti con profonda consapevolezza 
scientifica e con un'esemplare chiarez­
za, favorita dalla significativa scelta dei 
pezzi esposti. I documenti ed i libri, ac­
curatamente descritti nelle schede, pro­
vengono in gran parte dall'Archivio di 
Stato, dalla Biblioteca Universitaria Sta­
tale e dalla Biblioteca Comunale del­
l' Archiginnasio, allogata nell'edificio 
dove è ospitata la mostra, che fino a tut­
to il secolo XVIII fu sede dell'Univer-

sità. Questi istituti, unitamente agli al­
tri prestatori del materiale bibliografi­
co, tutti di area bolognese, valorizzano 
in tal modo il patrimonio riferito alla 
cultura accademica della città. 

Il percorso cronologico si dipana in 
una lucida sintesi attraverso gli scritti 
degli autori, attenti a rilevare le proble­
matiche culturali, che fanno da sfondo 
alla storia d eli' editoria, e al suo svilup­
po in Bologna, non meno che ali 'inda­
gine puntuale in merito alle vicende ed 
alla provenienza dei pezzi selezionati. 
Dall'elaborazione di una scrittura ori­
ginale, la «littera bononiensis», per la 
stesura dei codici, confezionati e com­
mercializzati sotto il diretto controllo 
dell'Università; al regime imprenditoria­
le più libero che si impone con la diffu­
sione della stampa, in cui l'offerta pre­
vale sulla domanda: mutano radical­
mente nel secolo XIV le condizioni per 
la produzione dei testi utilizzati all'in­
terno dello Studio, che conosce, a sua 
volta, periodi di fioritura e di decaden­
za. Testimoniata dai libri superstiti (tan­
ti, soprattutto manoscritti, mancano al­
l'appello, che gli studenti portarono con 
sé, tornando nei luoghi d'origine), è 
l'eccellenza della giurisprudenza e delle 
scienze umane nei primi secoli dell 'U­
niversità bolognese, cui seguì la lunga 
eclissi, compensata dall'emergere di fi­
gure fondamentali per l'insegnamento 
delle scienze matematiche, naturalisti­
che, mediche, quali Ulisse Aldrovandi 
o Marcello Malpighi. 

Mentre bisogna arretrare fino all572 
per rintracciare l'ultimo tentativo com­
piuto da parte di protagonisti dell'am­
biente universitario di gestire diretta­
mente un'impresa editoriale (la Società 
Tipografica Bolognese), assumono un 
ruolo sempre più centrale e definito i ti­
pografi, spesso anche librai. Nel Sette­
cento questi si rapportano poi a livello 
accademico con l'Istituto delle Scienze, 
fondato nel 1711 da Luigi Ferdinando 
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Marsili, che ambì pure (ma invano) a 
dotarlo di una autonoma tipografia. 
L'iniziativa editoriale è destinata a ri­
manere nelle mani dei privati, che se­
conderanno, nel secolo successivo, lari­
nascita della vita scientifica dell'Univer­
sità, dopo i tempi bui della Restaurazio­
ne pontificia. Ed il nuovo slancio della 
ricerca in concomitanza con le celebra­
zioni del Centenario dell'Università nel 
1888 incentiva a pubblicare, tra l'altro, 
Je fonti documentarie ed i frutti della ri­
flessione storica sull'Università stessa. 

Citiamo ad esempio gli Acta Natio­
nis Germanicae Universitatis Bononien­
sis (1887), patrocinati da Theodor 
Mommsen, opera rappresentativa del­
la tradizione cosmopolita dello Studio 
bolognese, e in particolare della forte 
presenza della nazione tedesca, che ora 
per prima ha accolto la mostra. 

Cristina Bersani 

ISTITUTO DI BIBLIOGRAFIA MU­
SICALE. Una preziosa raccolta di ma­
noscritti negli Archivi Musicali della 
RAI di Roma: l/fondo Carafa di Mad­
daloni. Catalogo. A cura di Anna Pia 
Sciolari Meluzzi e Carlo Vitali. Roma­
Torino, Nuova ERI-Edizioni RAI Ra­
diotelevisione Italiana, 1988. (Estratto 
dalla «Nuova Rivista Musicale Italia­
na>>, 22 (1988), pp. 231-301. 

Il fondo Carafa di Maddaloni, rac­
colta di manoscritti conservati negJi Ar­
chivi Musicali della RAI di Roma, è sta­
to recentemente catalogato da Anna Pia 
Sciolari Meluzzi per conto dell'Istituto 
di Bibliografia Musicale di Roma (IBI­
MUS), con il contributo della regione 
Lazio-Assessorato alla Cultura. 

Il catalogo suscita interesse principal­
mente per due motivi: il primo è che in 
esso viene catalogato il «fondo antico» 
dei manoscritti musicali conservato 
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presso l'Archivio della RAl di Roma; 
il secondo motivo è che il catalogo è fra 
i primi ad essere stato redatto secondo 
la normativa contenuta nella «Guida al­
la descrizione dei manoscritti musicali», 
curata da Massimo Gentili Tedeschi 
(ICCU, Roma, 1984). 

Il catalogo è preceduto da una intro­
duzione storica di Carlo Vitali; da essa 
apprendiamo che il 'fondo antico' è sta­
to ricostituito di recente, dopo un rior­
dino generale degli archivi e si trova ora 
custodito gelosamente in un armadio 
metallico, nell'ufficio dell'archivista. La 
storia dell'acquisizione del fondo è in­
certa: sembra che intorno alla metà de­
gli anni '50 questo fosse stato acquista­
to dal maestro Mario Labroca, allora 
condirettore alla Direzione Generale 
Programmi, presso la Libreria Antiqua­
ria Querzola, in via del Babuino (atti­
vità ora cessata). 

La parte più cospicua del fondo pro­
viene dall'area partenopea, come del re­
sto il suo nome ci induce a pensare; al­
tri manoscritti sono sicuramente di ori­
gine romana, e redatti nel secondo de­
cennio del XIX secolo. 

Il nucleo Carafa è costituito dai ma­
noscritti di maggior pregio; trascritti in 
famose copisterie napoletane sul finire 
del secolo diciottesimo, essi vennero co­
piati in maniera corretta ed elegante; i 
loro frontespizi sono arricchiti da pre­
gevoli acquerelli, le legature sono per­
gamenacee. I nomi degli autori che ri­
corrono più di frequente sono quelli di 
Paisiello Pergolesi, Piccioni, e poi Di 
Palma, Fioravanti, Mosca, Pietro Car­
lo Guglielmi, Nicolini e Zingarelli. Pro­
venienti dall'area partenopea sono an­
che alcuni manoscritti appartenuti ad un 
certo 'signor Marchesino Granito', ad 
un 'Principe di Belmonte' e infine ad un 
'Signor Cavaliere Felice Lombardo'. 

I manoscritti romani risalgono alla 
prima metà del XIX secolo e sono di 
fattura più semplice; in molti di essi, 



nelle note di possesso, figurano i nomi 
di una Maria Modetti e di una Maria 
Belli, che si presume dovessero essere di­
lettanti di un discreto livello sociale. 
Carlo Vitali avanza la suggestiva ipote­
si che Maria Belli potrebbe identificar­
si con la vedova del Conte Pichi, che nel 
1815 avrebbe sposato in seconde nozze 
il poeta Gioacchino Belli. 

I musicisti che compaiono in questa 
seconda serie di manoscritti testimonia­
no il gusto musicale di certa società colta 
della Roma della restaurazione; accan­
to a lavori di autori come Cimarosa, il 
giovane Donizetti e Rossini, la presen­
za del duetto 'là ci darem la mano', dal 
Don Giovanni, manifesta «una Rezep­
tion assai parziale di Mozart nel primo 
Ottocento italiano>>. (Una preziosa rac­
colta . . . p. 235). 

Il catalogo (pp. 238-301) inizia con un 
elenco delle abbreviazioni dei termini 
tecnici c dei nomi degli strumenti che ri­
corrono nelle schede; queste ultime so­
no ordinate alfabeticamente per autore 
e sono redatte con precisione e cura. Nel 
catalogo troviamo una differenza tra le 
cosiddette schede principali e le schede 
secondarie di spoglio delle raccolte: 
«mentre la scheda principale contiene 
tutte le informazioni relative al mano­
scritto nel suo complesso, la scheda se­
condaria di spoglio ha lo scopo di de­
scrivere la singola composizione in es­
so contenuta» (Guida ... cit., p. 33), e 
quindi consente di schedare composizio­
ni facenti parte di raccolte e che non sa­
rebbero altrimenti accessibili. 

La scheda principale si compone del­
le seguenti aree: intestazione (segnatu­
ra, autore); titolo uniforme o conven­
zionale; descrizione (titolo, redazione, 
collazione, note, incipit musicale e let­
terario). Nella scheda secondaria di spo­
glio delle raccolte si ritrovano alcuni ele­
menti dell'altra, come ad esempio l'in­
testazione, l'eventuale titolo convenzio­
nale, gli incipit musicale e letterario, ol-

tre naturalmente la segnatura; alcune 
voci, come la redazione e la collazione 
vengono invece fornite in modo molto 
più sommario. 

Le segnature dei singoli manoscritti 
seguono i criteri di ordinamento degli 
Archivi della RAI: possiamo notare, in 
particolare, la presenza di tre tipi diversi 
di segnatura: la sigla P. S.M. (partiture 
senza materiali) indica tutti i manoscritti 
con partiture prive di parti staccate; can­
to e pf indica, come è facile intuire, i 
pezzi musicali da eseguire con voce e 
con l'accompagnamento del pianofor­
te; la parola piano indica i brani musi­
cali eseguibili con solo pianoforte. Un 
indice delle partiture d'opera, un indi­
ce delle copisterie nelle quali furono re­
datti i manoscritti più pregevoli e un in­
dice dei dedicatari concludono il cata­
logo, che potrebbe configurarsi come il 
prirrio tentativo nel Lazio di dare l'av­
vio ad una catalogazione di manoscrit­
ti che permetta una relativa rapidità nel 
rilevamento dci dati e nello stesso tem­
po consenta al catalogatore di fornire 
informazioni precise su ogni singolo 
manoscritto. 

Lucia Negrini 

GANDA, A. Niccolò Gorgonzola edi­
tore e libraio in Milano (1496-1536). Fi­
renze, Leo S. Olschki, 1988. 233 p. 

Sulle tracce della metodologia di ri­
cerca archivistica già ampiamente utiliz­
zata con sicura esperienza in occasione 
del precedente studio sul prototipogra­
fo milanese Zarotto, l'autore propone 
questa volta la biografia dell'editore 
Gorgonzola. Il volume si divide - ed 
è volutamente impostato- in tre parti 
susseguenti e reciprocamente collegate. 
In apertura la 'storia' dell'editore segui­
ta passo passo per quarant'anni sulla 
scorta di documenti d'archivio. Nato a 
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Milano nel 1462, chierico e poi canoni­
co prebendato, cappellano ducale con 
qualche propensione ad inserirsi negli 
ambienti della piccola borghesia profes­
sionale e degli affari del tempo, il Gor­
gonzola esordì quale editore nel1496 fa­
cendo pubblicare opere di carattere re­
ligioso e liturgico. Nella sua lunga car­
riera di uomo di cultura del Cinquecen­
to milanese egli finanziò un centinaio di 
volumi; (in ordine decrescente di fre­
quenza e secondo le stesse classificazioni 
fornite dall'autore) la natura di tali 
stampe si può accorpare attorno ad un 
nucleo di opere di carattere popolare e 
d'argomento profano (ben 32 edizioni), 
di classici (latini), di uso scolastico, di 
contenuto liturgico, di interesse devo­
zionale e religioso, di argomento medi­
co (solo 2 edizioni). La lingua usata nei 
testi editi è prevalentemente il latino si­
no al primo decennio del XVI secolo e 
poi il volgare; in opere di tal genere, ro­
manzi o testi comunque popolari, pre­
domina il ricorso al formato in 4° ed ov­
viamente il carattere tipografico mag­
giormente usato è il romano. Le tiratu­
re, sulla base dei dati riscontrati dall'au­
tore, sono alte, prevedendo in alcuni ca­
si- però di testi liturgici o romanzi ca­
vallereschi - 600-900 copie. 

Più della metà dei testi editi dal prete 
milanese sono illustrati anche se l'appa­
rato iconografico, come del resto vuole 
l'abitudine coeva e frequentemente ri­
scontrabile anche in altri casi italiani, 
non sempre è aderente al contenuto nar­
rativo d eli' opera; talora anzi le xilogra­
fie sono palesemente copiate da altre 
stampe contemporanee circolanti in cit­
tà. Il Gorgonzola si servì di almeno 16 
diversi tipografi milanesi per editare i 
suoi volumi, preferendo in genere l'of­
ficina del Minuziano, dei Vimercate e 
dei fratelli V alle. 

Le ricerche archivistiche hanno potu­
to appurare una volta di più l'uso ricor-
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rcnte che in quel tempo si faceva del pla­
gio e dei furti di exemplar; in una simi­
le vicenda è coinvolto anche il Gorgon­
zola che, accusato in sostanza di istiga­
zione al reato, sembra uscirne indenne 
e comunque, per quel che si sa, penal­
mente non perseguito (ma certo mi pa­
re difficile non crederlo il mandante mo­
rale dell'operazione svolta ai danni dei 
tipografi Da Legnano per il tramite di 
un garzone di tipografia, autore mate­
riale del furto). 

Dopo le vicende personali dell'edito­
re, del quale è stato rintracciato anche 
il testamento, nella parte centrale del 
suo studio, l'autore propone, a volte in 
regesto, a volte in trascrizione parziale, 
il testo di tutti i documenti archivistici 
sui quali egli ha basato la ricostruzione 
biografica quasi fornendo così anche vi­
sivamente le dimensioni del suo impe­
gno di ricerca. Interessante fra tutti que­
sti ritrovamenti è l'inventario del ma­
gazzino librario effettuato, alla morte 
dell'editore nei locali della libreria di sua 
proprietà, per conto degli eredi - e cioè 
dell'Ospedale della Pietà - che inten­
dono disfarsi del negozio e del suo con­
tenuto. L'autore ha trascritto l'intero 
elenco fornendo inoltre eventuale iden­
tificazione tra titolo dell'opera citata nel 
documento e titoli di opere a stampa co­
nosciute nel periodo coevo, milanesi e 
non, oppure, se era il caso, con i titoli 
delle stesse opere edite dal Gorgonzo­
la. A questo lavoro che ha certo richie­
sto paziente competenza segue, nella 
terza parte del volume, la descrizione di­
plomatica degli esemplari editi dal pre­
te; ancora una messe di preziose infor­
mazioni che riguardano revisori, com­
mentatori, traduttori, notazioni critiche 
e di commento. Chiude il volume una 
nota bibliografica e una serie diversifi­
cata di indici. 

Anna Giulia Cavagna 



VECCHIARELLI, V.A. - BALDAC­
CHINI, L. La Biblioteca Cencelli del 
Santa Maria della Pietà in Roma. Ca­
talogo del fondo antico (sec. XVI­
XVIII). Roma, ICCU, 1989. 150 p. 
ISBN 88-71707-021-6. 

Sono ormai diversi anni che l' Ammi­
nistrazione della Provincia di Roma cu­
ra la valorizzazione delle strutture scien­
tifiche e del patrimonio documentario 
esistente sul nostro territorio. Così in 
collaborazione con !'«Istituto centrale 
per il catalogo unico delle biblioteche 
italiane e per le informazioni bibliogra­
fiche» ha affidato a due bibliotecari il 
compito di schedare il fondo antico del­
la Biblioteca Cencelli annessa all'ex 
ospedale psichiatrico S. Maria della Pie­
tà di Roma. 

Gli autori Vecchiarelli e Baldacchini 
hanno accettato con entusiasmo, propo­
nendosi, con questo lavoro, un duplice 
scopo: innanzi tutto la consapevolezza 
di contribuire a portare in luce l'immen­
so patrimonio librario posseduto in Ita­
lia, ma che ancora spesso giace non 
schedato, e quindi ignorato, nel fondo 
di qualche biblioteca. Inoltre con la ri­
cognizione e la schedatura delle quasi 
400 opere dei sec. XVI-XVIII, gli auto­
ri hanno cercato di fornire anche indi­
cazioni sulla formazione della raccolta, 
riportando gli ex-libris e le note di pos­
sesso. Tutti i possessori, ne sono stati 
contati 28, sono medici ed il fondo an­
tico è ricco prevalentemente di opere di 
medicina e di scienze naturali. Per quan­
to riguarda la medicina i testi antichi si 
riferiscono prevalentemente a quella ge­
nerale e chirurgica, mentre sono rari i 
testi di psichiatria fino al XVIII sec., che 
invece nei due secoli successivi costitui­
ranno la specializzazione di questa Bi­
blioteca, che oggi, con più di 15.000 vo-

lumi, vanta uno dei fondi più cospicui 
e famosi in questo settore. 

La Biblioteca Cencelli fu fondata nel 
1913 nella sede in cui ancora si trova, 
e nel 1924 vi confluì la Biblioteca Pia­
na, fondata da Pio IX nel 1863. 

Gli autori nell'introduzione alla loro 
opera invitano a continuare il lavoro di 
ricomposizione del fondo antico della 
biblioteca, in particolare attraverso un 
esame delle legature. 

L'altro scopo che gli autori si sono 
proposti con questo la v oro è la speri­
mentazione di una nuova forma di de­
scrizione internazionale standardizzata. 
Infatti sono pochi anni che una commis­
sione dell'IFLA ha messo a punto una 
versione dell'ISBD con la qualificazio­
ne (A) per la descrizione del libro antico. 

Finora in Italia non ha avuto una 
grande diffusione e solo alcune biblio­
teche la usano per i loro cataloghi spe­
ciali; pertanto il libro qui presentato of­
fre il primo esempio di un catalogo a 
stampa, realizzato con tale tipo di de­
scnzJOne. 

Gli autori pur consci dei limiti di que­
sta descrizione hanno voluto ugualmen­
te sperimentarla anche per poter eviden­
ziare le possibili incongruenze e quindi 
perfezionarle in vista di possibili appli­
cazioni. Infatti con molta probabilità in 
un prossimo futuro anche il libro anti­
co sarà immesso in SBN ( = Servizio Bi­
bliotecario Nazionale), che al momen­
to utilizza, per il libro moderno, una de­
scrizione simile all'ISBD. 

Concludendo, da quanto detto appa­
re evidente l'interesse che questo cata­
logo presenta sia da un punto di vista 
biblioteconomico, sociale e storico, sia 
da quello scientifico grazie alla speri­
mentazione dell'ISBD (A). 

Simonetta Migliardi 
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Vecchiarelli Editore 
Piazza dell'Olmo, 27 - Tel. 06/9026016 

00066 Manziana (RM) 

1988 
Il "Syntagma de arte typo­
grafica" di J uan Caramuel e 
altri t es ti secen teschi sulla ti-

pografia e l'edizione 
Edizione introduzione e note 

a cura di V. Romani 
xxxii, 159 p.; 17x22 cm L. 30.000 

CATERINA TRISTANO 
La biblioteca 

di un umanista calabrese: 
Aulo Giano Parrasio 

400 p., ili.; 17x22 cm L. 60.000 

1989 
SPERONE SPERONI 

Opere 
Introduzione di Mario Pozzi 

Ristampa dali 'ed. Occhi 
Venezia - 1740 

5 vol. (3400 p.); 17x24 cm 
Ed. rilegata in cofanetto L. 320.000 

GIOVANNA GRASSI 
Union catalogue of printed 
books of XVth, XVIth and 
XVII centuries in European 

Astronomica! Observatories 
Introduzione di Paolo Maffei 

[ 14], 1142 p.; 17x24 cm L. 100.000 

LIVIO VECCHIARELLI 
Manziana: la terra la gente. 

Volume secondo 
240 p., 48 tav.; 16x22 cm L. 25.000 

PAOLA GIBBIN 
M. CHIARA GIUNTI 
ANNA LUCARELLI 
Di libro in libro. 

La classificazione Dewey 
in 370 esempi commentati 

Presentazione di Diego Ma/tese 
XII, 350 p.; 16x22 cm L. 40.000 

ATTILIO MAURO CAPRONI 
Fogli di taccuino. 

Appunti e spunti vari 
di biblioteconomia 

220 p., 16x22 cm L. 30.000 

GIUSEPPE CHIARINI 
La vita di Ugo Foscolo 

Nota di Carlo Muscetta 
560 p.; 16x20 cm 

Ed. in brossura L. 40.000 
Ed. rilegata L. 60.000 

GIUSEPPE CHIARINI 
Vita di Giacomo Leopardi 

Nota di Franco Brioschi 
502 p.; 16x20 cm 

Ed. rilegata L. 60.000 
* Le due opere rilegate 

in cofanetto L. 100.000 

GIUSEPPE BIANCHETTI 
Dei lettori e dei parlatori 

saggi due 
Introduzione di Fabio Todero 

XV, 457 p.; 14x18 cm L. 35.000 



BOGLIOLO, D. This special number 

This number is dedicated to the 
University group of librarians. The AIB 
(lta/ian Librarians Association) Com­
mission - now ca/led the National 
University Research Commission - was 
rebuilt more t han o ne year ago. A t t ha t 
lime the Commission faced a reality 
where a lo t of initiatives crashed into a 
«consolida/ed» system. Va/id but noi 
co-ordinated initiatives followed each 
other from 1979 - the Congress of 
Turin - ti/l today. They crashed into 
the academy power, the Ministry of 
Education, the politica/ class, the !rade 
- unions distrust of the librarians, the 
librarians themselves were doubtful 
about their professional identity. The 
action of the Association wants to 
being again no w that teaching and scien­
tific research are being connected with 
industry by means of institutions 
(University reform and the Ministry of 
Research). From this libraries can only 
benefit. In order t o do this process the 
AIB wi/1 convene a meeting of ali 
librarians and documentalists working 
in the University and in private and 
public research agencies o n the first of 
November. On November 3rd a draft of 
regulations concerning the libraries and 
information centres will be discussed. 
On November 4th a pro posai of a pro­
fessional register - an essential instru­
ment - wi/1 be presented. 

This number is divided into five parts: 

Boli. lnf. A/B, N.S. XXIX (1989), n. 2-3 

• summarzes 

''The context", by G. Franceschi. 
((The services", by L. Pietricola. 
ttThe structures", by A. Santorio. 
((Going towards Europe", by M. G. 

Ghelardi. 
~<Documents and index", by 

Editoria/ staff 
/t was no t possible to escape lacunas, 

which we wi/1 fili in the next numbers. 
The utility of this number is, first of ali, 
in the discussion, we hope, that it will 
arouse. 

FRANCESCHI, G. The context 

The University libraries too, having 
had a rextrictive law for a long lime, 
take pari in the renovation of the 
University, today. These libraries are 
opening to change requested by their 
users, a definite kind of users: teachers, 
researchers, students, professionals. Ali 
of them ha ve the same needs ie, t o know 
the library topology, the materia/s own­
ed, the services offered. The author 
thinks that a Card oj rights and duties 
for the public of University libraries 
must be expressed. In their artide, Bian­
co fiore and Vespucci examine the ac­
quisition procedures and augur the ad­
ministrative and financial autonomy jor 
every University library from Universi­
ty departments. Cassese and Finocchi 
complain of a deficiency of suitable 
laws for University libraries. A much 
felt problem is the revision of profes-
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sionallines: from the revision a ne w role 
for librarians and difjerent levels of 
career and responsability, based on pro­
fessionality, wi/1 be born. The author 
thinks that in the artide of Nucci, 
Sciascia and Vespucci there is a mistake: 
they do not show the specific profes­
sional role of University libraria ns. The 
draft of professional lines, criticized by 
Nucci and others, asserts the Universi­
ty specificity and wants t o reconcile old 
and new projessionalities which live in 
University libraries. So the artide of Di 
Domenico presents good solutions 
about the revision of projessional lines 
(concerning professional training, 
recruiting, etc.). This part is dosed by 
the artide of Di Guardo (about the 
recruiting of librarians by Scuola 
Superiore di Pubblica Amministra­
zione) and the one oj Nucci, Rizzo and 
Vespucci (about the disappointments oj 
University librarians). 

PIETRICOLA, L. The services 

The birth and the development oj 
University libraries depend on teachers' 
needs. Teachers were both producers 
and consumers oj bibliographic 
materials and they ojten replaced 
librarians. Increasing book production 
and library collections and a public 
besides the teachers, finally, the necessi­
ty of having a specia/ized staff was 
dear. In recent years the development 
of University departments ha ve broken 
the connection between teachers and 
document and have obliged the setting 
up of vali d librarian an d bibliographic 
services. Not like that of faculty 
libraries, which were born to give a 
basic service not given by institute 
libraries. However thefaculty libraries, 
serving an ever increasing number of 
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people, have bui/t their organjzational 
culture and can play a co-ordinating 
role. But the supp/y oj services from 
department libraries gets better too, 
connecting these with near structures. 
Faculty libraries on the other hand risk 
serving a generi c public ifa unitary pian 
of development jor faculty libraries an d 
department libraries does not arrive. 
The services ojfered by a structure wi/1 
be connected with other services oj the 
University and then wilh other Univer­
sities and research centres, making the 
information oj the origina/ centre 
richer. For that purpose the use oj in­
formatica will be necessary. The respect 
of the characteristics oj each library w il/ 
be always necessary of course. The ar­
tides published express personal ex­
periences and they can only start a 
discussi o n. 

SANTORIO, A. The structures. 

A selection oj articles about Umver­
sity libraries involve some choices. /t is 
not possible lo define the quick and 
chaotic change of law and technology 
that have happened during the fast ten 
years in Universities and libraries. Por 
this reason we choose what seem to be 
fundamental for us today: we treat the 
genera/ situation (the articles of San­
torio, Pigna/osa, Franceschi, Raffa) and 
the automation (the artide of Salvi, 
Tammaro, De Robbio, Foglieni). The 
artides express the authors' position, 
not the Commission 's position members 
of which did not want to suggest 
abstract positions. The purpose is t o re­
open the discussion about University 
libraries. The artides published give on­
ly a sma/1 idea of daily experiences an d 
difficulties of every operator: we must 
always learnfrom them. H ere some im-



portant aspects of problems are noi con­
sidered. As about the problem of 
automation. There are two artic!es 
about SBN (Bibliographic National 
System), but in University SBN met and 
meets di/ficulties: many libraries have 
systems which use PC or PC network. 
Other Universities use calculation cen­
tres of their own Universities. 

Many programs are excellent and 
there is much to learn /rom them, but 
we could not survey them. Everyone will 
ha ve t o reckon with SBN instead: it con­
cerns a large part of the ltalian librarian 
property (the MBCA libraries are oblig­
ed to SBN) and we hope that the ex­
pense of this project will enable the first 
national data bank to deve/op. 

GHELARDI, M.G. Going towards 
Europe 

The referendum of lune 18th was the 
fast act of building Europe as a united 
nation during the fast forty years. 
Besides this free trade of capitai and 
labour wiil start in 1992. !t is an extraor­
dinary event knowing that we wi/1 be 
working together. There is the idea of 
gathering information to improve the 
knowledge of a new reality, of increas­
ing the exchange of information in 
Europe. This part of our bulletin could 
be richer i/ we had more answers. From 
next number o n we wi/1 be ab/e to bring 
colleagues up to date on European news. 

(Trad. a cura di Amelia Violani) 
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MSM 
MIDA SISTEMI MICROFILM s.r .1. 

LA SOCIETÀ E LE SUE ATTIVITÀ 

La MIDA SISTEMI MICROFILM S.r.l., è una società giovane e di nuova con­
cezione che nasce dall'unione di uomini che hanno maturato una esperienza spe­
cifica nel settore dell'Archiviazione dell'Immagine, dell'Informatica di Base e di 
Estensione: 

Sistemi Archiviazione Immagine 

- Adottiamo metodi tradizionalmente conosciuti quali il Microfilm 16 e 35 mm. 

- Disponiamo di una gamma completa di apparecchiature: dalla Ripresa, allo 
Sviluppo, alla Lettura e Lettura e Stampa. 

- Per Archiviazioni più complesse, adottiamo metodi quali l'Archiviazione Elet­
tronica di Documenti attraverso sistemi informatici. I fogli di carta vengono 
digitalizzati e memorizzati consentendo all'utente di interagire sempre e solo 
con il Computer. 

Informatica di Base e di Estensione 

- Disponiamo di Sistemi Hardware e Software studiati appositamente per il set­
tore specialistico delle Biblioteche: il Software Applicativo Verticale consente 
di effettuare in modo rapido ed agevole le operazioni di ricerca Bibliografica 
nonché quelle relative alla amministrazione ed alla gestione della biblioteca. 

Assistenza Tecnica 

- La Ns. organizzazione è in grado di garantire Servizi di Assistenza Tecnica 
su sistemi da Noi proposti su tutto il territorio Nazionale. 

Per maggiori informazioni: MIDA SISTEMI MICROFILM s.r.l. (Sig. Massimo 
Lucci) - Strada delle Cinque Miglia, 66- 00042 PADIGLIONE - ANZIO (Roma) 
Tel. 06-9870292-3; Telefax 06-9870294. 
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~~~;.:~(~ ·~~· '~~- ··~ letteratura professionale italiana 

a cura di CARLO REVELLI 
con la collaborazione di IRENE BIN, MARIA LETIZIA SEBASTIANI, 
GIULIANA VISINTIN * 

BIBLIOTECONOMIA. 
Aspetti generali 

89/1 Documentazione e informa­
zione. Vocabolario. Linguaggi docu­
mentari (UNI ISO 5127, Parte 6). Mi­
lano: UNI, 1988. 23 p. 

Trad. italiana della norma ISO 
5127 /6; le trad. delle parti l, 2 e 5 sono 
state pubblicate nel 1987. 

89/2 Palinsesto: periodici d'infor­
mazione della Biblioteca consorziale 
astense in collaborazione con gli enti 
culturali astigiani. 4 (1989)-

89/3 Vedi anche: notiziario della 
Sezione ligure A/B. l, n. l (marzo 
1989)-

POLITICA BIBLIOTECARIA 

89/4 FREDIANI, Carlo Maria. La 
CEE e la cultura: verso una comunità 
a misura d'uomo? In: L '!ppogrifo, l 
(1988), n. 2, pp. 261-267. 

89/5 INTERNATIONAL FEDE­
RATION OF LIBRARY ASSOCIA­
TIONS AND INSTITUTIONS. Section 

of public libraries. Raccomandazioni 
per le biblioteche pubbliche. Preparate 
per la Sezione Biblioteche pubbliche del­
l'IFLA. Ed. italiana a cura della Com­
missione nazionale biblioteche pubbli­
che; traduzione di Paola Vidulli. Roma: 
Associazione italiana biblioteche, 1988. 
79 p. ISBN 88-7812-009-X. 

89/6 SICILIA, Francesco. Beni cul­
turali: quale domanda, quale offerta. 
In: Accademie e biblioteche d~/ta/ia, 56 
(1988), n. 2, pp. 5-10. 

89/7 SOLIMINE, Giovanni. Tra 
amministrazione pubblica e imprendito­
rialità privata: appunti per una politica 
bibliotecaria nell'Italia che cambia. In: 
Biblioteche oggi, 6 (1988}, n. 5, pp. 
35-42. 

COOPERAZIONE E NORMALIZ­
ZAZIONE 

8918 HUTTON, Roy. I vantaggi 
della cooperazione: dall'Inghilterra un 
invito a superare ogni forma di separa­
tezza. In: Sfoglialibro, l (1988), n. l, 
pp. 26-31. 

• Da questo numero la rubrica viene assunta da C. Revelli con la collaborazione di l. Bin, M.L. 
Sebastiani, G. Visintin. Il CER della sezione Piemonte si è impegnato infatti nella costituzione di un 
gruppo di lavoro e nel garantire la continuità dell'iniziativa. Si coglie l'occasione per ringraziare an­
cora una volta Vilma Alberani ed Elsa Renzi nonché i collaboratori L. Mazzola ed E. Morroni per 
la instancabile attività svolta che ha garantito alla rubrica significativi risultati. 

Boli. lnf AIB, N.S. XXIX (1989), n. 2-3 *l 



89/9 ROTA, Anna. Biblioteche in 
valle: un sistema da ridisegnare. In: Bi­
blioteche oggi, 6 (1988), n. 6, pp. 91-96. 

Sul sistema bibliotecario della Val­
chiavenna. 

BIBLIOGRAFIA E CATALOGHI 
COLLETTIVI 

89/10 ARDUINI, Franca. Biblio­
grafie di manoscritti a confronto: dal­
l'analisi dei contributi più significativi 
una proposta di nuovi strumenti di in­
formazione specializzata. In: Bibliote­
che oggi, 6 (1988), n. 6, pp. 35-46. 

89/11 BALSAMO, Luigi. Funzioa 
ne e utilizzazioni del censimento dei beni 
librari: da un'analisi di alcuni modelli 
l'individuazione dei diversi livelli della 
descrizione bibliografica. In: Bibliote­
che oggi, 7 (1989), n. l, pp. 31-40. 

89/12 BIBLIOTECA NAZIONA­
LE CENTRALE, Firenze. Il bollettino 
delle pubblicazioni italiane ricevute per 
diritto di stampa: scheda bibliografica 
nel centenario della fondazione. Firen­
ze: presso la Biblioteca, 1988. 152 p. 

89/13 INNOCENTI, Piero. Come 
preparare l'analisi di un libro antico: al­
cune considerazioni sulla bibliografia 
nazionale retrospettiva. In: Biblioteche 
oggi, 6 (1988), n. 5, pp. 51-59. 

89/14 INNOCENTI, Piero. Provia­
mo a fare una bibliografia nazionale re­
trospettiva? In: Biblioteche oggi, 6 
(1988), n. 6, pp. 87-91. 

89/15 PIEMONTE. Assessorato al­
la cultura. Catalogo delle pubblicazio­
ni della Regione Piemonte e dei suoi 
enti strumentali. Torino: Reg. Piemon­
te, Assessorato alla cultura, 1989. XIII, 
269 p. 
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BIBLIOTECHE. ASPETTI GE­
NERALI 

89/16 DAL TO, Gian Carlo. Come 
cambia la biblioteca nell'era dell'infor­
mazione. In: Librinovità per le biblio­
teche, 1988, n. 15, pp. 33-35. 

89/17 NOBILE, Angelo. La biblio­
teca nella promozione culturale, civile 
e sociale della città. In: LG argomenti, 
24 (1988), n. 3/4, pp. 5-8. 

BffiLIOTECHE. TIPOLOGIE E PRO­
BLEMATICHE PARTICOLARI 

89/18 ARGANESE, Giovanni. Bi­
blioteche speciali e centri di documen­
tazione. In: Biblioteche oggi, 7 ( 1989), 
n. 2, pp. 260-263. 

89/19 BALDASSARRO, Tina. Mon­
stra terribilia visu: a proposito di mo­
stre di libri e spettacolarizzazione. In: 
Biblioteche oggi, 7 (1989), n. 2, pp. 
257-260. 

89/20 Biblioteche d'arte e fondi di 
interesse artistico in territorio fiorenti­
no. A cura di Carla Bianchi e Maria 
Giulia Maraviglia; introduzione di Ros­
sella Todros; traduzione inglese di Vir­
ginia S. Caprio. Roma: Associazione 
italiana biblioteche, 1988. 136 p.: ili. + 
2 c. topo. ISBN 88-120-2011-1. 

89/21 BOTTINO, Giacomo. La bi­
blioteca scolastica: progetto educativo 
e attività didattiche finalizzati al recu­
pero della lettura e dell'informazione. 
In: LG argomenti, 24 (1988), n. 3/4, pp. 
93-96. 

89/22 BRAGAGLIA, Dario. Musi­
ca in biblioteca: organizzazione e fun­
zionamento della sezione musicale nel-



la biblioteca pubblica. In: Biblioteche 
oggi, 7 (1989), n. 2, pp. 201-210. 

89/23 CAROTTI, Carlo. «Gran­
deur» positiva: pubblica amministrazio­
ne e mecenatismo. In: Giornale della li­
breria, 102 (1989), n. 5, p. 31. 

89/24 CONVEGNO «UNA LEG­
GE PER lEGGERE A SCUOLA», 
Modena, 1986. Biblioteche scolastiche: 
realizzazioni e prospettive di riforma: 
atti del Convegno «Una legge per leg­
gere a scuola», Modena, 27-28 novem­
bre 1986. A cura di Rita Borghi e Fran­
co Neri. Milano: Ed. Bibliografica, 
1988. 206 p. ISBN 88-7075-171-6. 

89/25 CORDERO, Mario. La bi­
blioteca per bambini e ragazzi in 12 pun­
ti. In: LG argomenti, 24 (1988), n. 3/4, 
pp. 32-35. 

89/26 D'AVANZO, Brigida. Una 
biblioteca scolastica organizzata dai e 
per i ragazzi. In: LG argomenti, 24 
(1988), n. 3/4, pp. 89-92. 

89/27 DI DOMENICO, Giovanni. 
La centralizzazione negata: riflessioni 
intorno alle vicende del servizio biblio­
tecario dell'Università degli studi di Sa­
lerno. In: Biblioteche oggi, 7 (1989), n. 
l, pp. 41-48. 

89/28 FARINA, Lorenza. La bi­
blioteca pubblica: un continente ine­
splorato. In: LG argomenti, 24 (1988), 
n. 3/4, pp. 29-31. 

89/29 FERRARO, Carla. La musi­
ca in biblioteca. In: Librinovità per le 
biblioteche, 1988, n. 9, pp. 27-29. 

89/30 FORTUNATO, Lucia. Le 
biblioteche dell'Università di Salerno tra 
centralizzazione e policentrismo: croni­
storia di una crisi con qualche riflessio-

ne (amara) a margine. In: Biblioteche 
oggi, 6 (1988), n. 6, pp. 49-59. 

89/31 MANÀ, Teresa- OMELLA, 
Esther. Le biblioteche per ragazzi in Ca­
talogna. In: Sfoglia/ibro, l (1988), n. 2, 
pp. 30-35. 

89/32 MEACCI, Maria Letizia. 
Come nasce, si sviluppa e si muove una 
biblioteca. In: LG Argomenti, 24 
(1988), n. 3/4, pp. 76-78. 

89/33 NERI, Franco. Biblioteche 
scolastiche: quali novità per una rifor­
ma? In: Biblioteche oggi, 7 (1989), n. 
2, pp. 266-269. 

89/34 ROBERT, Elisabetta- UGO­
LINI, Donatella- LIPPI, Franco. Le bi­
blioteche dei servizi sanitari e degli isti­
tuti di ricerca: dalla conservazione dei 
libri all'inserimento dinamico nel turno­
ver della ricerca. In: Biblioteche oggi, 
6 (1988), n. 6, pp. 61-68. · 

89/35 SURACI, Giuseppe. Una bi­
blioteca in carcere. In: Sisifo: idee ricer­
che programmi dell'Istituto Gramsci 
piemontese, 1989, n. 16, pp. 45-46. 

89/36 TARANTELLO, Letizia. Le 
biblioteche per ragazzi nei paesi scan­
dinavi. In: LG argomenti, 24 (1988), n. 
3/4, pp. 109-115. 

89/37 VECCHIET, Romano. 
Conversando con Altan di biblioteche 
e libri per ragazzi. In: Sfoglia/ibro, l 
(1988), n. l, pp. 36-40. 

SINGOLE BffiLIOTECHE 

89/38 BARNI, Silvana. Un centro 
di documentazione per le arti visive: al 
CIO di Prato un esempio di applicazio­
ne di tecnologie di recupero dell'infor-
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mazione nel campo dei fondi d'arte con­
temporanea. In: Biblioteche oggi, 7 
(1989), n. l, pp . 49-52. 

89/39 BELLE!, Meris. La bibliote­
ca del conte Paolo Boschetti. In: La Bi­
bliofilia, 90 (1988), n. l, pp. 55-87. 

89/40 BONITO, S. - GANGA, R. 
La Biblioteca della Scuola superiore del­
la Pubblica Amministrazione, sede di 
Roma. In: Accademie e biblioteche d'I­
talia, 56 (1988), n. 3, pp. 25-32. 

89/41 DI BELLA, Marcello. Il fi­
losofo e il detective inventano una bi­
blioteca a Cattolica. In: Librinovità per 
le biblioteche, 1989, n. 16, pp. 25-27. 

89/42 FESTANTI, Maurizio. Let­
tori e letture nella biblioteca pubblica: 
il caso della Biblioteca Panizzi di Reg­
gio Emilia. In: L 'Ippogrifo, l (1988), n. 
3, pp. 365-374. 

89/43 GIUZIANTE, Gianfranco. 
Attività di una biblioteca del Sud: Po­
tenza. In: LG argomenti, 24 (1988), n. 
3/4, pp. 100-101. 

89/44 INNOCENTI, Piero . La Bi­
blioteca centrale dell'Università della 
Basilicata: nota da un diario professio­
nale in partibus infidelium. In: Biblio­
teche oggi, 6 (1988), n. 4, pp. 57-71. 

89/45 IURILLI, Antonio. Aristote­
lici e investiganti nella biblioteca di un 
abate «fin de siècle». In: Accademie e 
biblioteche d'Italia, 56 (1988), n. 2, pp. 
11-31. 

89/46 LUZI, Mario. Tra Virgilio e 
Avicenna: la Biblioteca Laurenziana di 
Firenze. In: Giornale della libreria, 101 
(1988), n. 9, pp. 6-13 . 

89/47 MALFATTO, Laura. L'in-
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ventario della biblioteca di Anton Giu­
lio Brignole Sale. In: La Berio, 28 
(1988), n. l, pp. 5-34. 

In app. trascrizione dell'inventario. 

89/48 PEDINI, Silvana. Una bi­
blioteca tecnologica per avventure di 
carta: in fase di avanzata attuazione a 
Imola il progetto di una nuova biblio­
teca per ragazzi. In: Sfoglialibro, l 
(1988), n. l, pp. 10-12. 

89149 PLATANIA, Gaetano. La 
Polonia nelle carte del cardinale Carlo 
Barberini protettore del regno. In: Ac­
cademie e biblioteche d'Italia, 56 (1988), 
n. 2, pp. 38-60. 

89/50 PRUNAI, Maria. «Fatti e 
misfatti Riccardiani»: un secolo e mez­
zo di restauri. In: Accademie e biblio­
teche d'Italia, 56 (1988), n. 3, pp. 5-16. 

89/51 PUGLISI, Paola. Libri di di­
ritto e diritto di stampa: la Biblioteca 
centrale giuridica. In: Accademie e bi­
blioteche d'Italia, 56 (1988), n. 2, pp. 
32-37. 

89/52 PULINA, Paolo. La Biblio­
teca dello spettacolo dell'Amministra­
zione provinciale di Pavia. In: Bolletti­
no per biblioteche, 1989, n. 34, pp. 
27-29. 

89/53 REVERDINI, Paola. La Ci­
vica biblioteca musicale «Andrea Della 
Corte» di Torino. In: Nord-Ovest: no­
tiziario dell'Associazione italiana biblio­
teche, Sezione Piemonte, 3 (1988), n. 
112, p. 6. 

89/54 SALIERNO, Paolino. Pro­
getto per la gestione di una biblioteca 
scolastica a Lido di Camaiore (Lucca). 
In: Bollettino per biblioteche, 1989, n. 
34, pp. 15-16. 



89/55 SELVAGGI, Leonardo. La 
Biblioteca Nazionale di Torino. In: 
Controcampo, 16 (1989), n. 1/2, pp. 
43-47. 

89/56 SORACI, Paolo. Da Turati 
al computer. In: Librinovità per le bi­
blioteche, 1988, n. 14, p. 27. 

L'emeroteca della Biblioteca Umani­
taria di Milano. 

89/57 SPINELLI, Enrico. Fatti e 
vicende del libro in un paese del Sud: 
la biblioteca parrocchiale del SS. Salva­
tore di Caggiano. In: Biblioteche oggi, 
6 (1988), n. 6, pp. 69-86. 

89/58 T ANZARELLA, Ettore. 
Giornali di soldati e per soldati conser­
vati nella Biblioteca di storia moderna 
e contemporanea di Roma. In: Accade­
mie e biblioteche d'Italia, 56 (1988), n. 
3, pp. 51-54. 

89/59 WELLS, Maria X. Una bi­
blioteca italiana nel Texas: le collezioni 
italiane al centro di ricerche per gli stu­
di umanistici dell'Università di Austin. 
In: Biblioteche oggi, 7 (1989), n. l, pp. 
53-62. 

89/60 ZANOBI, Anna Rita. Una 
missione bibliotecaria in Finlandia. In: 
Accademie e biblioteche d'Italia, 56 
(1988), n. 3, pp. 60-62. 

EDILIZIA E ATTREZZATURE 

89/61 CAROTTI, Carlo. Disponi­
bilità o sicurezza?: una scelta organiz­
zativa inevitabile. In: Giornale della li­
breria_, 101 (1988), n. 4, pp. 30-31. 

89/62 MARIN, Bea. Rubare il libro 
non è reato. In: Librinovità per le bi­
blioteche, 1989, n. 17, p. 28. 

89/63 VIDULLI, Paola. La sede 
della biblioteca per ragazzi: strutture e 
proposte. In: LG argomenti, 24 (1988), 
n. 3/4, pp. 9-12. 

PROCEDURE E SERVIZI 

89/64 AGHEMO, Aurelio. Il servi­
zio di consultazione fra realtà e imma­
ginario: nuove prospettive per lo svilup­
po di una funzione centrale nei servizi 
all'utenza. In: Biblioteche oggi, 6 
(1988), n. 5, pp. 43-48. 

89/65 CAROTI!, Carlo. La scelta 
del libro: coerenza del patrimonio bi­
bliografico. In: Giornale della libreria, 
101 (1988), n. 6, p. 30. 

89/66 MARTIELLO, Alberto. A 
Rozzano si progetta il bibliobus: un'al­
ternativa possibile? In: Biblioteche og­
gi, 7 (1989), n. l, pp. 87-95. 

89/67 MISITI, Maria Cristina. Mi­
crofilm di manoscritti e conservazione 
del materiale librario contemporaneo. 
In: Accademie e biblioteche d'Italia, 56 
(1988), n. 3, pp. 33-37. 

RECUPERO DELL'INFORMAZIONE 

89/68 AMMANNATI, Gloria. In 
tema di titolo parallelo. In: Biblioteche 
oggi, 6 (1988), n. 6, pp. 112-114. 

89/69 ASCHERO, Benedetto. Teo­
ria e tecnica del/'indicizzazione per sog­
getto. Milano: Ed. Bibliografica, copyr. 
1988. 151 p. (Bibliografia e biblioteco­
nomia; 30) ISBN 88-7075-173-2. 

89/70 BIBLIOGRAFIA NAZIO­
NALE ITALIANA. Soggetti: liste di 
aggiornamentol956-J985. Firenze: Bi­
blioteca nazionale centrale, 1988. 140 p. 
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89/71 BOLOGNINI, Pierantonio­
PEDRINI, Ismaele. Manuale del cata­
logatore: una guida per le biblioteche 
pubbliche di ente locale. Nuova ed. ri­
veduta e ampliata. Milano: Ed. Biblio­
grafica, copyr. 1988. 620 p. (Bibliogra­
fia e biblioteconomia). Fuori collana. 
ISBN 88-7075-201-1. 

Cfr. anche ORI ONANI, Elisa. Il ma­
nuale del catalogatore. In: Librinovità 
per le biblioteche, 1988, n. 8, pp. 33-34. 

89/72 CAFFO, Rossella. Analisi e 
indicizzazione dei documenti: l'accesso 
per soggetto all'informazione. Milano: 
Ed. Bibliografica, copyr. 1988. 243 p. 
(Bibliografia e biblioteconomia; 31). 
ISBN 88-7075-184-8. 

89/73 I criteri della documentazio­
ne. In: Li.B.e.R ., 1988, n. l, pp. 44-46. 

89/74 DANESI, Daniele. Classifi­
care i libri per ragazzi. In: Sfoglialibro, 
l (1988), n. 2, pp. 14-17. 

89/75 DEWEY DECIMAL CLAS­
SIFICATION. Classificazione decima­
le Dewey 004-006: Elaborazione dei da­
ti, scienza degli elaboratori, informati­
ca e cambiamenti in discipline affini. 
Revisione dell'ed. 19 con nuovi numeri 
dell'ed. 20, ed. italiana a cura di Daniele 
Danesi. Roma: Associazione italiana bi­
blioteche, 1988. 88 p. ISBN 
88-7812-010-3. 

89/76 DINI, Rossella. JSBD (S): in­
troduzione ed esercizi. Milano: Ed. Bi­
bliografica, 1989. 306 p. (Bibliografia 
e biblioteconomia; 33). ISBN 
88-7075-205-4. 

89/77 Il futuro della descrizione bi­
bliografica: atti della giornata di studio, 
Firenze, 13 novembre 1987. A cura di 
Mauro Guerrini. Roma: Associazione 
italiana biblioteche, 1988. 166 p. ISBN 
88-7812-006-5. 
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Cont. R. Dini, principi e standard. 
M. Gorman, The third age of bibliogra­
phic description. D. Maltese, M. Guer­
rini, Principi di descrizione bibliografi­
ca oggi. A. Petrucciani, Le nature e i 
modi del descrivere: riferimento, trascri­
zione e descrizione catalografica. M. 
Santoro, I cataloghi a stampa: ipotesi 
per una metodologia «funzionale» . C. 
Revelli, ISBD come norma di transizio­
ne?: considerazioni di un catalogatore. 
L. Crocetti, Conclusione. 

89/78 GRIGNANI, Elisa- ZANO­
Bl, Annarita. Guida alla classificazio­
ne Dewey. Milano: Ed. Bibliografica, 
copyr. 1988. 286 p. (Bibliografia e bi­
blioteconomia; 29). ISBN 
88-7075-172-4. 

89/79 INTERNATIONAL FEDE­
RA TION OF LIBRAR Y ASSOCIA­
TIONS AND INSTITUTIONS. ISBD 
(M): International standard bibllogra­
phic description for monographic publi­
cations. Rev. ed., Ed. italiana, a cura 
di Rossella Dini. Roma: Associazione 
italiana biblioteche, 1988. 68 p. ISBN 
88-7812-007-3. 

89/80 MAL TESE, Diego. Introdu­
zione critica alla descrizione catalogra­
fica. Milano: Ed. Bibliografica, copyr. 
1988. 80 p. (Bibliografia e bibliotecono­
mia; 32). ISBN 88-7075-202-X. 

89/81 MINONZIO, Franco. Storia 
della classificazione e storia delle scien­
ze. In: Biblioteche oggi, 6 (1988), n. 4, 
pp. 112-122. 

89/82 PETRUCCIANI, Alberto -
SCOLARI, Antonio. Presente e futuro 
della descrizione bibliografica: dopo la 
revisione degli standard: le nuove ISBD 
e oltre. In: Biblioteche oggi, 7 (1989), 
n. 2, pp. 165-194. 



89/83 REVELLI, Carlo. ISBD vec­
chie e nuove: analisi critica del proces­
so di revisione degli standard interna­
zionali. In: Biblioteche oggi, 6 (1988), 
n. 4, pp. 37-54. 

INFORMAZIONE E DOCUMEN­
TAZIONE 

89/84 Ancora sui micro e i mini­
computer in biblioteca. A cura di Mar­
co Cupellaro e di Mario Sebastiani. In: 
Biblioteche oggi, 6 (1988), n. 5, pp. 
91-93. 

89/85 BALDACCI, Maria Bruna. 
Rappresentazione e ricerca delle infor­
mazioni: come comunicare attraverso i 
sistemi informativi automatizzati. Ro­
ma: La nuova Italia scientifica, 1988. 
127 p. (Beni culturali; 3). 

89/86 Bollettino bibliografico nel 
settore della documentazione. l (1988), 
n. 1 - Roma: CNR. ISRDS. 

89/87 CAVALLARO, Umberto. 
Servizi informativi online: i supermer­
cati dell'informazione. In: L 'lppogrifo, 
l {1988), n. l, pp. 147-155. 

89/88 CHIAPPINI, Alessandra. 
SBN a Ferrara: considerazioni in mar­
gine ad un'esperienza di attuazione del 
Servizio bibliotecario nazionale. In: Bi­
blioteche oggij 7 (1989), n. 2, pp. 
195-199. 

89/89 COTTAFAVA, Giananto­
nio. Memorie ottiche e loro possibili ap­
plicazioni in ambito bibliotecario. In: 
Bollettino per biblioteche, 1989, n. 34, 
pp. 23-26. 

89/90 DANESI, Daniele. Micro­
computer e biblioteche: questioni di sfu-

mature. In: Biblioteche oggi, 6 (1988), 
n. 4, pp. 89-93. 

89/91 FILETI MAZZA, Miriam. 
Prototipo per un archivio automatico di 
documentazione: un archivio di dati sul­
l'Ottocento presso il centro romantico 
del Gabinetto Vieusseux. In: Bibliote­
che oggi, 7 (1989), n. 2, pp. 211-233. 

89/92 IDI informa. Torino: Infor­
mazione documentazione industria. N. 
3 (ottobre 1987). 

89/93 Informazioni AIDA. Roma: 
Associazione italiana documentazione 
avanzata. 6, n. 3 (ottobre 1988). 

Cont. G.B. Bressan, Documentalista: 
quale futuro? H. Soenen, I mestieri del­
la documentazione. P. Bisogno, Proget­
tazione dell'istituto nazionale per il tra­
sferimento d eli' informazione 
scientifico-tecnologica. 

89/94 LOMBARDIA. Servizio bi­
blioteche e beni librari e documentari. 
1988, SBN in Lombardia. Milano: Re­
gione Lombardia, Serv. biblioteche, 
1988. 15 p. 

89/95 MARIN, Bea. SBN cinque 
anni dopo. In: Librinovità per le biblio­
teche, 1988, n. IO, pp. 3-9. 

89/96 MARIN, Bea. SBN e i pro­
grammi istituzionali. In: Libri novità per 
le biblioteche, 1988, n. 11, pp. 3-7. 

89/97 MARIN, Bea. SBN la realtà 
pilota. In: Librinovità per le biblioteche, 
1988, n. 9, pp. 3-4. 

89/98 Notiziario CRID. Dicembre 
1988. Roma: CNR. ISRDS. 

Bollettino annuale del centro di rife­
rimento italiano DIANE. 

Cont. M.P. Carosella, L'informazio­
ne in Italia e in Europa: politica. M. 
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Giorgi, Analisi quantitativa sull'offer­
ta del mercato internazionale dell'infor­
mazione in linea. L. Libutti, Il mercato 
dell'informazione in Italia. A. Valente, 
Recente evoluzione in tema di gateway. 
A.M. Paci, Reti. 

89/99 PETRUCCI, Pasquale. Le 
memorie del presente (come presenza di 
memoria): a proposito di tecnologie ot­
tiche nella documentazione. In: L 'Ippo­
grifo, l (1988), n. 2, pp. 245-259. 

89/100 SATTIN, Antonella. Il pro­
getto SBL (Sistema beni librari). In: Bi­
blioteche oggi, 6 (1988), n. 5, pp. 72-76. 

Su di un «archivio satellite» del SBN. 

89/101 SBN notizie. 1989, n. l -
Roma: ICCU. 

Cont. M. Cupellaro, I programmi di 
sviluppo del SBN. G. De Caro, Sistema 
beni librari (SBL): recuperi ed indice. 
M.P. Barbieri, Modalità di standardiz­
zazione per la costruzione del codice di 
identificazione da assegnare alle basi. 
Poli locali SBN attualmente operanti. S. 
Murianni, SBN alla 40. Fiera del libro 
di Francoforte. Documenti del Gruppo 
di catalogazione. M. Messina, Nota bi­
bliografica 1979-1986. Modalità di ade­
sione al SBN. 

89/102 SERRAI, Alfredo. SBN al­
la sbarra. In: Librinovità per le biblio­
teche, 1988, n. 14, p. 28. 

89/103 SOLIMINE, Giovanni. 
L' AIB e il progetto SBN. In: Librino­
vitàper le biblioteche, 1988, n. 11, p. 8. 

MATERIALI SPECIALI 

89/104 BERTAZZONI, Laura -
FRANCESCHI, Gianfranco. Informar­
si sull'innovazione didattica. In: Biblio­
teche oggi, 7 (1989), n. l, pp. 95-98. 
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Presentazione di REO, repertorio di 
materiali audiovisivi didattici. 

89/105 GRIFFITHS, John. l libri 
parlanti in Gran Bretagna: un servizio 
prezioso. In: Giornale della libreria, 101 
(1988), n. 4, pp. 5-6. 

Sul Royal institute for the blind e il 
suo servizio bibliotecario. 

89/106 MORETTI, Dario. Ma il 
«Braille» ha i suoi vantaggi. In: Gior­
nale della libreria, 101 (1988), n. 4, pp. 
6-7. 

Sulla Biblioteca italiana per i ciechi 
«Regina Margherita» di Monza. 

UTENZA 

89/107 BINI, Giorgio. ln bibliote­
ca a ricercare. In: LG argomenti, 24 
(1988), n. 3/4, pp. 36-39. 

89/108 CANNOVA, Luisa - VE­
SCO, Carla. Laboratorio di lettura. In: 
LG argomenti, 24 (1988), n. 3/4, pp. 
71-75. 

89/109 CAROTTI, Carlo. Servizi e 
disservizi: perché cala l'interesse pubbli­
co per le biblioteche. In: Giornale della 
libreria, 101 (1988), n. Il, p. 31. 

89/110 CASSINI, Marino. La cac­
cia al libro. In: LG argomenti, 24 
(1988), n. 3/4, pp. 58-66. 

89/111 DEL CANTO, Egidio. «Li­
bri biblioteche utenza»: cinque incon­
tri in provincia di Mantova. In: Bollet­
tino per biblioteche, 1989, n. 34, p. 109. 

89/112 FARINA, Lorenza. Diver­
tirsi leggendo. In: Schedario, 36 (1988), 
n. 2111212, pp. 36-39. 



89/113 FRISA, Lucetta. La fiaba, 
la voce, l'immagine: riflessioni su un'e­
sperienza coi ragazzi delle elementari al­
la Biblioteca De Amicis. In: LG argo­
menti, 24 (1988), n. 3/4, pp. 67-70. 

89/114 GOSTOLI, Renata. Dalla 
parte dei bambini e dei libri gioco. In: 
LG argomenti, 24 (1988), n. 3/4, pp. 
46-49. 

89/115 INNOCENTI, Piero. La 
pratica de/leggere: con ottanta intervi­
ste a lettori per vocazione, per mestie­
re, per sensualità, per inedia. Milano: 
Ed. Bibliografica, 1989. 357 p. (Quader­
ni di «Biblioteche oggi»; 4). ISBN 
88-7075-216-X. 

89/116 LANGELLA, Francesco. Il 
mestiere di leggere, il piacere di legge­
re. In: LG argomenti, 24 (1988), n. l, 
pp. 32-34. 

Convegno di San Giovanni V aldamo, 
4-5 dicembre 1987. 

89/117 MARIN, Bea. Entrare nel 
mondo del libro. In: Librinovità per le 
biblioteche, 1988, n. 13, pp. 2-3. 

89/118 MARTELLI, Daniela -
PARLA VECCHIA, Giovanni. La bi­
blioteca per lo sviluppo della lettura nel­
la scuola: l'esperienza di Castelfioren­
tino. In: Bollettino per biblioteche, 
1989, n. 34, pp. 11-13. 

89/119 MINARDI, Everardo. Cen­
tri di informazione e comunità locale. 
In: Biblioteche oggi, 6 (1988), n. 5, pp. 
76-80. 

89/120 NOVIGNO, Maurizio. 
Vroomm! Dall'edicola alla biblioteca. 
In: Li.B.e.R., 1988, n. l, pp. 22-24. 

89/121 SALATI, Enrico M. Nuovi 
programmi, biblioteche e lettura. In: 

Sfoglialibro, l (l 988), n. l, pp. 20-24. 

89/122 SALVIATI, Carla Ida. Ma 
<<quali» libri?: riflessioni di un non ad­
detto ai lavori su libri, bambini e fun­
zione del bibliotecario. In: LG argo­
menti, 24 (1988), n. 3/4, pp. 13-25. 

89/123 VOLPI, Domenico. Fumet­
ti in biblioteca. In: LG argomenti, 24 
(1988), n. 3/4, pp. 40-45. 

PROFESSIONE 

89/124 AIB notizie: newsletter del­
l'Associazione italiana biblioteche. l 
(gennaio 1989) - . Roma. 

89/125 CAROTTI, Carlo. Un'esi­
genza da consolidare. In: Biblioteche 
oggi, 6 (1988), n. 4, pp. 93-94. 

89/126 CAROTTI, Carlo. I mestie­
ri del libro: un problema di comunica­
zione. In: Giornale della libreria, 102 
(1989), n. l, p. 33. 

89/127 COGNETTI, Gaetana. Fi­
gure professionali in biblioteche biome­
diche. In: Biblioteche oggi, 7 (1989), n. 
2, pp. 273-275. 

89/128 La cultura della biblioteca: 
gli strumenti, i luoghi, le tendenze: atti 
del Convegno di «Biblioteche oggi», 
Chtitillon, 22-24 maggio 1987. A cura 
di Massimo Belotti. Milano: Ed. Biblio­
grafica, copyr. 1988. 239 p. (Atti e do­
cumenti; 13). ISBN 88-7075-170-8. 

Con t. P. Innocenti, La dimensione 
storica nella cultura della biblioteca. K. 
McGarry, Il mutamento sociale e gli 
operatori dell'informazione: futuri per­
corsi formativi. J. Tabet, Il mestiere del 
bibliotecario: modelli culturali e ipote­
si di formazione. P. Trani ello, Il biblio­
tecario: un'immagine riflessa. I. Bin, 
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Quale cultura professionale per le pic­
cole biblioteche. G. Solimine, Il biblio­
tecario: una professione, molte fisiono­
mie. E. Grignani, Chi formerà i forma­
tori?: un'esperienza dell' AIB in Lom­
bardia. E. Minardi, Una professione «in 
transizione»: i risultati di recenti inda­
gini sulla figura del bibliotecario. O. 
Pflug, Tradizione e novità nei prodotti 
della biblioteca: il ruolo delle bibliote­
che nazionali. O. Volpatto, La gestio­
ne manageriale delle biblioteche pubbli­
che. F. Arduini, Al di qua della mana­
gerialità: l'esigenza di una gestione più 
razionale dei servizi bibliotecari. Tavo­
la rotonda su «L'informazione profes­
sionale» (C. Revelli, D. Danesi, C. Ca­
rotti, G. Del Bono, R. Pensato, T. Bal­
dassarro). L. Crocetti, Lo stile della bi­
blioteca. 

89/129 GATTI, Giovanni. Profes­
sionalità a due sensi. In: Librinovità per 
le biblioteche, 1989, n. 17, p. 27. 

89/130 LAMACCHIA, Raffaele. 
Le interviste di Erasmus: direttori allo 
specchio: con l'intervista a Raffaele La­
macchia continua il viaggio-inchiesta tra 
i responsabili delle biblioteche italiane. 
In: Biblioteche oggi, 6 (1988), n. 5, pp. 
29-33. 

89/131 LENZUNI, Anna. Le inter­
viste di Erasmus: direttori allo specchio: 
intervista ad Anna Lenzuni, già diret­
trice della Biblioteca Nazionale di Firen­
ze. In: Biblioteche oggi, 6 (1988), n. 4, 
pp. 27-35. 

89/132 MANDILLO, Anna Maria. 
Meglio domani che oggi?: prospettive 
dopo cinque anni di impegno. In: Bi­
blioteche oggi, 6 (1988), n. 5, pp. 87-89. 

89/133 MARIN, Bea. La bibliote-
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ca pubblica al potere. In: Librinovità 
per le biblioteche, 1988, n. 12, pp. 3-4. 

89/134 PETRUCCIANI, Alberto. 
Una strategia per la professione: spun­
ti da una indagine sulle professioni in 
Italia. In: Bollettino d'informazioni 
AIB, 28 (1988), n. 4, pp. 403-408. 

89/135 REVELLI, Carlo. Le inter­
viste di Erasmus: direttori allo specchio: 
intervista a Carlo Revelli già direttore 
delle Biblioteche civiche di Torino. In: 
Biblioteche oggi, 6 (1988), n. 6, pp. 
29-33. 

89/136 Ricordo di Francesco Bar­
beri. A cura di L. Baldacchini. In: Bol­
lettino d'informazioni AIB, 28 (1988), 
n. 4, pp. 381-401. 

Cont. G. De Gregori, Profilo di Fran­
cesco Barberi. D. Maltese, Ricordo di 
Barberi. L. Baldacchini, Barberi intel­
lettuale bibliotecario. 

LEGISLAZIONE 

89/137 CAROTTI, Carlo. Il dirit­
to di stampa: i vantaggi della collabo­
razione tra editori e biblioteche. In: 
Giornale della libreria, 102 (1989), n. 3, 
p. 34. 

89/138 DALLE NOGARE, ·Lilli. 
La legge regionale n. 81185 e i sistemi 
bibliotecari urbani in Lombardia. In: 
Bollettino per biblioteche, 1989, n. 34, 
pp. 104-108. 

89/139 FRANçON, André. Il futu­
ro del diritto d'autore: la legge e le nuo­
ve realtà dell'editoria. In: Giornale della 
libreria, 101 (1988), n. 4, pp. 8-12. 

Relazione al Congresso per il cente­
nario della Convenzione di Berna (Ber­
na, 8-12 settembre 1986). 



89/140 WEISS, Gaia. Le regole del­
la reprografia: i diritti di riproduzione 
nelle legislazioni europee e americane. 
In: Giornale della libreria, 101 (1988), 
n. 5, pp. 6-9. 

EDITORIA E STAMPA 

89/141 ASSOCIAZIONE ITALIA­
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